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ALLECCELLENTISS.' 

SIGNORE.  IL  SIGNOR 

LVCIO  SCARANO, 

-.*  • ■ • ■ • ‘ ^ ; A j; 

Medicò,, Filofofo  Nobiliffimo. 

E colui  vicn  riputato , de  tenu- 
to da  ogn’vno  ingrato , òc  di- 
feortefe , che  hauendo  riceuu- 
roda  alcuno  qualchefègno  di 
honore,  nonli  rende  contra- 
cambio , onero  almeno  con  infinite,  & innu- 
merabili grafie  non  fi  feufà  della  fua  impoten- 
za . Sarò  io  lenza  alcun  dubbio  fin'hora  fiata 
per  l’ingratitudine  degna  di  riprenfione,  già 
che  da  V ofira  Signoria  Eccellentifiirna  in  una 
fua  Lettione  fatta  nella  Libraria  della  Serenifii 
ma  Signoria  di  V enetia  fui  con  le  fue  lodi  inal- 
zata fino  al  Cielo  nellccolèdiPoefia,  ma  ella 
da  meneringratiata,  ne  con  altro  cortefe  le- 
gno punto  fu  riconofeiuta . Hora  defideran- 
do  di  emendar  il  già  commefib  fallo , le  dedi- 
co quella  mia  fatica  della  N obiltà  delle  Don- 
' L ..  a 2 ne. 


ne,  per  (granarmi  in  parte  dell'obligo,  ch’io 
tengo  con  lei  : & (è  il  dono  c picciolo  à rifpet- 
to  delle  lodi  grandi  da  le  i à me  da  te  5 faccia  el- 
la, che  in  qualche  parte  lo  pareggi  à loro  la  (in- 
goiare amicitia,  ch'ella  hebbe  con  ^Eccellen- 
ti (Timo  Signor  Giouanni  mio  Padre,  & con^ 
quella, che  bora  tiene  con  PEccellentifTimo  Si- 
gnor Curtio  mio'fratello,  Òc  infìeme  accetti  il 
pronto  animo  della  debitrice  : 5c  Dio  la  rendi 
fclico. 

Di  caia,  il  dì  9.  d’Agofto.  1600. 

- Di  V.  S.  Eccellentiilima 

. Come  figliuola 

Lucrctia  Marinella. , 


TAVO» 


TAVOLA  DE  CAPI 

PRINCIPALI. 

Che  nella  prima  parte  fi  contengono. 


ELLA  nobiltà  de’nomi  con  i quali  è adornato 
il  donnelco  feiTo.cap.j.  carte  i 

Dellecaufe,  dalle  quali  dipendono  ledonne.c.  ij. 

carte  + 

Della  natura,  Sceffenzadel  felTo  donnefco.ca.ii). 

carte  5 

Delle  nobili  attieni,^  virtù  delle  donne, le  quali 
quelle  degli  huomini  di  gran  lunga  trapalTano,  come  con  ragio- 
ni,& elTempi  fi  prona. cap.iiij.  Il 

Delle  donne  icientiare,&  di  molte  arti  ornare. cap.j.  1 3 

Delledonnetemperate,&  continenti. cap.i).  l5 

Delle  donne forti,6c^  intrepide.cap.iij.  20 

Delle  donne  prudenti, & nel  configlio  perite. cap.iiij.  24 

Delledonnegiufie,& leali. cap.v.  25 

Delledonnemagnifiche, A:  cortei!. cap.vj.  26 

Delle  dónenel  guerreggiare,&  nell’arte  militarefamore.cap.vi).2  9 
Della  fofTerenza,(5>:  tolleranza  delle  donne. cap. vii  j.  3 2 

Delle  donne  del  corpo  forti,  della  delicatezza  difpreizatnci. 

cap.ix.  . . 33 

Dell’amor  delle  donne  uerfo  i Padri,  Mariti,  Fratelli,  & F igliuoli. 


cap.x.  35 

Dell’amor  delle  donne  verfo  la  patria.cap.xj.  3 7 

Rifpofta  alJe]eggierinime,& vane  ragioni  addotte  da  gli  huomini 
in  proprio  fauore.cap^vltimo.  41 


r.4V0L^  DE'  C^TI  TBJISI^CIV^LD  CHE  J^ELL^ 
feconda  parte  fi  contengono . 

CHE  gli  huomini  fenza  alcuna  propofitione  fono  piu  uitiofi 
delle  donne,  fi  come  con  ragioni, & efiempi  fi  proua.car.45. 
De  gli  huomini  au3ri,&  defiderofi  de  danari. cap.j.  car.48 

Deglihuomini  inuidiofi.cap.ij.  51 

X)cgliincominenti,cioe  ?olofi,vbbriachi,&  sfrenati,  cap.  iij.  5 j 

De’ 


JDe  gii  iracondi,  bitxarti,&:  beftiali.cap.iiij,  5 é 

Dé’iuperbi  & arroganti.cap.v.  58 

Degli  otiofi,negligenti,&  fonnacchiofì.cap.vj.  56 

Deglihuqmini  tiranni, & vlurpatori  de  flati. cap.vij.  60 

Degli  ambitiofl,8c.^cupidi  di  gloria. cap. vii).  62 

De^anjgloriofi,&  'vantatori. cap.ix.  64 

De  gli  huomini  ingiufli,fieri,&  horqicidiali.cap.x.  6 5 

De  gli  huomini  fraudolenti,  ingannatori,  perfidi,  & Ipergiuri. 

cap.x).  70 

De  gli  oflinati,^^^  pertinaci.cap.xi).  . . ^7,2 

De  grhuomini  ingrati, difcortefi.cap.xii). 
Degrhuominiincoflanti,de  volubili. cap.xiii).  74 

De  gli  huomini  maligni,  & che  portano  odio.cap.xv.  75 

De  gl’huomini  ladri,aflaflìni,corfali,&  rapaci. cap.xv).  . 7^ 

De  gl’huomini  vili,paurofi,&:  di  poco  animo,  cap.xvij.  77 

De  gli  beflemmiatori,&  fprezzatori  di  Dio.cap.xviij.  79 

De  gl’huomini  incantatori,magi,&  indouini.cap.  xix.  8 1 

De  grhuomini  bugiardi, & mendaci. cap.  xx.  83 

De  gl'huomini  gelofi.cap.xxj.  84 

Degl’huomini  ornaiijpoliti,belleltati,& biondati.cap.xxi).  8d_ 

De  grhuomini  heretic!,&  inuentori  di  nuoue  fette.cap.xxiij.  89 

De  gl’huomini  lagrimofl,& teneri  al  pianto. cap.xziiij,  , ' 89 

D^ gl’huomini giuocatori. cap. XXV.  • ir'  vi  90' 
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ILLVSTRÉ  SIGNÓR 


IL  SIG.  ORATIO  VISDOMINI. 


ALLA  MOLTO  MAGNIFICA  SIG. 

'la  signora  L V C R e T I a 
R I N E L L A. 

OCO  èilmoflrar 
Solt^ . ^ 

(Varde  il  foco  ^ H 
l'ondc_j  \ 

che  di  Febo  al  ‘venir  l horror  sajconde^ 
E che  Flora  hahhia  in  fin  r&fe , e viòle^>  ' s.  -v 

^Fbteno  è fcoprir  y che  l eccellenza  inuóle^  . 

La  dònna  a thuom  con Jue  'virtù profonde^ , 
Qo'vopo  non  è moHrar  che  dtjfondz^ , 

Luce  per  Jè  dalie  bellezze  Jòle^-^  c ^ ^ 

Saitii,che farla  thuomp'rìuodicjueflpi 

Di  '^■atura , e delCielgrUn  mer amplia , - 

Donna  ygran  don  di  Dio  j luce  del  mondo  f 

Z^na  beftU  feluaggia , ^■'vn  moleftói  Ll  . < ^ , : 

d^efo  alia  terrat  ch'ai  mal  fois  appiglia..  . ' ' 
Forfenato  ^ crude  f 'vile , immondo . 


ch'ànoi  rifplendeil 


Ciel  gira  ^ e bagnan 


DEL 


DEL  MAGNIFICO 

SIGNOR  ANTONIO 

S A B E L L I 
Alla  Medefima . 

V che  con  verità fco'pri , e rìueli , 

Del  crudel  fejjo  mafchio  i uittj  horren- 
diy 

(Jon  dotte  profe  ^ e chiare  t e iUuHriren- 
dii 

Le  nohil donne , e le  lor  glorie  Jueli, 

E fral fio  horror  i chi  in  parte  copri , e c eh  j 
Lo  donnefco,  fplendorfai , ch'arda , e filendi. 
Facile  impreca , e piu  fatica  prendi  > 
far  3 eh' alquanto  il  uiìio  d'huom  fi  celi. 

Facile  il  tutto  è à te  y che  di  QolomhiU 
(qia  cantafli  la  morte , e' l uolergiufio , 

Con  dolce fiifi  che' l mondo  egualmn  odt^ , 

F)el  Serafico  H eroe  per  te  rimhomleu  j 
( V ergine  G lor ief a ) ilnome  auguflo  y 
Talché  in  rime , ^ in profe  eterna  hai  lodt^ . 
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DELLA 

NOBILTÀ 

ET  eccellenza 

delle  donne, 

ET  DE  q K A V l S S I M 1 

Diffetti  de  gli  tìuomim . 

DISCORSO  DILVCRETIA 
MARINELLA.. 

DIVISO  TX.  V E 

T a l{.  T I. 

DIVISIONE  DI  T V T T O 

il  Difcorfo. 

OLGIO  Tsip  tutti  coloro , che  di  Alcuna  materia , 
oiier  \o-^getto  trattano  effere  fj-inti  , &•  mofii  da 
qualche  determinato  fine  ; q^ercioche  molti  fono,  che 
de  fiderò  fi , che  la  yerità  di  quello , che  f ; riuono  ,fia 
da  tutti  conofciuta , fi  affaticano  , uigilando  dies 
no(!l:esqiìe(crcnas . ogni  diligenza  yfanonon 
folarncnte  nella  inuentione  della  materia,  ma  ancho- 
ra  di  renderla  con  \ olito  modo  di  dire  i hiara , & a- 
perta  a i diligenti  letto  i.A Icuni  altri  fireggando  la  uerità  delle  cofe,ma 
folo  fpro)iati  d uiuacità  , edr  pronteTgga  d ingegno  cercano  con  ogni  stu- 
dio pofiibile  di  far  credere  al  mondo , thè  il  nero  fiafalfo,il  bene  male,  c£r 
il  brutto  fia  beilo , eìn  amabile  ; gS"  c on  ragioni  apparenti  ben  fpefjo  otten- 
gono il  tanto  daloro  defiato  fine . Tfon  pothi  fi  ritrouano,  che  mofii  daW 
inuidia,che  portano  alle  nobili  attioru  d' alcuno  con  la  mordace  penna  cer- 
cano d’offufcarlc , egr  anco  d' annullarle , lequali  nondimeno  ben  JpejJo  ad 
onta  loro  piuformontano , cdr  al  Cielo  piu  s '.nahano . & finalmente  non 
mancano  fcritton,  che  shmolati  da  odio,  oda  fero  jdegno  concopiofe 
menzogne  uamo  detrahendo  l'altrui  fama , elpr  honore . Sono  i primi  per 

loroj 


Della  Nobiltà, 

toro  Jfefii  degni  di  lode.I  fccòdi  non  fono  m tutto  daejjere  muperathgid 
che  di  cofi  nobili  ingegni  ornati  fono,  ma  he  degni  di  biafmo  reputano  tut 
ti  gli  huomini  coloro,  che  ò da  inuidia , ò da  particolare  odio  fi  mouono . 
lo  in  queUo  mio  difeorfo  uoglio  feguire  i primi,come  quella,  che  è dcfide- 
rofa,che  quefta  uerita.rifplendaapprejfo  ad  ogn’uno,  la  quale  è,  cheil fef- 
fo  feminile  fia  piwnobile,  <&•  eccellente  di  quello  degli  huomini;,  & fpero 
coftmanifeflarla  con  ragioni,  efempi,  che  ogni  huomo , ancor,  che  per- 

tinace,faràsfor'gato  con  la  propria  bocca  à confermarla . Si  auicinno  alla 
cognitione  di  quefta  verità  alatone  quel  grande  nel  Dialogo  fettirno  del- 
la l{epublica , in  molti  altri  libri;  ue  quali  moftra,che  le  donne fono  di 

co  fi  alto  ualore,<&  ingegno  come  i mafehi . S'auicinò  difti;percio  che  non 
penetrò  tanto  oltre,  doe  conofeeffe  le  donne  ejfer  piu  degli  huomini  eccel- 
ìenti,&  nobili.  Odio  me,ò  uer  sdegno  non  moue,  manco  muidia;o  an^i 

da  me  fe  ne  fta  lontaniftima  ; per  cieche  io  non  ho  de  fiderato,  ne  de  fiderò  , 
ne  mai  defiderarò,anchor  ch'io  uiuefii  piu  tempo  di  Jfeftore,  di  ejferema 
fchio;  ma  credo  ben  io  , che  ò sdegno , ò odio,  ò inuidiamouejfe  .Ariftotile 
in  diiierfi  libri  adir  male,!&  àuitupcrare  il  feff r Donnefeo  ;fi  come  anco 
biafmo  in  molti  luoghi  il  fuo  MaeHro  Tlatone..  fimilmente  iopenfo, 

che  fi  fìa  moffó  d feriuere  un  libro  intitolato  i Donnefehi  diffetti  Giufeppe 
Tafìi  Pxaucnnate  A cademico  informe  fe  inuidiaf  fdegno  lo  habbia  mojfo, 
to  non  lo  faprei  ben  dire  ; ma  Dio  li  perdoni . Diuiderò  quefto  mio  difeor- 
fo in  due  parti  principali  : nella  prima  tr aitar ò le  nobiltà  ,&■  eccellen'ge 
delle  donne,  la  qual  farà  diuifa  in  cinque  principali,  capi;  ma  il  quarto 
contenerà  fatto  di  fe  undeci  capi  particolari.lSlella  feconda  parte  fpiegarò. 
i Diffetti , & le  brutture  degli  Huomini , la  qual  farà  da  me  diuifa . 
in  uinticinque  capi,c!r  incominciando  dalle  £ ccellenze  del-  ■ 
le  dome , moHrarò , che  quelle  trdpaffano  i mafehi. 
nella  nobiltà  de  Tslomi, delle  caufe,della. 
propria  natura  , eir  delle, 
operationi  .(&  fi- 
nalmente 
ri— 

fponderò  alle leggierifiime ragioni,  che 
tutto  giorno  fono  da  i poco  pru- 
denti ,&  poco  faggi 
huomini:  ad- 
dotte. 


Della 


Et  Eccellenza  delle  Donne  * 
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Della  Nobiltà  de’  Nomi, coni  quali  èadornatoil 
Donnefeo  fefTo^  Cap.  I. 

07^  è dubbio  alcuno,  che  i propri^  nomi,  coni  qua-= 
li  fi  chiamano  le  cofe,  dimoflrtmo , eir  fanno  mani- 
feHalanatura,(&  ejfewx^  di  quelle  ; feperóàdot- 
ti  Filofofi  noi  uogliamo  alcuna  fede  pre flave , i qua- 
li conflantemente  affermano  , che  t nomi  ci  gui- 
dano nella  cognitione  della  cofa  nominata  . Onde 
è di  meflien,aH%iè  necefìario  il  credere , che  non 
d cafo,  come  alcuni  poco  feientiati , & neW arti  poco  periti  credono; 
ma  che  con  fomma  pruderne  fieno  i nomi  propri]  dagli  huomini 
yitrouati,  eìr  pofeia  con  grandiflima  ragione  pofli.  ma  gli  antichi  E- 
gittij,  i faui]  Chaldei  non  credeuano  già,  che  da  gli  huomini  fof- 
fero  ritrouati  i nomi , con  i quali  fi  chiamano  le  ragioneuoli  creature , ma 
che  dal  Cielo  dipendeffero , il  quale  non  folamentc  piegaffe  r animo  di  co- 
lui,chel  nome  imponea , ma  che  con  uno  certa  uiolen%a  lo  sfor'^affe  à no- 
mar una  tal  particolar  donna,  ò huomo  con  un  tal  determinato  nome:  in- 
guifa  che  non  fé  li  potefle  in  alcun  modo  un  altro  porre.  & da  lor fatta  con 
lunghifimaefpenenz^aunaofferuatione , ciò  è tra  nomi,  & l'operationi 
delle  cofe  nominate,  fabricorno  una  nuoua  arte,  ò fcien%a  chiamata 
madia  per  me%p  della  quale  fi  prefumeuanO  di  hauere  una  ficura,  cev 

ta  cognitione  della  natura,  én  operatione  non  folamcnte  de  gli  huomini 
in  particolare,ma  di  ciò,che  nel  mondo  fi  ritroUaua:  la  qual fcien'za fù  ap~ 
preflo  i T heologhi  Hebrci  molto  fiimaia,& pregiata.di quanta for^afof- 
fero  i nomi , & fiano  lo  dimoflra  lambliconel  libro  intitolato  demy fte- 
rijs  Agyptiorum,  che afferma,che inomifeuoprono,  & dimo§ìranono 
folamente  l'eflen'^a,  ^ potenza  delle  cofe  nominate;  ma  anchor  di  Dio  ; 
onde  fenT^a  alcun  dubbio  noi  affermarcrno  quella  cofa  effer  piu  nobile , eir 
fingulare , laquale  farà  ornata  di  giu  degno , cJr  honorato  nome,  il  che  la- 
feiò  etiandio  fcritto  il  ueridico  Tkolo  nelle  Epiflole  à flomani  ragionando 
delnoflro  trionfante  Signore  con  queflc  parole,  egli  è tanto  miglior  e de 
gli  jtngeli,quanto  egli  ha  confeguito  un  nome  piu  eccellente  di  loro . Ma 
chi  dubiterà  giamai  che  il  Donnefeo^  feffo  non  fia  ornato  di  piu  degni , & 
chiari  nomi  del  feffo  de  mafehi?  ninno  à giuditio  mio , fe  noi  andaremo 
confiderando  laforga  de'  nomi , con  i quali  egli  fi  noma  . Sono  i nómi  che 
rendono  degno  di  honore  questo  fefio  cinque  di  numero, tratto  da  diuerfe 
lingue,  ciò  è Donna,femina,  Eua,IJciah,^  ÌAnher, nomi  tutti  nobili , & 
pregiati.  & per  incominciare  dal  primo . E cofanota  ad  ognuno, eh  e que 
flo  nome  di  Donna  deriua  da  Domina  noce  latina , che  fignifica  Signora , 
& Tatrona,nome  pur  d’Impero,e  di  potcn-ga  regia, il  quale  non  folamen- 
u appreffo  di  noi  è in  ufo;ma  etiandio  fù  dagli  antichi  ufato . chiamaua- 

y4  a nogli 


Della  Nobiltà , 

Mogli  Spartani , come  [crine  Tlutarco  nella  ulta  di  Licurgo , le  donne  con 
ma  noce , che  fignificaua /ignare . ^ Epitettq  nel fuo  Encbiridion  àcap, 
S ■ la/:^ò  fcritte quefiC’  'parole  . Muiier.es  à tertio  decimo  anno  Do- 
mina vo;.  ,<  ì • ..  Lt  (lidio  Cefare  conofcendo  l’eccclleng^a  delle  don-' 
ne  chiamaua  la  maghe  [ignora . il  che  fece  anco  Adriano  Imperatore , 
fino  al  tempo  diHomi'O  fihonoraua  questo  [effocon  fi  illusìre  nome . 
Onde  nel  libro  tergo  dell'CdiJfi la  parlando  della  moglie  di  Tsie  fi ore  nei  la 
tino  canato  dal  greco  [i  legge  . Cui  Oomina  uxor  ieétum  ftrauit  . 
<pir  nel [ettimo  ragionando  di  micino . Quemfuis  ipfa  manibus  Do- 
mina confl-ruerat.  è tanto  pieno dinobiltdqueUonomedi ,Dqnna,che 
non  [olamenteiDUihi,  mai  E^egi  piu  grandi  jelo  ufiuryano  attrid- 
btiifcono . Onde [t  dice  Don  Cefizre  da  Efte  Duca  di  Modena.  Don  Vicen- 
go  GoHgaga,&  Don  Filippo  d'Mu/tria  I{c  di  Spagna.gìr  etiandio  li Toeti 
confi  ier arido  h eccellenza  di  queflo  nome  lo  adattorno  à Dei , & à qua- 
lunque co[a , che fìgnifica  dominio , [ignoria . Onde  il  Tetrar.  ragio- 

nando d' Mmore  difie . 

Per  inganni^  e per  forza  è fatto  Donno . 

Et  Dante.  ■ 

Ch’hebbe  i nemici  del  fuo  Donno  in  mano. 

Et  Torquato  Taj[o  parlando  del  [onno  nel  canto  decimo  quarto,  d 
stanga  6^. 

Quel  ferpe  à poco,à  poco,  e fi  fa  Donno  ; 

Soprai  knfi.di  lui pofientc,  eforte. 

Et  non  contenti  di  hauer  [atto  queflo  gran  nome  ma[colino,ne  hanno  [a 
hricati,  ^ nerbi , & aduerbi  tutti  denotanti fìgnoria , (&  dominio . Onde 
uolendo  il  Boccaccio  nella [ue  PLouelle  dir  flgnonlmentc;  dij[e  quafl  Don 
nefeamente  la  Reina  impofle  ad  Eli[a,che [eguifle.  usò  il  Tetrar.  indonna- 
re  per  flgnoreggiare  dicendo . 

Fiammad’Amor , che’ncor  alto  s’indonna. 

Et  Dante. 

Per  quella  riuercntia,  che  s’indonna . 

Da  tutte  queFie  chiariflime  auttoritd  de  Scrittori  addotte [i  uede  aper 
tornente,  che  queflo  nome  di  Donna  (muero  come  dice  il  Guarini  fègrcta- 
rio  del  gran  Duca  di  T oflhana  Dondel  Cielo)  denota  fìgnoria , impe- 
rio, ma  placido  dominio  a punto  corriflpondente  alla  natura  della  Domi- 
nante.che  s’ellafìgnoreggiafle  d guifla  di  T iranno,  come [anno  li  poco  cor- 
tc/l  mu[chi,[or[e  flarebbono  mutoli  Finflolenti  dettratori  di  queflo  nobil 
[eJ[o.  Sono  alcuni,  che  credono , che  ilnomc  di  Donnanon  fi  conuengad 
tuttofi  [cjfo  [eminile  n e[clu  dono  le  uergini:  della  quale  opinione  è 
Cmfeppe  Tafìi  lafiiatofì  per  auentura  troppo  traflportarc  ò dall' inuidia,  ò 
dall’ odio, cl/egli  porta  al [ej[o [eminile,  parendoli  che  un  tal  nome [la  trop 
po  nobile  per  adattarlo  d tutto  il [ej[o:  ma  io  con  le  auttoritd  de  Toeti,  & 
de’Troflatori  dimoflrerò  chiaramente,  che  queflo  nomedi  Donna, etiandio 
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«àie  Vergini  conuiene . diede  l'^rioflo  il  mine  di  Doma  ad  sAngelica  nd 
frimo  can.  pur  Vergine  dicendo . 

La  donna  il  palafreno  à dietro  volta . 

Et  parlando  di  Br adamante  nel fecondo  canto  dice. 

La  donna  amata  fù  da  vn  caualiero , 

Che  d’ Afrka  pafsò  col  Re  Agramantc . 

Et  altrotie  ragionando  pur  di  Bradamante, 

Coli  l’elmo  leuandofi  dal  uifo 
Moftrò  la  donna  aprirli  il  paradilb. 

Et  di  Marfifa 

V ogiio  feguir  la  bellicofa  donna , 

Laqual  chiamò  la  V ergine  Marfifa . 

Et  il  Trijìino  parlando  di  Sofia  pur  Vergine^  chiamò  mille  uoltedon. 
na  nel  Uh.'}. dell' Italia  liberata.-S-  T orquato  T affo  mentre  ragiona  della 
Vergine  S off rònia , la  chiama  altera  doma  : di  Clorinda  , cheguereg- 
Sfaua  con  T ancredi  dice  nel  Canto  1 3 . 5 3 . 

La  fortiflima  donna  non  diè  crollo. 

Et  nella  fìan'zaóó. 

Palla  la  bella  donna,  e par  che  dorma . 

Ct  co  fi  d' Erminia'.. dir  il  Caualiero  Guarino  nel fuo  Tafiorfido  introdu 
fendo  Mirtillo  à lamentar  fi  di  M.marilli  dice . 

La  mia  donna  crudelpiu  deirinferno', 

€t parlando  diDorinda. 

Già  che  di  donna  in  lupo  ti  trasformi. 

Et  in  altri  infiniti  luoghi, fraTrofatori  non  ui  è il  Bocca,  nelle  ISpouel- 
le,nel  Laberinto, nella  amorofa  fiammeta,dV  in  ogni  libro? Ma  à che  mi  af 
fatico  io  in  prouar  quello, ebead  ognuno  è noto,dfr  palefefne  punto  è con- 
traria d quefla  opinione  quella  rima  del  Tetrarca  ouedice . 

La  bella  giouinetta,c’hora  è donna . 

Tercioche  il  Tetrar.  hebbe  riguardo  d l'etd , eJr  non  d l'effer  Vergine  j 
perche  nella  etd  di  trenta  anni,ò  quaranta  non  fi  dird  giouinetta,  ma  d on- 
na,  dir  quefìo  fi  conofee  apertamente  dalle  rime  antecedenti,  oue  egli  cofi 
ferine . 

Onde  s’io  ueggio  in  gioninilfigura 
Incominciarli  il  mondo  à ueftir  d’herba 
Farmi  uedere  in  quella  etade  acerba 
La  bella  giouinetta,  c’hora  è donna . 

Et  queflobafi  quanto  al  nome  di  Donna  . Il  fecondo  nome  dal  latino 
■deriuato  èfemina,il  cui  fignificato  è co  fi  alto,dìr  nobile,  che  pochi  nomi  à 
queUo  fi  pofìono  agguagliare,ò  uogliamo,che  cofi  fi  chiami  à fetu,  ò par- 
.to,come  vuole  Ifidoro.  ò uer  che  dermi  da  Sos greco,che  fignificha  fuoco; 
t ercioche  nel  primo  modo  la  femina  dinota  produttionc,  ò generatione,co 
.me  Iqfciò  fcriUQ  Tlatme  nel  0ratilio,che  è attme  dignifima fra  tutte  U 
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9psyatiom  de  uiuentì,che  dipende  d punto  folaméte  da' perfetti  uiuenti^cd 
me  fono  le  donne:fe  adunque  cofì  è,come  ftuedecontinuamente\  come  ar^ 
dirà  alcuno  di  negare.,cbeil  nome  di f emina  non  fa  [ingoiare,  & grande? 
già  che  da  lei  dipende  cofì  nobile  attione,  eh' è il  generare . J^l  fecondo 
modo fìgnifica  fuoco  tra  tutte  le  cofe  forfi  di  qiteflo  mondo  inferiore , e la 
piu  utile,  e bella . Onde  uolendo  alcuno  dimoìì^are  L'agilità , & la  pron- 
te'Zgz^  neU'operare,&  la  nobiltà  d' alcuna  cofa  l’ajfomiglia  al  fuoco;  eJfen-‘ 
do  egli  il  piu  attiuo  fragU  clementi , & dé’miJU  la  perfettione . an%i  che 
molte perfone penforno, che  l'animaiftefafojfe calore,  ò fuoco  . Dueco-~ 
fe  merauigliofe  fi  [coprono  nelfuoco,il  calore,^^  lo  fplendore,  mirabili ec 
celiente , che  portano  tanta  utilità  à uiuenti . Chi  produce , e feconda  piu 
del  calore  ? che  cofa  piu  bella , eìr  utile  fi  troua  al  mondo  della  luce  ? ò che 
mirabil  nome  è quefto  di [emina  molto  piu  nobile  di  quello  di  Donna;  per- 
cieche  il  primo  fìgnifica  fìgnona,  ^ dominio,&  queflo  fecondo  caufa  prò 
ducente,^  fuoco,  fen’x^a  il  cui  calore  non  è la  ulta,  & lenata  la  luce  fi  può 
dire  che  languirebbe  il  mondo,ò  almeno  la  natura . 0 che  doti  eccellenti, 
ò che  doti  rare  di  tal  nome , & io  fra  me  Hupifeo,  come  queflo  nome  di fe- 
mina  non fìa  piu  in  ufo,  che  quello  di  Donna,  ma  queflo  è accaduto  per  una 
certa  mala  confuetudine  di  parlare  : anchor  che  il  Bocca,  ufi  fouente  que- 
flo nome  di  [emina  con  aggiunto  honorato, dicendo  feminanobile,  &uir-  . 
tuofa  ,<&  l'^Arioflo  parlando  di  due  donne,lequali  erano  fiate  cagione  del 
la  morte  de  duoi  ribaldi  figliuoli  di  Marganore  dice . 

Due  femine  à quel  termine  l’han  fpinto . 

V so  etiandio  la  noce  di  [emina  fenica  triflo  aggiuntoti  Guariniintrodu 
cendo  à parlare  il  Satiro  dicendo . 

Maledetta  Corifea, e quali  dilli 
Quante  femme  ha  il  m ondo . 

€ Torquato  T affo  nel  fuo  T orrifmondo  dijfe,  le  femine  'ìfioruegie.onde 
fi  uede  che  il  nome  difemina  è con  buono,  & triflo  aggiunto  fi  come  anco 
di  donna.èil  tergo  nome  Eua  uoceantichifiima,  che  dinota  uita, dalla  qua 
le  dipende  l’cfferedi  tutte  le  cofe  del  mondo  , <^  in  particolare  delle  cofe 
animate. angi  che  molti  uogliono,che  il  nome  di  uita  folo  alle  cofe  animate 
fi  conuegna.  la  qual  cccellenga  quanto  fìa  nobile,  bora  non  mi  eflenderò  à 
r accontarlo ;dipendendo  dalla  uita  reflere,&'  tutte  le  operationi;  gir  però 
con  ragione  è attribuito  queflo  nome  al  fejfo  feminileffi  come  quello:  che 
dà  l’effere,(&  la  uita  à mafehi.  che  fi  può  dir  piu?  che  dar  l'ejfere,&  la  ui- 
ta: &•  però  queflo  nome  trapajfa gli  antecedéti;,percioche  il  primo  dinota 
fìgnoriajl fecódo  produttione,girfuoco;maqueflo  uita, et  anima fuprema 
perfettione  di  tutte  queHe  cofe  inferiori . Il  quarto  nome  è Ifciah,  che  fì- 
gnifica fuoco,ma  molto  diuerfo  dal  fuoco  primiero;  perche  queflo  nome  di 
moHra  un  fuoco  celefle,diuino,& incor  uttihile,  la  cui  natura  è di  perfet- 
tionare  l'anima  ne  noflri  corpi  ehiufa,\di  eccitarla,  illuBrarla,  & in  fom- 
ma  renderla  partecipe  di  diurna  perfettione,allon{anandola  da  ogni  brut- 
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i$X!K^a  terrem.  fi  uede  rifplendere  quello  celefie  fuoco  nella  bellc^xa  del 
corpo  del  feffo  donnefeo , come  al fuo  luogo  prouaremo.  che  fi  può  dire  di 
queflo  nome?  fe  non  che  fi  come  le  celefli  cofe  fono  piu  nobili  delle  terrene , 
co  fi  che  queflo  fuperi  di  gran  lunga  tutti  gli  altri,  già  che  fi  rende  parteci- 
pe di  diurna  eccellen'j^ . Onde  fi  può  ben  chiamare  infelice  quell' huomo , 
che  fi  troua  hauer  priua  la  cafa  d'un  talfuoco,che  lo  ecciti,&  fuegli  à con 
templare  ilCielo.  Ilquinto,eìrultimonomeèìA\i\iex,uocelatina,che 
fignificamoUe , delicato  fe  al  corpo  il  nome  applichiamo,  ma  fe  all'ani- 

mo manfueto,  & benigno . Onde  all’uno,  & all’altro  modo  fempre  rifulta 
in  lode  della  donna; percioche  le  carni  morbide,  & delicate  argomentano, 
che  l’ingegno  in  quel  tale  fta  piu  atto  ad  intendère,che  non  farebbe  fra  car 
ni  ruuide,^  afpr. Queflo  infegtia  ^rifotile  dicendo  Molles  carne  apti 
TXìtntc.feaU’ animo,  che  è piu  lodata  della  mafuetudine,  & clemen%^a  ? ma 
cofi  fono  unite  infiemequefie  due  eccellen'xe , che  importano  queflo  nome 
Mnlier  che  non  fi  può  per  modo  di  dire  ritrouar  l’una  fen%a  l’altra,  perdo 
che  non  fi  uede  flotto  un  molle, & delicato  corpo  afeofa  anima  d'horridafe 
ra, ne  flotto  ruuide,  & horride  fpoglie  ceUrfi  un  animo  benigno,  eir  man- 
fueto. concluderemo  adunque  da  tutte  quefle  cofe  il  wome  Mulier  nonefl- 
fèr  molto  inferiore  d tutti  gli  altri  narrati,  ma  ancor  egli  effere  di  non  po- 
co ualore,  & pregio  fono  quefli  i nomi,con  i quali  è adornato  queflo  hono- 
rato  feffo  àgiuditio  mio  , fi  come  io  ho  chiaramente  prouato  i piu  illu^ri , 
flr  fingolarinomi,che  daboccahumana  fi  potefjero  efprimere . 0 che  no- 
mi rari,merauiglioft,e  degni:  già  che  dinotano,  & fìgnifìcano  tutte  quelle 
merauigliofe  eccellente  che  nel  mondo  fi  ritrQuano,&  ritrouar  fi  pofono. 
ceda  pur  à uoi  ogni  altro  nome  ,gia  che  denotate  produttione, &gcnera- 
tione;fuoco,(&  fplendor  del  mondo ;anima,&  uita;l\qggio  diurno,  & ce 
lefle;  delicategp^;  & clemégaielr  finalmente  dominio,i^^  fignoria.Onde 
fi  potrebbe  dire  ordinando  infieme  tutti  quefli  nomi,  che  la  donna  produ- 
ca il  poco  cortefe  mafchio;li  dia  anima,  & uita;lo  illumini  con  lo  fplendor 
della  diuinaluce;lo  conferui  in  quesìa  terrena fpoglia  coil  calore,  efi-co  la 
luce;  lo  renda  al  contrario  delle  fiere  d’animo  afabile,&  cortefe;elr  final 
mente  lo  fignoreggi con  un  dolce,q^  non  punto  tirannico  impero . Dio  im- 
mortale,che  piu  chiari  nomi  adunque  fi  ntrouano  al  mondo  di  quefli?  che 
fono  tanto  nobili , e degni,che  con  l'iflefii  à punto  io  ardifeo  di  di- 
re, che  fi  chiami,  & nomi  dagli  huomini  la  Diurna 
Trouidenga,  offendo  detta  Vita,  producente , 
fuoco; clemenga,  & fignore.  St queflo 
Moglio  , che  bafli  intorno  alla 
dichiaratone  de’nomi 
attribuiti  al 
feffo  feminile;  & alle 
cagioni  mene 
pajfo. 
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Delle  caufe,  dalle  quali  dipendono  le  Donne  « 

Cap.  li. 

V É fono  le  cagioni-,  dalle  qiidi  la  f emina  dipende^ 
ma  nonfolamente  quella;  ma  etiddio  ogni  altra  cofa, 
di  che  queiìo  nojiro  mondo  è adorno,  una  delle  quali 
è chiamata  caufa  efficiente  ,ò  producente,  cir  l altra 
materiale,  fe  della  procreante  io  parlo,non  è dubbio 
alcuno, che  fola  cagione,^  origine  producete  è Dio; 
Onde  d prima  uisìa  quafi  parerebbe,  che  tutte  le  cofe 
fojfero  di  una  medefìma  perfettione;  percioche  dipendono  da  unaiflejfa 
caufa;ma  fe  piu  à dentro  andar erno  confider andò,  noi  uedremo  apertamcn 
te , che  fono  fate  da  una  iflejfa  caufa  generate , ò create , ma  con  diuerfa 
Idea,  però  fur-ìo  dall' eterno  fabro  prodotte  ; percioche  quetlamedef  ma 
cortefe  mano  creò  gli  angeli,i  cieli,  l'huomo,  & la  ro7^,  & opaca  terra, 
tutte  però  cofe  in  perfettione  differenti , perche  nobilif  imi  fono  gU  angeli  ^ 
men  nobili  glihuomìni,  nobili  i Cieli , & ignobilifìima  per  co  fi  dire  la  ter- 
ra. & pur  dipendono  da  uno  ifleffo  Creatorc,le  quali  fono  & meno  pregia 
te,':pr  piu  ec  celienti,  fe  con  do  che  daeJfoC  reatore  fono  face  formate,  ò per 
parlai  piu  particolarmente,fecondo  che  da  men  nobile,  ò piu  ftngolare  I- 
dea  dipendono . Onde  Dante  uolendo  dimoflrare  la  diuerfità  degli  eff  etti 
della fomma  bontà  difenel fuo  Varadifo 
La  gloria  di  colui,  che'l  tutto  mone 
Per  Tuniuerfo  penetra,  e rifplende 
In  una  parte  piu, e meno  altroue 
Si  fio  prono  adunque  non  folamente  nelle  cofe  già  dette  diuerfi  gradi 
ài  perfettione, ma  in  tutto  quello,  che  nel  mondo  fi  ritroua . come  nella  di- 
uerfi tà  de  gli  animali, animanti, & mi  fi.  tra  quali  alcuni  piu  perf etti, eir 
altri  meno  perfetti  fono,  tutti  però  dipendenti  da  una  ifejfa  caufa.fiadun 
que  co  fi  è,  come  Meramente  è;  perche  non  potrà  ffjerc  la  doma  piu  nobile 
dell'huomo,  hauendo  ella  piu  rara,  eccellente  Idea  del  Mafhio,  come 

dalla  natura  fua  manifestamente  fi  può  conofiere  f della  qual  nel  capo  fi- 
gliente io  lungamente  trattarò  .fono  le  Idee  fecondo  i Tlatonici  eterni  e- 
fempi , eir  imagini  delle  cofe , le  quali  come  in  proprio  albergo  fono  nella 
mente  della  fuperna  poten'ga  aitanti  la  lor  crcationc , pero  Leone  He- 

breo  dò  con  ’ìderando  chiamò  le  Idee  precognitionidiuinedelle  cofe  pro- 
dotte; percioche  Dio  auanti,la  creatlone  delle  cofe  haueua  l'imagini  nella 
mente  di  quello,  ch'egli  uolea  creare,  ma  io  uoglio  dami  uno  efempio , che 
s' anicini  à quefla  natura  dell' Idea,  piu  però  che  fa  pofiibilc  chiaro.Fin- 
giamo  adunque, che  un  Vittore  uoglia  dipingere  la  bella  V€nere,ò  che  uno 
.Architettore  uogliafibricare  un  hellifìimo  pala’ggffo.non  è dubbio  alcu- 
no, che  auanti , che  il  Vittore  incominci  à dipingere , <&  à lineare , haurà 
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^etirmìnatò  nella  fua  mente  la  fpetie  della  figura^che  egli  yuiol dipingere, 
^ poi  incominciar d 4 porre  in  luce  l'imagine , che  nella  mente formata  ha 
tteay  eìr  cofi  anco  il  faggio  Architettore , quella  cofa  adunque  ò imagi- 
ne , che  hanno  nella  lor  mente , fi  addimanda  Idea , ò ejfempio  della  Dea 
yenerCy  òdel  ValaggiOy  che  fi  ritroua  nella  mente  dell'Artefice  inmxi  la 
fabrica,  ò la  pittura,  da  quelli  ejfempi  io  credo , che  notifiimo fìa  ad  agri- 
unOy  che  cofa  fìa  Idea,  anco  credo,  che  fard  chiaro  ad  ognuno , che  pii» 
nobile  farà  l’Idea  di  un  fuperbo,q^  ben  proportionato  TalaggiOyche  non fa 
rebbe  quella  di  un  pouero,  & fproportionato  Tugurio.  i&  cofìdiuna 
leggiadnfiima  "llmfa , che  quella  di  un  ruflico , difforme  Satiro,  bora 
applicando  l'cffempioal  propofito  mio  dico , che piunobili  fono  [Idee,  a 
imagmiyò  effempi  delle  donne  auanti  la  loro  creatione  nella  dmina  mente  t 
che  non  fono  quelli  de' mafehi;  come  argomenta  la  beltà,  q^  bontà  loro, 
purdaognuno  conofciuta;perciochenon  fì trouaThilo/òpho , òToetUs 
cheriò  attribuifea  quella  d loro,  & non  à mafchi.q^r  però  affermo, che  piu 
bella, qjj'  nobile  Idea  babbi  una  donna  piu  gratiofa,& ornata  dibeltd,  che 
non  ha  una  men  bella,  q^r  meu  ueot^fa  j per  cieche  anco  d' alcuni  partico- 
lari fono  Videe,  come  racconta  Marfilio  Ficino,& molti facri  Dottoriti 
ntanifeflamente  lodimoflra  Luigi  Tanfìtto  dotti  fiimo  Platonico  inuna 
fua  camene  dicendo . 

Tralepiu  rantc€clce,tralepiu'benc 
C he  in  grembo  à la  diuina , c prima  mente 
RifcrbaflTe  Tetcrno  lor  fatore 
Splendeala  uoftra  in  Cicl  non  alttamcntc* 

Che  in  bel  feren  la  Luna  tra  le  Ideile . 

Dalle  quali  paróle  fì  comprende,  ch'etianiio  delle  donne  particolari  uè 
fieno  nella  mente  fupema  le  Idee . cofi  lafciò  fcritto  anchora  il  Tetrarca 
mentre  vuol  lodar  Laura  con  tai  parole . 

In  qual  parte  del  mondo>  in  qual  Idea 
Era  rclicmpio , onde  natura  tolfc 
<^el  bel  vifolcggiadro , in  ch’ella  volfc 
Moftrar  qua  giù,  quanto  la  su  potea . 

0 come  eglifpiega  dottifiimamente  la  natura  dell'Idea.  cJr  come  ch'el- 
la fi  troui  auanti  la  cofa  creata,  manifelìò  fmiljnente  il  Bocca,  nell'amQ-^ 
rofa  vifìone  con  tài  parole  quefio. 

Et  da  cui  Idea  pigliafTelamlfura 
Et  cofi  bel  difegno,  e chiara  luce 
Sapria’l  mal  dir  vinto  da  dubbia  cura . 

Er  quefio  balli  intorno  alla  cfufa  efficiente,  ò producente,  bora  me  n$ 
trapafferò  allacagione  materiale,  della  quale  è la  donna  compolla.0-  po- 
co intorno  à do  mi  affaticherò  ; per  cicche  efiendo  la  donna fatta  della  co- 
ffa dell'hmmO}  & VhmmQ  difangOf  ò kto  ffard  certamente  piu  del  Ma- 
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fshi'o  eccellente,  emendo  la  coHa  piu  del  fango  fen':^  cùmpdratìone  nobile, 
aggiungiamo , eh  ella fù  creata  in  Varadifo , & l'huomo  fuor  a di  quello , 
che  ui  pare , non  fono  le  cagioni , dalle  quali  dipendono  le  donne  piu  nobili 
di  quelle  de  gli  huomini  ? St  che  quella  donnefea  natura  fia  uia  piu  pregia 
ta,&  nobile  di  quella  démafehi  lo  dimoflra  etiadio  là  fua  produttime,per 
cioche  ejfendo  la  donna  dopo  l' huomo prodotta  è cofaneccffariaicheanco 
piu  eccellente  di  lui  ella  fiaigia  che,  ccmie  dicono  i piu  faggiferittori  le  co^ 
fe  ultimamente  prodotte  fono  piu  nobili  delle  primiere ;parlo  di  quelle  che 
fotta  un  mede  fimo  ordinerò  uer  fpetie  fi  contengono^angi  le  prime  fonoge 
nevate  per  cagion  delle  ultime,&  à quelle  indrii^tet  & però  fi  potrebbe 
direichel'huomofojje  oltre  altri  fini  dalla  diurna  Bontà  prodottò  per  gene 
rar  del  corpo  fuo  la  donna,ricercando  la  nobiltà  di  un  tal  fejfo  materia  piu 
degna,  chenon  fi  ricercò  di' huomo  nella  fua  creatione.  hor  su  me  ne  ao- 
f/w  poffare  al  ter^  ragionamento . 

Della  Natura,  & ellènza  del  Donnefcofcllb . 

Cap.  111. 

0 'HO  le  donne , fi  come  anco  gli  huomini,  compo^ 
fie  di  due  parti',  una  delle  quali  è origine,  dr  princi^ 
pio  di  tutte  le  piu  nobili  operdtioni , & fi  chiama  da 
tutti  anima; Poltre  parte  è il  corpo  caduco,  ds-  mor- 
tale, ^uhbediente  à li  comandamenti  di  quella , fi 
come  quello,che  dalei  dipende . Se  noi  la  pnmapar- 
teiciò  è t anima  della  donna  confideriamo,fenga  dub 
hio  fe  con  Tilofofi  noi  uogliamo  parlare,  diremo,  eh’ è tanto  nobile  l’anima 
de'mafchi,  come  quella  delle  donne  ; perciochel’una,  e l altra  fono  d' una 
■mede fimo  fpetie,  eJr  per  confequenxa  della  mede  fimo foiìauT^,  & natu- 
ra : laqud  cofa  conofeendo  Moderata  fonte , oue  ella  mofira,  che  le  donne 
fono  tanto  nobili, quanto  gli  huomini  dice  nel  fuo  Floridoro . 

E perche  fe  commùne  è la  natura 
Se  non  fon  le  foftanze  variate  ? 

Con  quel  che  fegue,  uolendo  ella  moHrare,  che  fi  contengono fono  una 
medefirna  fpetie . maio  già  non  affentìfeo  àquefia  opinione . ma  dico , che 
monè  inconueniente,  che  fatto  una  medefirna  fpetie  fieno  anime  quanto  al 
ialor  creatione piu  nobili,  eir  eccellenti  dell’ altre , come  lafciò  fcritto  il 
Maefiro  delle fentenge  nel  Ub.z.  alla  diflintione  3 2 . laqual  cofa  effondo , 
ft  come  è,io  direi  che  l’ anime  delle  donne  foffero  nella  lor  produttione  uia 
piu  nobili  di  quelle  degli  huomini;  fi  come  dagli  effetti , & dalla  bellcT^- 
^4  del  corpo  fi  può  uedere  .chele  anime  fieno  tra  lor  diuerfe  lo  conofeono^ 
etiandioi  Toeti  infpirati  dal furor  diurno  che  loro  fa  riuelarei  piu  alti,& 
reconditi  fecreti  della  fuprema  Bontà , & della  natura , laqual  cofa  mi* 
Brò  Asmigfo  Fiomtino  ne’fmi  fonetti  con  tai  parole  » 

Tra; 
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T ra  le  belle  alme,ch’à  far  uiue  intefe 
Son  di  natura  le  belle  opre, e rare 
A dar  vita  à le  membra  e belle,  eeare 
De  la  mia  donna  la  piu  bella  (cefe. 

Che  le  anime  delle  donne  habùino  unaeeeellen'j^t  chenon  ha»~ 
no  quelle  de  gli  bmminilomanifeHail  Guarino  in  alcme 
tendo. 

N elle  uoftre  pure  alme  vn  raggio  fplendc 
Di  quel  folyche  nel  Cielo  arde  i beati , 

Ondenarcel’ardorjche  da  voifeende 
N e così  in  fi  bel  foco  ad  arder  nati . 

Quefto  è quel,  cheu'adorna, e quel  ch’accende. 

Le  fauillc  d’amor  nc’lumi  amati 
E qilefta  è la  cagion  di  quei  lòfpiri 
Ch’efalan  gl’amorofi  alti  deliri. 

Ha  non  jolamente  il  Guarino , & I{cmigio  Fiorentino^  ma  tutti  gli  al^ 
tri  Toeti  fono  flati  di  quefìa  uerità  capaci . Come  fù  Bernardino  Tomi-^ 
iano  in  un  fuo  fonetto , nel  quale  egli  fa  manifefloy  che  dall' eterno  Motore 
fono  à noi  alcuna  uoltaeonceffe.  creature  di  animai  eJr  di  corpo  piu  degne f 
dicendo. 

Querchecon  infinito  alto  gouerno, 

£ Gonimmenfaprouidenza,  & arte 
Suamirabil  virtute  à noi  comparte 
Santo,  faggio,  diuin  Motore  eterno 
Vi  diede  à quella  età , perche  l’interno 
V oftro  valor  Lucretia  inmille  carte 
Per  poi  rimbombi, e viua'  à parte,  a parte 
Tutto  quéljch’è  diuoi  chiaro, e fuperno . 

Zt  anchor  d noi  lo  fece  manifesto  il  Tadre  Angelo  Grillo  in  ^uel^i 
yerfi. 

Ahi  chi  la  piu  bella  alma 

Dalle  piu  belle  membra  à partir  sforza , 

E in  un  fol  lume  ogni  mio  lume  ammorza  ! 

Ahi  delCieljdi  natura  ultima  pofla 

• Sarete  adunque  voi  uud’ombra,&  olla . 

Tojfono  adunque  l' anime  del  donnefco  feffo  ejfere piu  rtohiliye  piu  pre- 
giate nella  lor  creationedi  quelle  de  gl’ huomini,nddimenofe  noi  uorrem'* 
ragionare  fecondo  l'opinione  piu  cormiune  diremo , che  tanto  fono  tr 
ie  anime  delle  donne  y come  quelle  de  gl’huomini  . la  quale  ópir 
tutto falfay  q't  queflo  fi  fard  d tutti  manifeftoy  fe  fi  confiderà- 
non  punto  appaflionato  l'altra  parte , eh' è il' corpo  : porci 
len  za  del  corpo  fi  conofee  etiandio  la  nohiltd  dell'anim  - 
donne  fila  piu  mbil(i&  degno  di  queUo  de' tnajchi  ce 
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'ìdtexT^,  & la  prò  pria  complepone , ò temperata  natura fua  i&la  bel-- 
leza:anchor  che  la  beìlcT;^  fta  ma  granaio  fplendore  resultante  daììani 
ma,&  dal  corpo:  per  cicche  labeltdfenT^  dubbio  è un  raggio,^  un  lume 
deir  anima  i che  informa  quel  corpo  y in  cui  ella  fi  ritroua , fi  come  lafciò 
fcritto  il  faggio  Piotino  feguitando  però  in  quefio  Tlatone  con  tali  paro- 
le. Exempiar  pulchrimdinis  naturalis  cft  ratio  quaedam  inani- 
ma pulchrior , à quaprofluit  pulchritudo . Et  Marfilio  Ficinonel- 
Ic fue EpiHote  coft dice . Pulchritudo  corporis  noninvmbramatc- 
sriac  , fedinluce  , & gratiaformac . Et  che  cofa  è la  forma  del  corpo t 
fe  noni' anima  ■ ma  piu  chiaramente  ci  hanno  infognato  quefla  cofa  i leg- 
giadriflimi  Toeti  > che  hanno  mofirato,  che  l'anima  fplende  fuori  del  cor-’ 
poycome  fanno  i raggi  del  Sole  fuori  di  un  purifiimo  uetro:  & quanto  è piu 
bella  la  donna , tanto  affermano , che  l'anima  di  lei  rendi  in  quel  tal  cor- 
po gratin  , & leggiadria . mofirò  quello  il  Tetrarca  in  milleHuoghi , ^ 
fpetialmente  parlando  de'  gl'occhhan';{i  de' duoi  chiari  foli  diMadonnà. 
Laura  dicendo  » 

G entil  mia  donna , i veggio 

Nel  volger  de’voftri  occhi  vn  dolce  lume  * 

Che  mi  moftra  la  via  ch’ai  CìeI  conduce 
EiErancefco  lanieri  in  un  fuo  fonato .. 

Se  da’begli  occhi  voftri  in  cui  fi  mira 
Tutto  il  bel,chcpuò  far  natura,&artc  <>. 

Etinun  altro  dice:. 

Alma-leggiadra  in  fottil  velo  inuolta*. 

Che  come  in  vetro  chiufo  auro  fplendeui. 

Et  il  Tajfo  ne'fuoi  fonati  co  fi  manifeUa  quello  ». 
Almaleggiadra,  il  cui  fplendor  traluce 
Qual  fol  per  nubi  dal  fuo  vago  velo  « 

Oue  egli  moftra, che  l’alma  rifplende  fuori- per  un  leggiadro,e  ben  com- 
porto corpo,  d quel  modo , che  fa  il  Sol  dalle  nubi  uelato . è adunque  cau- 
fa,  & origine  l’anima  della  beltà  del  corpo , fi  come  h abbiamo  dimoHra- 
to  .manon  folamente  è l'anima  cagione,  ma  fe  andiamo  con  l’ingegno  piu 
oltre, uederemo, che  Dio,  le  Stelle,  iiCielo,  la  natura , amore , eirgH  cle- 
mentifono  di  lei  prmcipio,^&  fonte,  che  dipènda  dallafuperna  Ince  la  bel 
lexjgi  niào  delle  grane , & de  gff amori , dìmorirano  i Tlatonici  affer- 
mando , ch'ella  è una  imagine  della  bellegga  diurna  dicendo . Pulchri- 
tudo exfterna  eft  diuinae  pulchritudmis  imago  Et  Dionifio .A- 
reopagita  lafciòfcritte^quefte  parole. Ver  participationemcaufacpri- 
mae omnia  pulchra  fiunt  prò  fuocuique  modo,  ma  copiofamen- 
teànoi  fcoprì  queftòffeoneHebreonei dialogo tergpdell'amore,  affer- 
mando che  la  belle':^a  corporea  è un  ombra  & imagine  della  bel— 
ìeTj^a  incorporea,  che  rifplende  ne’  cor  pi:  percioche  fe  quefta  da  i cor- 
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fuperiore  cagione  na.fce  la  beltà , & mae^ìà  del  corpo. onde  dijje  CiQuanm 
Cuidiccioni. 

la  bella,  e para  luce  che  in  voilpicnde 
Quali  imagin  di  Dio  nel  fen  mi  delia. 

Onde  come  buon  Tlatonico  domandò  labellex^^a  imagine  diDio  ,ma 
più  chiaramente  dimoHra  Claudio  T olomei,  ch’eUa  jìa  ynagjran  parte  del 
la  bellex^  di  Dio  con  quelle  parole . 

Dela  beltà, che  Dio  larga  podìede 
Si  'yìuo  raggio  in  voi  donna  riluce’ 

Che  chi  degno  di  quel  -riguarda,  uede 
Il  ucro  fonte  dereterna  luce  . 

E fa  manifefto , come  ben  dijfe  Dionifio  .Areopagita  che  la 
fomma  b^l^ega  fi  fcuopre  nelle  creature,  che  ne  fono  degne,  co- 
me le  doìM fono,  queflo  ancor  conferma  Francejco  maria  Mol- 
"ga  dicendo. 

Donna  nel  cui  fplendor  chiaro,  e diuino 
Di  piacere  a le  ftcflb  Dio  propolè, 

Alhor  che  gli  Emifperi  ambi  difpole 
E quanto  hanno  d’ornato,e  pellegrino . 

Tuanchodiquefla  opinione  Celio  Magno  Segretario  della  Signoria  di 
Vinegiain  vn  fuo  fonetto 

Non  creò  Dio  bellezza,  accio  che  fpento 
Sia’l  foco  in  noi, che  per  lei  delia  amore 
Et  in  vna  Cannone  lodando  le  bellcTpge  dell'amata  donna, main parti- 
colar  de  gli  occhi  dice. 

Son  gli  altri  uoftri  honori 
Miraeoi  di  natura 

Quello  par  che  da  Dio  proprio  difeenda  . 

Cofi  etiandio  dijfe  E^migio  Fiorentino  ne  fuoi  fonetti  in  que- 
llo modo , 

Donna  i’imagin  fon  di  quel  fereno, 
quel  bel, di  quel  'VigOjC  queldiuino, 

ChefoI  s’infonde  in  noi  per  Tua  boutade. 

QueHo  dimoflra  ancor  Bernardo  B^ota  dicendo . 

Se  dell’occhio  del  Ciel  l’alma  gran  luce 
Quale  al  rio, tale  al  buon  gioua,erirplende. 

Donna  gentil,  s’in  voi  fola  riluce 
Tutto  il  bel, che  in  fé  Dio  vede, e podìede. 

Et  il  Guarino  nel  fuo  Tarlar  fido  dice. 

O donna,  ò don  del  Cielo , 

Anzi  pur  di  colui 

Che’l  tuo  leggiadro  velo 

Fc  d’ambo  creator  piu  bel  di  lui. 
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In  fomm  i non  è fcrìttor  Tlatonico , ò Toeta , che  non  ajfemi , che  da 
Dio  dipendi  la  beltà, fi  come  moflra  ilTetrar.  nella  canTtonCicheincomm 
•cia.Toi  che  per  mio  deftmo,con  quelle  parole . 

Poi  che  Dio, e natura,  & rmor  volfe 
Locar  compitamente  ogniuirtute 
In  quei  bei  lumi,  ond’io  gioiofo  viuo .. 

E adunque  primiera,  eìr  principal  cagione  la  bellcg^T^  diurna  della 
beltà  donnefca,doppo  la  quale  ui  concorrono  le  sìelle,  il Cielo,lanatura^ 
more , egi,i  clementi . come  ben  dijjc  il  Tetrarca  parlando  di  maddona 
laura . 

Le  n:el!e,i!  Cielo,  e gli  Elementi  à prò  ua 
T urte  lor  arti , & ogni  eftrema  cura 
Pofer  nel  viuo  lume,  incui  natura 
Silpecchia,e’iro!ch’altrouepar  nontroua.  ^ 

Che'l  Cie'  > quejìa  belleg^  produca,in  mille  luoghi  lo  dimoJira:& fi— 
milmenteil  Bembo  dicendo  . 

Morti  omini  entro  à lo  fpatio  d’un  bel  volto , 

E lotto  un  ragionar  cottele  umile 


Per  farmi  ogn’akro  caro  edere à vile 
Amor  quanto  può  darne  il  Cie!  raccolto  . 

Chele  sìelle  di  ciò  fieno  cagione , lafciò  fcritto  il  Tetrarca  in  una  fua. 
cannone. 

il  dì  che  collei  nacque  eran  le  delle  , 

Che  producon  fra  noi  felici  effetti 

In  luochi  alti,  & eletti 

L’una  uer  l'altra  con  amor  conuerfe . 

Et  UT  anfillo  in  una  fua  cannone,  che  incomincia.^mor  che  alberghi 
e uiui  entro  al  mio  petto, [copre  il  mede  fimo  dicendo , * 

Ma  quando  mi  conduce 
La  mente  a penetrar  l’alta  uirtude , 

Che  la  beila  alma  chiude 

Farmi  allor,  che  la  bocca,  e grocchi,e’I  rifo 

E i membri  in  P aradifo 

Fatti  per  man  de  gl  angeli, e di  Dio 

Sienla  minor  cagion  deU’ardormio  .. 

Chi  potria  mai  narrar  l’alce  infinite 
. Gratie  del  Ciel , ch’d  larga  man  ui  denna 

Alma  reai  tutti  i miglior  pianeti  ? ^ 

Venere  I I beltà,  Mercurio  il  fenno , 

E le  parole, ch’àl’inferno  vdite 

Quei  c’han  pena  maggior  farien  piu  lieti  , 

Che  la  Ifiatura  ui  concorra  lo  dimofira  il  Tetrarca  in  quefio  fo~ 
netto. 


In 
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In  qual  parte  del  Cielo  in  qual  Idea 
Era  TelTempio,  onde  Natura  tolfe 
Qùel  bel  vifo  leggiadro , in  ch’ella  volle 
Moftrar  qua  giù  quanto  la  sù  potea . 

I.t  finalmente , che  Untore  fta  angine-,  principio  della  bellex^  h 

manifesia  l'ifiefio  autore  in  queho  fonetto  dicendo , 

Onde  tolfe  amor  l’oro, e di  qual  ueiia 
Per  far  due  treccie  bionde  j e'n  quali  Ipinc 
Colfe  le  rofejc’n  qual  piaggia  le  brine 
Tenere,  efrelche  j e die  lor  pollò,  e lena  ^ 

Onde  leperle,inch’ei  frange,  & afFrena 
Dolci  parole honefte,  & pellegrine^ 

Onde  tante  be!lez,ze,e  lì  diurne 
Di  quella  fronte  piu,  che’l  <^iel  ferena^ 

Da  quali  angeli  molle,  e da  qual  fpera 
Qiiel  celefte  cantar , che  mi  disface 
Si  che  m’auanza  homai  da  disfar  poco  f* 

Di  qua)  fol  nacque  l’alma  luce,  altera 

Di  que’belli  occhi, ond’io  ho  guerra,e  pace, 

Che  mi  cuocono  il  core  in  giaccio,  e’n  foco  ^ 
cagionar  adunque  quello  ricebo  thè  foro , eir  pregio  della  belle'^^ 
fi  ricercano  tutte  le  parti  del  mondo  piu  eccellenti , & nobili , come  Lio , 
Stelle-,  IsPjitura,  Elementi,  JLmore,  che  è un  miniitro  ',  che  piglia  dai 

corpi  mijifcìr  dagli  altri  ogni  forte  di  perfetione,&  eccellenza . Onde  il 
Talfone' firn  fonetti  conclude , chenellabellczgz^ni  fta  tutto  il  ben  del 
mondo  con  tai  parole . * 

Bella  Signora  nel  tuo  vago  volto 
Si  uede  lo  fplendor  del  Paradifo 
Si  chequal’horail  miopenfier  u’affifo 
Parmi  uedere  il  ben  tutto  raccolto . 

Se  le  donne  adunque  fono  piu  belle  de  gli  buomini,  che  per  il  piu  fono 
rozgzf  & compofiifi  uedono,  chi  negar  àgiamai,che  quelle  non  fieno 
piu  fmgolan  de  mafehi^ ninno  à giudicio  mio  .Onde  fi  può  dir  e, che  la  bel- 
IsTgganella  donna fia  un  merauigliofo  fpettacolo,  cf  un  miracolo  riguar- 
deuole,  che  mai  non  fiaà  pieno  honorato , ctir  inchinato  da  alcuno . ma  uo- 
glio  che  pafiiamo  piu  manzi,  che  moflriamo,che  gli  h uomini  fono  obU 
gati,  sforzati  di  amar  le  donne , & che  le  donne  non  fono  tenute  à ri- 
amar li  , fe  non  per  femplicc  corte fia  : & oltre  a queflo  uoglio , c he  dimo- 
siriamo,  che  la  beltà  delle  donne  fia  cagione  che  gli  huomini , che  tempe- 
rati fono , s inalzino  per  mezpz9  quellaalla  cognitione,  contempla- 
tionc  della  diuina  Effenza.da  queHe  cofe  tutte  faranno  / ur  uinti,  zprfupe 
rati  gli  ojiinati  T ir  anni  delle  donne , i quali  ogni  giorno  piu  infoi  entemen- 
te  calpejìcjio  le  dignità  loro  i che  la  piaceuolezT^  ,&  leggiadria  de'de- 
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licati  miti  sfoY'zi , & conftrìnga  d lor  'difpctto  ad  amar  le  donne , è cofa 
cbiarijima.edr  però  quejto  d me  [ara  legg,erifiima  imprefa,' percioche  fe  il 
bello  è di  fna  natura  amabile  ò iter  degno  di  ejjcre  amato , cofne  racconta 
Marjilio  Ficino  nel  conuiuio  di  Vlatone  con  tai parole . Pulchri  tudo  eft 
quidà  rplendor  humanus  ad  fe  rapieas  animaj  & ainabilis  flia  nata 
va.  fard  neccfitato  l huomo  ad  amar  le  cofe  belle:  ma  che  piu  belle  cofe  or 
nano  il-mondo  delle  donnc^niuna  in  ueropniuna^come  beti  dicono  tutti  que 
fli  noftri  contrari^,  che  affermano  lampeggiar  ne'ior  leggiadri  uolti  la  gra 
tic,  e lo  fplcndor  del  paradifo , ebr  da  quefla  beltà  fono  sformati  ad  amar 
quelle,  ma  non  già  elle  fono  tenute  ad  amargli  huomini;  perche  il  men  bel 
lo,  ò il  bruto  non  è per  fua  'natura  degno  di  efere  amato  ma  brutti  fono  tut 
ti  di  huomini  à comparatione  dico  delle  donne . non  fono  adunciiie  quelli 
degni  di  ejjcre  riamati  da  loro.fe  non  per  la  fua  cortefe,  & benigna  natu- 
ra; alle  quali  tal  bora  par  difcortefia  d non  amar  qualche  poco  l' huomo  a- 
rnante . Cejìino  adunque  le  querelej  lamenti,  i fofpiri , le  efclamationi 
degli  huo'mini,  che  uogliono  al  difpetto  del  modo  ejfere  riamati  dalle  don 
ne  chiamandole  trudeli,ing;rati,édr  empie:  cofa  da  mouer  le  rifa, delle  qua 
Li  cofe  fi  neggono  pieni  tutti  i libri  Toetici . Che  la  beltà  delle  donne  guidi 
alla  cognitions  di  Dio,&  delle fuperne  intelligen'ga,  dimostri  la  uia  di 
anda're  al  Cielo , rnanifejìa  il  Tetrarca  dicendo , che  'nel  moto  degli  occhi 
di  madonna  Laura  uedeua  un  lume, che  li  mojìraua  la  uiq  del  Cielo,  & poi 
foggiunge. 

E per  Jungo  coftume 

Dentro  la  doue  fol  con  amor  feggio 

Quali  vifìbilmentc  il  cor  traluce  , 

Quefta  èia  uida,  ch’ai  ben  far  m’induce 
E che  mi  feorge  à gloriofo  fine; 

Omelia  fola  dai  uoigo  m’allontana 

Et  piu  fotto . 

lopenrorelafufo 
Onde  il  motore  eterno  delleffèlle 
Degnò  molìrar  del  fuolauoro  interra 
Son  l’altre  opre  fi  belle, 

Aprali  la  prigione,ou’io  fon  chiufo . 

Dalle  quali  parole  fi  co'm  prende  che  diccua  il  Tetrarca  fra  fe  ,fe  quejla 
unica  beUcTgga , ch'io  feop-ro  ne  sfauilla'nti , gratioft  lumi  di  madonna 
Laura  è tanto  degna , eìr  riguardeuole , che  deue  poi  ejfere  quella  che  è in 
Cielo?  onde  ciò  confiderandolegli  defiaua  la  morte . Et  in  un  fuofonetto 
nngratia  lafortimaf  Dio,chelo  ha  fatto  degno  di  ueder  Laura,  per  meot^ 
^0  della  quale  egli  s'muia  al  fonmo  bene  dicendo , 


Da 
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Da  lei  d uien  Tamorofo  penfìero 
CheiKcntre  il  fegui  al  fommo  ben  t’inuia 
Poco  prezzando  quel,ch’ogn’huom  delia 
Da  lei  vienfanimofa  leggiadria 
Che’alCiel  ti  fcorgeper  deliro  fentiero. 

JEt  in  un  altro . 

Lei  ne  ringratiòj  e’I  luoalto  configlio 
Checo’l  bel  vifo,  e co’i  foauifdegni 
Fecemi  ardendopenfar  mia  fallite . 

Et  poco  dopo  dice. 

Quel  fobcheini  moftraua  il  camin  deliro 
Di  gire  al  Ciel  con  glorioli  pali! . 

€t  D.mtc  in  una  fica  ballata , dice,  che  guardando  il  uifo  à Madonna  di~ 
uenirà  beato  à gulja  d’angelo,cbe  in  Dto  mira . 

t- 

Poi  che  fatiar  non  polTo  gli  occhi  miei 
Di  guardare  à Madonna  il  Ilio  bel  uifo 
Mirerol  tanto  nfo , 

Ch’io  diue-rrò  beato  lei  guardando 
A gailà  d’angel,  che  di  Tua  natura 
Stando  fu  in  altura 
Diiiien  beato  Ibi  vedendo  Dio  -: 

Coli  elTendohumana  creatura 
Guardando  la  figura 
Di  quella  donna , che  tene  il  cor  mio 
r otria  beato  diuenir  qui  io . 

Et  il  Caro  parlando  con  amore  in  una  fua  cannone  dice., 

Chi  ne  guida  qua  giii,  chi  n’erge  al  Cielo , 

Poi  ch’ambi  i noftri  poli 
Atra  nebbia  c’inuoli 

Con  quelle  {corte  amor  di  zelo , in  zelo , 

D’una  in  altra  chiarezza 

N e conduce  d mirar  l’eterno  fole 

Coli  mortai  bellezza 

Che  da  lui  uiene,  à lui  par  che  ci  delie  :• 

Coli  lume  celelie 
Chedilasu  deriua,  qui  sì  cole 
Hor  chi  s’inalza,  e chi  d’alto  ci  Icorge 
■ Se’l  noliro  amato  fol  lume  non  porge. 

Et  in  un  fonetto  dice . 

Ben  veggio  comefpira,  ecomeluce 

Che  con  la  rimembranza,  c col 

De 


Della  Nobiltà, 

De  Tuoi  begli  ochijcdel  Tuo  dolce  nfo 
Il  mio  penfier  tanto  alto  lì  conduce , 

Che  le  s’appreiTa,  e fcorgonel  bel  vilo 
La  chiarezza  de  gli  angeli,  e di  Dio. 

€t  Bernardo  Tajio  fa  yna  can'xpne  intiera  dinioHrando,che  la  belle':^ 
è vna [cala  da  gire  al  Cielo  poi  foggiunge. 

O nobilDnnna,ò  mio  lucente  fole 
Scala  da  gir  al  Ciel  falda, e ficura , 

So!  de  la  vita  mia  dolce  foftegno  : 

Per  altro  non  vi  diè  l’alma  natura 
Rarevirtu,bel!ezze  vniche,  e loie 
Se  non  per  arrjjfliire  il  mondo  indegno 
E moftrarnevh  difegno 
Della  bellezzaangelica,  ediuina 
Ct  il  Mol‘^a  ne  fuoi  fonetti  mojlra  d ftmile , il  Guidiccioni  in  yn  fuù 

belli  fimo  fonetto  dicel'iUefio.maio  yene  porterò  folamente  tre  rime 
E’I  fa  perche  la  mente  oltre  palfando 
D’una  in  altra  fembianza  à Dio  s’unifca 
Non  già  per  van  delio  com’altri  crede. 

Et  qiial  è q^ucllo,cofì  ro':(^o  Toeta^chenò  facci  aperti  fimo, che  la  beltà 
è yna  via , &■  yna  ftrada,che  ci  guida  à dritto  camino  a contemplar  la  di- 
urna SapienTa^  fe  però  fardguardata, come  bifogna, con  dritto  occhio  lon- 
tano da  penfieri  lafciui;&  yani.  come  lafciò  fcritto  il  Tetrarca . 

Da  volar  (opra  il  Ciel  gli  hauea  dat’alì 
Per  le  cofe  mortali 

Che  fon  fcala  al  fittor , chi  ben  reftima . 

Ma  non  folaméte  io  la  chiamarei  fcala, ma  io  credo, eh'  ella  fa  l'aurea  ca 
iena  d’H omero, laq^ual  può  fempre  al'^ar  le  menti  in  Dio,  & ella  per  ninna 
cagione  può  effere  tirata  in  terra;  per  do  chela  bellc^^  non  offendo 
cofa  terrena,ma  diuina,&  celeste,  fempre  al^a  in  Dio, da  cui  derma  ; onde 
fono  a noftro  propofto  quefti  yerfi  del  Tetrarca 
D’una  in  l’altra  bellezza 
M’alzò  mirando  la  cagion  primiera . 
che  co  fi  yuol  dire,io  afeendo  di  beìle^a , in  bellezza , cioè  di  anello  in 
anelio,&  mi  fermo  nella  cagione  primiera,  il  primo  anello  di  quefla  noflra 
dorata  catena , che fendendo  dal  Ciclo,  rapifee  'dolcemente  le  anime  no- 
ftrc,farà  la  corporal  belle%^a,laquale  mirata,e!g-  confiderata  con  la  men- 
te per  lo  me%o  de  gli  occhi  efleriori,  gode  in  lei  mediocrernente  fìdi- 

letta.ma  poi  yinta  da  fomma  dolce'xgga  falifce  al  fecondo  anello,  &'  mira, 
Cir  yagheggia  congli  occhi  interni  l'anima,ihe  adorna  di  cele  fi  eccellen- 
•^e,  informa  il  bel  corpo,  ma  non  f fermando  in  quejia Jeconda  belleggga,  ò 
ancllo,auida,&'  de  fiderò  fa  di  più  yiua  beltà,  qua  fi  amoro  fa  fiamma  fali- 
fce al  ters^o  anello  & s’inal'^a  al  Cielo, & qumi  contemplagli  angelici Jhir 

il 
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tì  <&  d Vnltinio  qae^ìa  mente  contemplante  fi  ajfifa  al  gran  Sole  degli  an- 
geliicome  a quello,  che  fojtiene  la  catena  : ondeìanimain  lui  godendo  fi  fa 
[dice , beat  a.  per  bora  non  -voglio  dire  altro  di  quella  catena , maforfi 

col  tempo  farò  più  lungo  difcorfo.io  vedo  di  hauere  chiaramente  moHra- 
to,che  la  beltà  d'un  leggiadro  volto,  accompagnato  dagratiofi  fic'mbianti 
guida  ognhuomo  nella  cogmtione  del fuo fattore:  ò che  dono , ò che  doti,ò 
che  eccellente  fono  queH^delle  donne  ; poi  che  con  la  lorbelleg^ta  panno 
altare  le  menti  de gUJaé^Mni  in  Dio.  chi  potrà  mai  a pieno  lodarti  rie- 
chifiimo  thè  foro  del  monM "Utto^io  confeJJo,che  s'io  hauefii  tante  lingue, 
quante  foglie  vejionogli  albori  nella  ridente  primauera,oucro  quanta  are 
na  è nella  Jìerilc,&'  infecondJ9-ibia  ,io  non  potrei  incominciar  a dar  prin- 
cipio alle  tue  lodi;  perciochenon  folamentelabdtàinaltainDiolefred-  * 
de  menti , ma  rende  il  più  o§iin.ito , & crudo  cuore  hurnile,  manfueto. 

che  piu  i ò merauigliaàlrotTpo  ornadi  piaceuoli  tosiumi,  il  fiocco  rende 
prudente , & faggio,  ^ in  fomma  tutti  i Toeti  hanno  poetato  rnofii  dalla 
beltà  donnefea.-onde  il  Tetrarca  nella  Cantone,  che  incomincia . Quel  ariti 
co  mio  dolce  empio  Sig-no-re  ,,dimojira  ch’ella  fu  cagione  di  ogni  fiua  virtù 
dicendo 

S.ih'to  in  qui^chc  fam.7 

Solo  per  meclie'l  tuo  inteletto  alzai 

Ou'alzato  per  fé  nonfora  mai 

Tercioche  per  lodar  le  diurne  bellette  di  madonna  Laura  compofcil 
fuo  poema  tanto  dal  mondo  fiim.ito.chefe  ella  non  l'hauejfe  con  la  fua  bel- 
letta fpinto  atanto  bonore , farebbe  ^ato,  come  dice  amore  nell’i^ejfa 
Cantone . 

C’hor  faria  forfè  vn  roco 
Morrnocator  de  corti,vn  hiiom  del  vulgo 
Et  Speron  Speroni  confejfa , chei  Toeti  hanno  dalle  donne  la  voce , ©r 
rintelletto  dicendo 

Ch’io  vi  veda  adunar  la  bella  fchiera 
Di  tutte  quelle 'voftre  am  Ite  Dine 
Che  dannoa  poetar  voce  e’ntelletto 
Et  l'iftejf  ) hanno  fatto  gli  altri  poeti,i  quali  erano  tenuti  a lodar,  & in- 
chinar la  Donne fca  beltà: eir  però  viuono,anchor  che  morti,  in  fomma  vn 
bel  volto  ha  vnto  i più  fuperbi , orgogUofi  P,cgi  del  mondo , & i più 
ficientiatii'.ir  orn  iti  di  lettere,  che  habbino  infegnato  le  cagioni-delie  cofe. 
Onde  il  T ->^0  d/Jc  nel  T orrifmondo  quefte  pa'role  dimosì'rando  la  maefid,. 
grandetta  di  queflo  dono . 

Cucila  bellezza 

Proprio  ben, propria  dote,  c proprio  dono 
E’  dele  donnf*  ò tì  glia  ,e  propria  laude 
Eaggutgliam  ),auzi  v>uci  ì neon  quella 
Ricchi, faggi, facondi, indailrijC  forti 

E vittorie. 


Delia  Nobiltà , 

£ vittorie, e trionfi,erpoglie,c  Palme 
I.e  noftr e fonone  fon  piu  care, e belle 
E maggiori  di  quelle, onde  fi  vanta 
L’huomxhe  difangueètinto,e  d’ira  colmo . 

0 come  egli  ha  moflrato  in  tiuefle  poche  parole  le  mcraitigUofe  operci- 
tioni  della  belle':!gga,  che  ha  domato  non  folo  l'dtere^zja  de  gli  huominiy 
ma  anco  degli  Dei.  io  vorrei  pur  aliarti , & lodarti  y marni  mancano  h 
parole,  & qtiantQ  piùfpiego  l'ali  de  i miei  tro^^^ti penfieri, tanto  più 
ve  ne  rollano: onde  io  dirò  col  Tetrarca . 

Tacer  non  pollo,  e temo  non  adopre-'  ,-  . 

Contrario  effetto  la  mia  linguaaj^Té, 

Che  vorria  far  honore 
A la  fua  donna,  che  dal'Cieitì^àft'oIta 
Come  pols’io,re  non  m’infe^ia  amore 
Con  parole  mortali  agguagl  iar  l’opre 
Diuine_j . 

T.t  ben  pojlo  dire, do  io  feemo  fue  lodi  parlando. onde  è meglio  ch'io  tac- 
ciUyCdr  ch'io  l' inchini, & tra  mè  Hefìa flupida la  vagheggi , & l'adori  co- 
me dice  il  mede  fimo 

L’adoro,e  inchino  come  cofa  finta . 

Concluderemo  adunarne,  che  le  donne  ejfcndo  più  belle,  fieno  più  nobili 
degli  h uomini  per  diuerfe  ragioni: prima  perche  in  vn  fiorito , & delicato 
volto  fi feorge  la  potenza  del  fuo  fattore , & quanto  ha  di  bello  il  Taradi- 
fo. oltre  CIÒ  inalba  le  menti  nella  diurna  Bontà,  è ella  per  fua  natura  ama- 
bile, ZT  allettatricc  d'ogni  cuore,am  or  che  rigido,  & afpro.& finalmente 
è il  bello  ornato , & pieno  di  bontà  ejjendo  la  bellegga  vn  raggio , & vno 
fpk'ndorc della bontd,come dice  MarfdioFicino . Orane  enim  pulchru” 
cft  bonum.  & cofi  dice  Speufippo  zdr  Tlotino.  & è cofa  chiara  appreffo 
d,  ognuno , che  vna  pefiima  anima  non  h abita  in  vngratiofo , zdr  leggiadro 
corpo . & lo  confermano  etiandio  gli  fcrittori fieri,  onde  la  natura  cono- 
fendo  laperfcttione  del fèJfo\femenile  produce  piu  copia  di  donne , che  di 
huamingeome  quella  che  jempre  ò per  il  piu  genera  in  tutte  le  cofe,queilo 
che  è mcgliore,&  piu perfetto.zf  però  mipare,  che .Arihìotile  tdtraojgni 
ragione, zìr  etiandio  cantra  la  propria  opinione,laqual  è,  chela  natura  ope 
ri  òfempref  per  il  più  cofe  piu  perfette , uoglia  che  le  donne  fieno  im  perfet 
te  in  campar atione  de  mafchi  : augi  io  direi  che  producendo  la  natura  mi- 
nor numero  di  mafehi,  che  di  dorme, che  gli  huomini  fiano  men  nobili  del- 
le donne,  non  iefiderando  la  natura  di  generarne  gprande,&  copiofa  quan 
titd.zfi'  queflo  baftì  della  fingular  natura  del feffofernenile. 
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Delle  Nobili  attieni,  & Virtù  delle  Donne,  le  quali  quelle:  degli 
buominidi  gran  lunga  fuperano  come  con  ragioni,  & 
cflempi  fi  proua . Cap.  Ili  I. 

Geo  honore  a me  rìfulterà  nel  prouare  con  ragioni, 
ejjempi,che'l  donnefeo  fejfo  flanelle fue attioni , 0“ 
operationi  piu  fingulare , & eccellente  del  mafehio. 
dicojdoe  poco  honore  acquiflerò:  percioche  il  pr Quar- 
to fard  piu  facile,  che  non  farebbe  a manifefiar , chel 
fole  èil  piu  lucido  corpo  del  mondo,  ò che  la  dilettofa 
prirnauefa  fta  Madre  delle  frondi , de  fiori,  tutta 

"Pia  per feguitar  f ordine gk  da  me  incominciato , & tnfteme  per  dar  lu- 
me a certi  non  dirò  huùmini,ma.  piu  toflo  ombre  d'huomini  ; accioche  la- 
feino  la  pefiima  ofìinatione  loro,raukedendoft del  loro  errore , porterò  in 
quefto  capo  per  ciò  prouare  inuincibili  ragioni,  & ne  gli  altri  me  ne  difeen 
derò  agli  ejfcmpi  delle  donne  dignijiime  di  Toema  chiari  fimo,  & d'Hi- 
fioria.  Dico  ad unque  che  le  operationi  di  tutta  la  (petie  humana  dipédono 
ò dall' anima,  ò dal  cor po,ò  da  tutti  dui  quelli  principe  vaiti  infteme . ^ 
etiandio  afferma,  che  quanto  piu  tutte  quejìe  cofe  faranno  perfette , tante 
piu  nobili,  ejt'  fingolari  dipenderanno  da  lor  le  anioni. credo,  che  tutte  que 
fie  fuppofttioni  fieno  verifiime.  non  è vero  ò huomini  ^ ^ chi  lo  potrebbe 
negare^  adunque  io  farò  vincitrice  : percioche  le  donne  hanno  piu  nobili 
anime,!^  piu  eccellenti  corpi,  onde  piu  nobile  è tutto  il  compoflo  ; fi  come 
fi  vede  nello  jplendorc  della  bellex^a.  che  in  effe  fi  contengono  tutti  que- 
Sìidom,  hoprouato  chiaramente  nel  capitolo  antecedente,  adunque  da  lo 
ro  rifultaranno  piu  pregiate  anioni  che  da  gli  huomini.  ma  ecofa  neceffa- 
fia,  chi’ io  alquanto  mi  diffondi  intorno  alla  natura  del  corpo;  percioche 
dalla  fua  temperatura  dipendono  quafi  tutti  i vitij,  & diffetti,  lafciandofi 
la  ragione  ben  ffeffo, benché  patrona  , abbagliare,^  acciecareda  fenfi.'ér 
perche  credete  voi,che  alcuni  fieno  infiahili,altri  mangiatori,  & crapu- 
loni,altri  viui,&  audaci,altri  sfrenati , & dati  in  tutto  alla  concupifcen- 
dir  a'  piaceri.io  credo, fi  come  affermano  tutti  gli fcrittori,che  raccon- 
tano i coturni  delle  genti,&'  come  per  efperien'^fì  vede,  che  i paefi , oue 
nafeono,  la  temperaturade’  corpi  ne  fta  origine,  & cagione  : percioche 
vm  corpo  temperato,come  è quello  delle  donne,è  molto  atto  alle  operatio- 
ni moderate  dell anima.cofa  che  non  è nella  calda  temperatura , come  di- 
mofìr aremo  alluogo  fuo.  che  le  donne  fieno  di  tal  noturayargomentano  le 
earni  morbide,  & delicate;  & il  colore  candido  col  vermiglio  mìfto , & 
per  finirla  tutta  la  campo  fittone  del  corpo  di  gentile'^a,e  virtù  è proprio 
albergo,  ma  fe  con  quefle  doti,  & merauiglie  a loro  dalla  natura  date  s’ef- 
fircitajferq  nelle fcieni^,d^  nell arte  miIitare,come fanno  tutto  il  giorno  j 
tnafchiyfarebbono  a loro  inarcar  le  ciglia,  & rimanere  flu pidi^  ammira 
éì.  & però  t^riofio  conofeendo  quefto  dijfe . 


Tanto 


Della  Nobiltà, 

Tanto  il  lor  nome  fòrgeria,  che  forfè 
Viril  fama  a tal  grado  'vnqua  non  forfè . 

Ma  non  accadea , che  vi  mettejfe  quel  forfè;  percioebe  fteurmente  fa-- 
rebbono  vincitrici  in  ogni  honorata , & egreggia  anione,  morirà  però  ti- 
jlefio  autorenella  prima  Han%a  del  canto.^j.  che  fono  riufcitefelicifime 
in  quelle  opere^alle  quali  fi  fono  po§ìe. dicendo 
Se  comeinacquiftar  qualch’altro  dono 
Che  fenza  induftria  non  può  dar  natura 
AfFatichacatenotte,e  di  fi  fono 
Con  fomma  diligenza , e lunga  cura 
Le'Valorofe  donne, e fe  con  buono 
Succedo, n’è  vftit’opra  non  ofeura . 

Et  nel  Canto  20.fi  legge 

Le  donne  fon  venute  in  eccellenza 
Di  cialcun’arte,  oue  hanno  pollo  cura , 

E qualunque  a l’Hiftorie  habbia  auucrtenza 
Ne  fente  ancor  la  fama  non  ofeura 
Et  Moder ata  Fonte,  che  m qualche  parte  conobbe  laeccellen':^  di  vn 
tanto  fejfo  lafciè  ferino  tali  parole 

Sempre  s’è  vifto,e  vede  pur  eh 'alcuna 
Donna  u’habbiauoluto  il  penficr  porre 
Ne  la  militia  riulcir  piu  d’una 
E’J  pregio,e’l  grido  a molti  huomini  torre: 

E coli  nelle  lettere,c  in  cialcuna 
Impr efa,che  Tliuom  prattica , e dilcorre 
Le  donne  lì  buon  frutto  han  fatto, e fanno 
Che  gli  huomini  a inuidiar  punto  non  hanno . 

Ma  poche  fono  quelle , che  dieno  opera  agli  Jiudij , ouero  all'arte  milU 
tare  in  epue fimo  fin  tempi;  perciochegli  huomini  a guifad' infoienti  tiran- 
ni prohibifeono  loro  quefto  ; temendo  di  non  perdere  le  fignorie,  cJr  di  di- 
uenir  ferui delle  donne,  & però  vietano  a quelle  fien  fpefio  anchoil  fa- 
per  leggere,  (tér  fcriuere.  Onde  dice  quel  buon  compagno  d’^riBoti- 
le:  debbono  in  tutto,  e per  tutto  vbbedire  a’  mafehi,  ne  cercar  quel- 
lo, che  fi  facci  fuori  dt  cafa . Opinione  fioccha,  dir  fenien'^a  cruda,  & 
empia  di  huomo  Tiranno,  ^paurofo.  mavogliochelofcùftamo  ;per- 
cioche  ejfendo  egli  huomo , era  cofa  conueniente , che  defiderajfe  lagran- 
deopX^,  eir  fuperiorità  de  gli  huomini,  eìF  non  delle  donne . Ma  Tla- 
tone  quel  grande , huomo  in  vero  giuBifiimo , & lontano  dalla  Signo- 
ria Sforgata,^  violente  ,voleua , tjr  ordinaua,  che  le  donne  fi  ejf er- 
ti tajf  ero  nell'arte  militare , nel  caualcare , nel  gioccare  alla  lotta , & in 
fomma,  che  andafjero  a configliare  ne  bifogni  della  F^publica.&  che 
queBo  fiali  vero,  cofi  fi  legge  nel  libro  delle  leggial  Dialogo.']  .Vexm- 
sieum  gcnus  eruditionis , & ahormn  fludiorum  focietatem  cura 

uirili 


Et  Eccellenza  delle  Donne . 15 

lutili  genere  habere  debet . & nel  libro  della  Bspublica  al  fettimo 
Dialogo,  coft  ferine.  Feminae  non minus , vt  uin  in Republica  uir- 
tutumornand.'e,utquae  praeftantes  natura  funt  principatum  gc* 
rantequalitcrcum  uiris.  Oquantene  farebbono,  che coìi piu pruden- 
%ay  effempiodi  vita,  & giullitia  gouernarebbono  gli  impervjyC^ me- 
glio y chenon  fanno  molti , emoltihuomini.  Mamn  folamente  fulHa- 
tone  di  queHa  opinione  il  faggio;  ma  molti  y <&  molti  altri  innanzi  di 
luiy  come  Licurgo,  onde  egli  dice  nel  libro  delle  leggi  al  Dialogo  fetti- 
mo . Feminis  non  minus  quàm  uiris  decoram  elTe  cqueftreni  di- 
fcipJinam  , & gymnafticam  ex  veteribus  narrationibus  perfua- 
fiisfiim.  dalle  quali  parole  fì-pedeycheinanxi  larenuta  di  Vlatone  in 
molti  luoghi  le  donne  fi  ejfercitauano  nell’arte  militare,  poco  dop- 

fo  afferma  effere  opinione  fcioccha  quella  de'  tempi  fuoi , laquale  non 
fermetteua  alle  donnole  medefiime  cofe  y che  quelli  antichi  lor  impone- 
uano . però  dice  . Stolidiffimc  omnium  nuuc  in  regionibus  no- 
ftris  cenfeo  fieri , quod  non  omni  roborc  'Vno  confènfu  mu- 
lieres  , ac  viri  eadem  ftudia  traélent.  0 Dio  yoleffe  , che  a qucHi 
no  Siri  tempi  foffe  lecito  alle  donne  l'efiercitarfi  nelle  armi , & nelle 
lettere . che  fi  vederebbono  cofe  merauigliofe , non  piu  ydite  nel  con- 
feruarc  i regni,  & nell’ ampliarli . chi  farebbe  piu  pronto  di  fare  feu- 

do con  l'intrepido  petto  in  diffefa  della  Tatria  delle  donne  ì con 
quanta  pronte^^  > & ardore  fi  vederebbono  verfare  il  fangue,  ^ 
la  vita  infieme  in  diffefa  de  mafehi.  fono  adunque,  come  ho  prouato 
le  donne  piu  nobile  nelle  operationi,  che  gli  huomìni  non  fono,  fe 
non  fi  adoprano  quefìo , auuiene  ; perche  non  fi  effercitano , offendo  ciò 
a loro  da  gli  huomini  vietato  fpinti\da  vna  Lorooflinata  ignoranza 
perfiuadendofit  che  le  donne  non  fieno  buone  da  imparare  quelle  cofe,  che 
imparano  i mafchi . io  vorrei , che  quefii  tali  facefiero  vna  efperien- 
%atale,  che  efjercitaffero  vn  putto,  & vna  fanciulla  duna  medefima 
età  y eìr  ambiduoi  di  buona  natur^  & ingegno  nelle  lettere,  nelle 
armi  che  vederebbono  in  quanto  mhior  tempo  piu  peritamente  fareb- 
be inHrutta  la  fanciulla  del  fanciullo . (&  augi  lo  uiriccrebbe  di  gran 
lunga , laqual  cofa  lafciò  fcritto  Moderata  Fonte  nel  fuo  Florido- 
ro , ma  ben  è vero  , che  ella  fi  contentò  y che  diueniffero  eguali  di* 
cendo . 

Se  quando  nafee  una  figliuola  af  Padre, 

La  ponefic  col  figlio  a un  opra  eguale 
Non  faria  ne  le  imprefe  alte , e leggiadre 
AI  frate  inferiorjne  difijgualej 
O laponefTe  fra  Tarmate  fquadre 
Secojò  a imparar  qualche  arte  liberale  | ^ 

Ma  perche  in  altri  afFar  viene  allenata, 

Per  i’education  poco  è filmata. 


a 


Della  Nobiltà, 

Il  nmeffèr citar ft  adunque  è cagione  y che  non  fi  vedono  tutto  il 
noi  fatti  memorabili,  ^Heroici  delle  donne:  fi  come  anco  non  fi  vedo-» 
no  quelli  di  molti  huomini  per  quefla  iflejfa  cagione.Horfu  voglio  dijcett^ 
dere  agli  efiempi  ne'  quali  voglio  ejfere  breueper  diuerfe  cagioni . prima, 
percioche  ho  fuggita  la  fatica  di  voler  leggere  tutte  /’  Hifiorie , la  fecon- 
da;perchein  dui  me  fi,  che  tanti fono  a punto  come  fa  fede  il  Ciotti,  non  ho 
potuto  andare  a parte,a  parte  ofieruando  i detti  dcfamofi  Hiflorici.^ 
nalmentc  perciochegli  fcritton  offendo  huomini  inuidiofi  delle  belle  ope 
re  delle  donne , non  hanno  raccontate  le  loro  egreggie  attieni , ma  lafciats 
fiotto  filentio,  laqual  cofa  mardfeftèil  diurno  veridico  ^riofto  nel 
Canto.^y.in  quefio  modo. 

£ che  per  fe  medefimc  potuto 
Hauemn  dar  memoria  a le  lor  lode 
N on  mendicar  da  gli  ftrittori  aiuto 
A i quali  aftio,&  inuidia  il  cor  fi  rode» 

Che’!  ben^che  ne  pon  dir  fpeflfo  è taciuto, 

E’  1 mal  quanto  ne  (àn , per  tutto  s*ode  : 

Tanto  il  lor  nome  forgeria  che  forfè 
Virilfàma  atal  grado  vnquanonforlco 
Nonbaftaamolti  di prcftarlì  l’opra , 

E far  l’un  l’altro  gloriole  al  mondo 
Ch’anco  ftudian  di  far, che  li  diftopra 
Ciò,  che  le  donne  hanno  fra  lor  d’rmmondo  's 
N on  le  vor  r ian  lafci  ar  venir  di  fopra 
E quanto  pon  fan  per  cacciarle  al  fondo 
Dico  gli  antichi, quali  l’honor  debbia 
D’cflejilloro  ofcurar,comeil  fol  nebbia» 

Ma  non  hebbe,enou  ha  mano,  ne  lingua 
Formando  in  voce,ò  delcriuendo  in  carte , v 
Quantunque  il  mal  quanto  può  accrefca,e  impingua 
E minuendo  il  ben  ya  con  ogfil  arte 
Poter  però,  che  delle  donne  eftingua 
3La  gloria  sì,  che  non  ne  refti  parte 
Ma  non  già  tahch’apprelTo  al  fegno  giùnga 
N e ch’anco  fe  li  accofti  di  gran  lunga . 

E di  fedeli,  e calle,  e faggie,e  fòrti 
State  ne  fon.  non  pur  in  Grecia,e  in  Roma, 

Ma  in  ogni  parte , oue  fra  gl’IndijC  gli  Orti 
IDel’Helperide  il  Sol  (piega  la  chioma. 

De  le  quai  fono  i pregi,o  gli  honor  morti 
Si  ch|a  pena  di  mille  vna  fi  noma, 

E queftojperche  hauuto  hanno  a lor  tempi 
1 fcrittori  bugiardi, inuidi, Oc  empi  . 
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Cht^ì pare f rateili, ntainiqtd  fratelli tgia  chenonyolete  fceprirleope 
te  buone  del  donnefco  fejfo  tanto  degno',  & eccellente.  & ^luel  che  è peg- 
gio, andate  fempreritrouando  qualche  nona  inuentione  per  vituperarlo. 
.Accio  che  reSìi  conculcato,^  fepolto:e^  pur  le  voftre  madri  erano  don- 
ne.^ ardite  dibiafmarle^ cofainhumana.Che  aguifadinouelli  T^roni 
vogliate  dar  morte  alla  materna  fama  : ma  in  damo  vi  affaticate  : per- 
cioche  la  verità , che  rivende  in  quefle  mie  mal  vergate  carte  le  inal'^e- 
rd  a voHro  mal  grado  fino  al  Cielo.  Tarlo  bora  di  quelli  buomini,  che  non 
xonofcono  la  eccellen'ga  delle  donne  ; perciochenon  mancano,ne  fono  man- 
cati (ben  è vero)  in  gran  quantità  , fcrittori,  chepriui  d'inuidia  hanno 
celebrato  il  fejfofemenile  con  ogni  lor  poter e,an'^  che  hanno  riputato  que 
gli  huomini  effere  priui  dì  ingegno,  di  humanità,  che  hanno ’pffefo  le 
donne,  ò con  mano,ò  con  lingua.  Come  fii  Catone  il  grande,  ' ilquale  riputa- 
la coloro,che  o jfendeuano  la  moglie  peggiori  di  quelli,  che  haueffer  rub- 
bato  nel  tempio , eìr  ojfefo  li  Del.  gjr  riputaua  degno  di  affli  maggior  lode 
colui,  che  fi  portaua  da  buon  marito , che  chi  era  grande  in  Senato . queflo 
racconta  Tlutarco  nella  fuavita.Conofceua  adunque  egli , che  ìhuomo 
deue  amar  la  donna  p 'iu  della  fua  vita , eìr  tenerla  per  la  fua  nobiltà  fra  le 
cofe  piu  care , igr  honorate,&  queflo  dimoflra  etiandio  Orfato  Giuflinia- 
no  Scnator  Veneto  in  vn  fonetto , ch'egli  compofe  in  lode  della  fua  fidifii- 
ma,caJìifiima,efi'  meritamente  da  lui  amata  conforte.il  quale  è queflo. 

Ben  ha  di  ferro  il  petto,  e’I  cor  di  fadb. 

Chipuòlontan  dafidafpofajC  cara 
Menar  aita  giamai  tranquillale  chiara^ 

O fenx’alto  dolor  pur  mouer  paflb. 

Prouolo  in  me, che  mentre  hor  l’hore  paflb 
Lungi  da  tè  mia  rpeme,unica,e  rara5 
Pace  non  trouo;e  m’è  la  ulta  amara; 

D’ogni  ben  rimanendo  igniudo,a  caiTo. 

ft  in  un  altro  fonetto  moHrò,  come  ella  è un  tranquillo  porto  nelle  fue 
fortune  dicendo. 

Benigno  il  Cielo  a tuoi  preghi  rifponda 
Cara  moglie  : e in  fauor  ti  fienli  Dei, 

Poi  che  nelle  fortune  ogn’hor  mi  fei 
Tranquillo  porto,e  dolce  aura  feconda. 

Si  che  quefii  tali  hanno  cono  fiuto  le  doti  Illuflri,  & chiare  delle  don- 
ne. Ma  bacino  quefli  duoi  per  bora;  percioche  s'io  voleft  raccontare  tut- 
ti quel li,ch' hanno  lodate  quelleffir  a ragione), lunghi flimo  tempo  'io  con- 
fHmarei.& non  defcenderei  agli  ejfempi,  i quali  faranno  dame  dmifiin 
vndeci  capi  pifiche  farà  poflibile,  breui, 


C Delle 


Della  Nobiltà, 


D;cUe  donnefcientiate,  & di  molte  arti  ornate» 
Gap,  Primo,, 


Bidono  alcuni  poco  pratici  dell'Hiflorie,  che  no  vi  fiè  ■ 
no  fiate, & ftano  donne  nelle  fcieri'^e  perite,  et  dotte. 
& quefìo  ap  prefio  loro  pare  imponibile, ne  fi  pofiòna 
ciò  dare  ad  intendere,  anchor  che  lo  vedano  & odo-- 
no  tutto  il  giorno  ; perfuadendofii  che  Gioue  habbia 
dato  l'ingegno,^  l’intelletto  amafchi  folamentCf 
lafiiandone  le  donne  ancor  ché  della  medefima  fpetie 
priue . Ma  fe  quelle  hanno  la  medefima  anima  ragioneuolé,  che  ha  Ihuo- 
mo,come  di  fopra  ho  moHrato  chiaramente , & anco  piu  nobile  ; perche 
ancho  piu  perfettamentenon  pofiono  imparare  le  medefiime  arti,ér  fcien- 
^e  le  quali  imparano  gli  huommi?  anifi  quelle  poche,  che  alle  dottrine 
attendono  ,diuengono  tanto  delle  fcienje  ornate,  che  glihuomini  lein~ 
uidiano,  & le  odiano  come  fogliano  odiare  i minori  i maggiori  ; & per 
non  perdere  il  tempo  intorno  a quello , che  ne  capi  precedenti  ho  prona- 
to  , me  ne  difcendèrò  amolti  efiempi,  la  prima  fard  Mmfi  dea,  la- 
quale , TorfirÌ9\nella  vita  di Tlotino , molto  celebra . & dice,  ch'ella  of- 
fendo Hata  difcepoladiVlotino  fecenellafilofofia  merauigliofariufcita. . 
ferine  ancho  Decearcho , che  due  potentifiime  donne  abbandonorno  le 
ricchegpte  per  poter  meglio  feguirela  dottrina  del  dótto  Viatorie. ‘Scan- 
ia Ifegina  d’Egitto  eradottifiima,eìrper  imparare  vn  dubbio  d’ alcune 
cofe  difficili , & ofeure  andò  a ritrouare  il  fie  Salomone , tanto  in  lei  fù 
accefo  il  defio  dell' intendere  le  cofe  fecrete . Batifia  dignifiìma  moglie 
del  Ducad'Vrbino  fùeccellentifsimanel  comporre orationi Epiììo- 
le , & andò  a Bgma , orò  alla  prefenga  di  Vapa  Via  Secondo,  non  fen- 
%a Hupore , merauiglia d ognuno , & cofiei col fuo  gran giudicio refi 
fe  confomma  lode  lo  Hato  molti  anni.  Ma  che  diremo  di  M.fpafia,che 
fù  tanto  dotta  ne  gli  fiudij  filofofici,  che  fu  degna  maefira  di  quel  gran 
Tericle , che  parlando  folgoraua,  &.tuonaua^  Che  di  Mfsiotea^  laqual 
.Apuleio , & Vlutarco  celebranel  libro  del  Dogma  diVlatonei  Cofiei fà 
difcepola  di  efio  Vlatone,é  fece  grandifsimo  profitto  ne  gli  Hudij  della  fi- 
lojòfia . Ond'ella  è pofla  fra  le  donne  Illufiri , <é“  fegnalate . Dotte  rima- 
ne Cleubolinal  che  fu  figliuola  di  vno  de'  fette  fapienti  della  Grecia  , 
che  è fommamente  lodata  da  Snida,  da  Athenco  , da  alcuni  altri 
grandi  Autori  per  le  opere  belle , ch'ella  lafciò  fcritte . Doue  Bar  fine  i 
thè  fù  moglie  di  Alefi'andro  Macedone , che  compofe  in  lode  di  'Nèi- 
mnQbdlifsimiHinni.  Doue  Corneliamoglie  dell’ Africano  , & madre 
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ie  Gracchi?  thè  lafciò  ferine  Epiflole  piene  difomma  dottrina . OncU 
Quintiliano  dice . N am  Gracchorum  eloqacntiae  (Inquit)  multum 
contulifleacccpinaus  Corneliam  matrem,cuius  do(3:iffimus  fer- 
mo in  pofteros  quoque  eft  epiftolis  traditus . Lcontia  giouinetta 
Crecafù  molto  chiara  nelle  filofofiche  difcipline^eij- non  dubitò  con  fua 
gran  laude  di  fcriuere  centra  Theopbraflo  fìlofofo  lodatifimo.  Dottif^ 
ftmafù  Dafne  figliuola  di  Tirefcial  Jaqual  compofe  molti  libri  di  poe- 
fia,deillicuiverfififeruì  Homeronel  fuo  dotto  'Doema-,come  afferma 
Diodoro  Siculo . Damóne  figliuola  di  Titagora fece  co  fi  gran  frutto  nel- 
la filofofia,  che  il  fuo  proprio  Tadre  le  dedicò  alcuni  fuoi  commenta- 
rvj  doppola  morte  di  lui  fucceffe  per  publico  lettore  nella  JchuoUo 
Dottifìima  etiandio  fù  Deraofila^nella  poefia , laquale  compofe  alcuni 
"Poemi  amorofi -,  eìr  alcuni  altri  in  lode  della  enfia  Diana,  ff^e  merita 
ftlemio  Vemonoe , chefù  tanto  illuflre,  efi-  famofa  nelle  lettere , che 
meritò  che  Eufebio  Cefarienfe  -,  Lucano , Statio  Tlinio,  Strabono-^  & al- 
tri facejfero  di  lei  memione  ne  libri  loro;  cir  ^Antifiene  dice , che  ella  la- 
fciò fentto  quel  gran  detto , come  di  lui  inuentrice  ,'^o(co  teipfum^: 
Zenobia  Esina  de  Valmereni,  come  ferine  Pollio  Trebellio  fù  dottif- 
ftma in  tutte  le  lingue  ,fcriJfel’S pitome j eit'  ridufse  ìin  compendio  l'Hi- 
§ìorie delle  cofe  Alejfandrine.  Hildegao  d'Alemagnanon  fcrifie  molto 
dottamente  quattro  libri  delle  cofe  naturali  ? Elena  Flauia  .Augufia 
figliuola  di  Celio  I{e  di  Bretagna  non  fcrijfe  yn  libro  della  diurna  pro- 
uidentia?  & yn  altro  della  immortalità  delLanima,& molti  altri  li- 
bri ch’io  per  breuità  tralafciò?  Fna  nobile  Brefciana detta  Laura fcrif- 
fe  molte  eleganti  Epiflole  a Frate  Geronimo  Sauonarola . "ìs^e  yo- 
glio  che  rimagna  a dietro  .Aganice  , che  Tlutarco  celebra  molto  nel 
libro  delli  precetti  connubiali:  perche  haueua  fingular  cognitione nel- 
la fcien'ga  d’ .Agronomia . Ma doue- rimane  Delbora?  che  hebbe  tan- 
ta cognitione  delle  fiacre  lettere?  Doue  Caterina  conforte  di  Enrico  Ot- 
tano fie  d’Inghilterra  ? laqual  compofe  yn  libro  di  Meditationi  fopra 
$ Salmi . Doue  .Anita?  che  lafciò  j crino  nobilifiimi  poemi  come  feri- 
ne Tutiano  nel  libro  cantra  le  genti.  Doue  Airetafila  ? che  fù  mo- 
glie di  ‘ìflicoflrato  Tiranno  di  Cirene,  per  cagione  della  fua  eloquen- 
‘ga.Doue  Brigida  Santa  ? che  lafciò  ferino  yn  libro  delle  fine  reuela 
tioni.Doue  Santa  Caterinada  Siena  le  cui  lettere  Ct  di  alogi  dimostra- 
no di  quanto  fapere  foffe  dotata,  oltre  che  oròapprejfo  Gregorio  ynde- 
cimo , (ir  Vrbano  feflo fammi  Pontefici facondifìimamente.  Doue  Erin- 
na  T eia  ? la  qual  hebbe  tanta  dolcez^ta , maeflà  ne’ fuo  yerfi , che 

di  età  di  tredeci  anni  fù  pan  al  grande  Elouero , come  fcriue  Plinio, 
Stobeo,^  Eufebio . Loda  molto  Santo  Geronimo  nelle  fue  Epiflole  Su- 
fiochio,  (ir  Fabiola  per  cognitione  delle  fiacre  lettere^ . Theanafù 
sellentijfima  nt'  yerfi  Urici,  & ym  altra  Tbema  di  Metaponto , ouer9 

C 3 Grefa 
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Crefa  fcrljje  il  commentario  della  uirtù  della  filofofia , molti  preclari 
Voemi . Hipatia  ^lejfandrinaja  moglie  d'Ifidoro  filofofofece  alcuni 
commentari^  di  ^ftronomia.Heptachia figliuola  diTeone gran  Geome- 
tra diuenne  tanto  grande  ne  gli  fiudtj di  filofofia,  che  fucce/fe  à T loti- 
no  , & nella isìefia [cola , & catedra  lefie.&  come fcriue  Suidiafù  dot- 
ta nella  fcien7^d’^fi:ronomia,&  fece  professione  in  pubiico  di  molte 
altre  fcientic , & haueuagrandifsima  quantità  di  fcolari  alle  fue  lettioni. 
Lambenonfumuentricedeluerfo  nominato  lambito^  Diotima fù  nelle 
filofofiche  difi piine  tanto  perita , che  Socrate  non  fi  arrofsìà  chiamarla 
maeiìra,<^  andana  alle  fue  dotte  lettioni  come  dice  Vintone  nel  Simp. 
Laura  Feronefe  figliuola  di  Veicolò  compofecofe  mirabili,  fece  uerfì  fa- 
phici , fcnjfe  Epiììole , &orationiin  lingua  Greca,  eiE  Latina-,  Oue  ri- 
mane lagloria  della  poefta  cioè  Sapho,  Lesbia  ; laqualc  fiorì  à i tempi 
di  ^Iceo , & di  Stefichorc  Toeti . coftei  fcriffe  xi.  libri  lirici , oltre 
quell d' Epigramici , elegie  gfi-  i lambi.&  fu  inuentnce  del  uerfo  Sa- 
phico  ; prendendo  il  nome  di  lei  tatuo  dolcemente  ttèrfì  copiofamente 
cantò , chei  Cieli  ne  prefero  flupore . Onde  fi  può  dire  tn  gloria  fua  quei 
bellifsimi  uer fi  delle  Meditationi  intitolate  de  Chrirti  cruciatibus  di 
Fabio  Tulini  Lettor  Vublico  della  Signoria  di  Venetia. 

Copia  NeftoreijCui  cedat  gloria  mcllis 
Cedatj&ipfe  pater  linus,concedat,&  Orphcus 
Et  qui  r hebanas  cantando  condidit  arces. 

Pania  loquorjCxlihunCj& fiderà  fzepeloquentem 
Obftupuere;,  fauna  mira  dulcedine  captus 
Soltenuit  curfum,tcnueruntFlaminauenti,  ‘ 

Nec  uaga  precipites  agitar  untflunaina  curfus. 

Saepius  immotis  uolucris  fuper  aere  pennis. 

Subftitit, 

Che  diremo  noi  del  grande  ingnegno , & della  profonda  memoria  del- 
la Damigella  T riultia  ? miracolo  di  natura laqual  recitò  molte  mite 
erationifattadaleiallaprefen7;adi  Tontefici  in  lingua  Latina,  imparò 
lettere  Greche,  & quando  fontina  recitare  "vna  oratione  da  alcuno,, 
benché  una  fola  uolta , la  fappeua  tutta  a mente  a parola,  per  parola,  ér 
leggendo  una  uolta,  ò due  un  libro  lo  fappeua  recitar  tutto . Margheri- 
ta forella  del  l\e  di  Francia  moglie  del  fc  di  Tslauarra  fu  dottifiima 
nelle  facre  lettere.^.  Marta  Troba  fiegina  de  Brittani  in  tutte  l’arù 
liberali  fù  peritifiima-> . Vinthi  compofe  vn  libro  della  temperami 
delle  donne.  Tolla  Argentarla  moglie  di  Lucano  fù  eccellentifiima  nel 
comporre -ver fi,  & finì  con  fomma  elegantiai  ver  fi  incominciati  dal 
marito.  TemiHoclea  infeg;nò  molte  cefe  ingegnofìfiime  a Vitagora^ 
fm  fratello , come  ferine^  Ari^QXeno,  Thefelide  donna  Argina 
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fu  molto  dotta  nella  Toefìa . Calandra fedele  etiandio  dottifma  eraji-^ 
fpHtò  publicamente  inTadoa,&  fenfie  uno  elegante  libro  dell' ordine  del 
le  fcienge . Stfaceua  bellifiimi  ucrfi  Lirici  .degno  di  gran  merauigliafu  il 
profondo  fapere  di  Lucretia  da  Efle  Duchejfa  d'V  rbino  nellaFilofofa,  ^ 
nella  Toefìa . La  qual  cofa  fi  può  uedere  in  un fonetto , che  à lei  fece  Giu- 
lio Camillo . 

BenuoijUoi  fola  conl’eccelfa  mente 
Alle  cagion  pafTando  in  ogni  cofa , 

Lcuatealla  natura  i fuoi  lécrcti . 

E ftando  Apollo, e le  fuc  mufe  intente 
Al  voflrodotto,ftiI,già  gloriofa 
Auanz.atc  i FiIofofi,e i Poeti . 

Sofipatrafù  indouina^  & adorna dimoltcfcìenxCyOndecrtàemmle 
gentil  che  qualche  Dio  le  fofjè  flato  maeflro.  .Anafìagiadifcepoladi 
■ Chnfofìomo  fcriff ? molte  Epifiole  degne  di  laude . T afilla  nel  com  porre 
Epigrammi  pochi  auawzorno , come  tefìificano  molti  fcrittoriy  che  di  lei 
honoratamente  pariamo . Traxillafù  ToetefJ'adiScitione,laqualene 
fuoi  uerfifa,  che  fia  interogato  .Adonide nell' inferno  quel,  chehaueala- 
feiato  al  mondo  di  bello, cì;'  di  degno, egli  rifpofetlfole,icucumeri,  & i po 
* mi.  Biffe  il fole,non  perche  li  parefie  beUo,ma  perche  col  fuo  dolce  calo^ 
re  maturiua  i pomi , (ffr  icucumeri . Corinna T hebanafù  nella  Toefia  di- 
ttina,uinfe  Tindaro  Trincipe  de' ucrfi  Lirici , cìr  uifù  una  altraCorinna , 
laquale  al  tempo  di  Ouidiofùp'an  Toetefia.  Ifon  uoglio,the  addietro  ri- 
magna Cornificia,la  qual  jerifie  elegantifiimi  Epigrammi,  & altre  belle 
upere . Ife  Giouanna  d'Anglia  uoglio , che  fotta  filentio  rimagna , che 
tanto  dotta  era  nelle  Sacre  lettere,  che  non  li  era  in  I{oma  alcuno  huomo , 
che  l'aggualiafìe . rimaner à à dietro  Laflrenia  Mantmea,  Ario- 

thea  Tblifia , le  quali  ueftite  da  huomo  feguiuano  Tintone , & andauano 
ad  udirlo  come  fcriue  T lutar  co . EHena  di  Filofofìcha  dottrina  era  T bar- 
gelia , come  l'iftefio  Autore  ncRa  uita  di  Tcricle . Veronica  da  Gamba- 
ra  era  dottifima  nella  Toefìa,  come  fi  può  uedere  anchora  ne'  fuoi jer itti f 
^[ciò  mojiraì  Ariofìo  m quefiiuerfi  dicendo. 

Veronica  da  Gambata  c con  loro 
Si  grata  à phebo,e  al  Santo  Aonio  Aoro 

EtVittoria  CoUonnafù  dottifiima,&compofc  molti fonettibellifiimi, 
Terò  dice  l'Ariofìo  di  lei . 

Quefta  una  ha  non  pur  fé  fatta  immortale 
Col  dolce  ftil  di  che’]  miglior  non  odo. 

Ma  può  qualunque  di  cui  parli,  ò fcriua 
Trar  delfcpolcro,efar  ch'ctcrnoviua. 

U Sibille  fumo  donne  dottifiimc , & piene  di  fpirio  profetico , le  qua- 
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li  fecero  i libri,  che  fi  chiamanano  Sibillini,  eh’ erano  tenuti  in  fommo  pre^ 
gio , & riuerenga . La  pirna  nacciue  in  Terfia , è,  ietta  Terfica , di 
lei  ne  racconta  quel  l^canore , che  fcrijje  CHifìorie  di,Alej[androMa~ 
pio.  La  feconda  fù  di  Libia,  & è detta  Libica  da  Euri  fide  celebrata. 

La  ter^A  in  Delfo,  è detta  Delfica . La  quarta  fù  da  Cuma  d’Ita- 
lia , e detta  Cumana . La  quinta  fù  Eritrea , che  prediffe  la  ruina  di 
Troia,  eìr  Appollodoro  di  Eritre  fi  rama  ch’ella  fojfe  della  fua  Ta- 
tria.  La  fcfta  fù  da  Samo  ',  eir  perciò  è detta  Samia  , & yoglionot 
che  coHei  al  tempo  di  fipmulo  fofìe . La  fettima  Amaltea.L'ottaua 
fù  tEllcfpojfitia  , laqual  nacque  fu  queldi  Troia  al  tempo  di  Ciro . Di 
lei  racconta  Eraclito  Tontico.  La  nona  fù  di  Frigia.  La  decima  Ti- 
burtina . Coji  chicmata  per  efiere  nata  a Tiburo . Et  come  dice  Lat- 
tantio  tutte  quejie  donne  profetarono  molte  cofe . Ma  fpetialmente  del- 
la incarnatione  del  Verbo  eterno  : ma  lafciamo  quefie  dotte  Sibille , & 
raccontiamo  di  Ifota  Tlpuarralla  Veronefe , laquale  di  filofofiihe  dot^ 
trine  era  adorna , faceua  vita  filofofica  contentandoli  di  poto . Scriffe  a 
Tgicolao  Tonte  fi  ce , & a Tio.  Sempre  fi  conferuò  vergine . Caffandr  a fi- 
gliuola di  Triamo  fù  illufire  per  dottrina  & per  il  vaticinio  molto  chia- 
ra . TSfon  voglio , che  rimagna  fiotto  fdentio  Claudia  conforte  di  Statin 
Tapinio , che  per  le  fue  molte  fcicncce  diede  merauiglia  all'età  fua.  TSfe  • 
J firma  Bigina  de'  Scithi , la  qual eranella  lingua  Greca  peritifiima,.& 
infegnò  a Sile  fuo  figliuolo , come  ferine  Herodoto . TSle  ElifabetaMb- 
bateffa  di  A lemagna , laqual  fcrijfe  molte  belle , eleganti  orationi  alle 

foreile  de'  firn  conuenti , & altre  opere  degne  di  laude. Jfe  Dama  figliuo- 
la di  Titagora  nella  filofofia  dotta.  Tle  Mine  Autedonia  fiaquale  fù 
maefìra di Tindaro Toeta chianfiirno . 'hle Boffuita Monaca d:  Saffi mia, 
che  molti  libri  lafciò  in  profa,  efr  in  verfo . Hidnafù  donna  di  tanto  alto 
fapere,  che  non  baHò  l'animo  ad  Ercole  d far  refiifìenga,&  contradire  al- 
le fue  dotte,& fubite  rifpofìc.  Onde  il  diuin  Tlatone  in  vn  fuo  Dialogo  la 
celebra  altamente . HildaErenicalafciò  fcritto  molte  pie  Meditationi, 
(fr  fcriffe  vn  libro  cantra  Agilberto  Tarifino  Vefcouo  de  Saffonif . Hil-  ■ 
degarde  Vergine  che  ftt della  Città  di  Magontia, molti  libri  compofe . On- 
de Santo  Bernardo,che  ne'  fiuoi  tempi  vincale  fcriffe  molte  Spifiole.  Cate- 
rina Vergine  figliuola  di  CoHoBedi  Aleffandriadifputòcon  dottifiimi 
filofofi , che  la  perfuadeuanttalla  Idolatria.^  ella  con  viuacifiimc  ragio- 
ni lor  tirò  alla  fede  di  ChriHo  effendo  peritaneUefilofofiche  feien-^  alle- 
quali  attefe  efi'  come  dice  Marco  Filippi  detto  il  Funeflo  nella,vita  di  lei 
volendo  moHrare  quello  ch’'effendo  pargoletta  imparaffe,  lafciando  da 
parte  la  tela , & l'ago . 

Ma  le  Icicnz-e,  che  tanto  alto  vanno 
£ portai!  feco  i fenfi  agrj,é  terrefiri, 

Che  poi  rinchiufi  nel  corporeo  uclo 
Sappiamo  come  fttaia  terra,e’l  Cielo, 

Confìan- 
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Covf}  mtia  moglie  dì  ^lefjar.dro  Sfor7a  è celebrata  fra  le  chiarif- 
fimc  donne  eJJ'endo  fanciidetta  diede  operata  biconi  Hudi>j  come  alla 
filofofia,  (^Toefia.  Cofiei  è fatta  chiara  , celebre  da  Tolitiano. 
Minerua  figliuola  di  Gioue  per  ninna  altra  caufa  è pofla  fra  il  numero 
de  Dei , fe  non  per  le  buone  arti , delle  quali  ella  è fiata  inuentrice . On- 
de per  la  fua  Dottrina  fù  chiamata  Dea  della  fapientia , feientia , pru- 
dem^a,  Hudio,  maturità,  fenno , legge,  & d'egni  yirtù,  onde  fdithe- 
ne  madre  de  ftndij  ha  prefo  il  nome  da  lei;  perche  ^thene  fignifica 
Minerua.  Le  none  Mnfe  non  fono  elle  altroché  none giouinette , come 
dice  Diodoro  Siculo  in  ogni  forte  di  difciplina  eccellentifìime  ,<tfr  ffe- 
cialmente  nell' arte  del  cantare . Clio  fù  delle  Satire  inuentrice . Euter- 
pe trouò  le  tibie . Calia  è Dea  delle  comedie . Melpomene  mife  in  yfo  le 
Tragedie . Tolinnia éfoprai gejli bellici , trouòlaPjpetorica.lnuen- 
trice  fù  della  Geometria  Erato . Terficore  è DeadeVoemi . Calliope  fù 
ritrouatrice  delle  lettere , & tutte  quefle  giouinette  fumo  dottifìime 
nelle  cofe  da  loro  inuentate . Scriue  Clemente  Mleffandrino , chefù  una 
xArtemifia  tanto  dotta  nella  dialettica,  che  dialettica  fi  nominaua.  Et 
MimalafuntaEegina,fumolto  erudita  nelle  lettere  Greche.  Celebrano 
Clemente  , & Didimo  ambedui  Mleffandrini  .Anaffandra  ; perche 
hebbe  mirabile  cognitione  dell' arte  della  pittura  . Di  molte  altre  potrei 
dire,  come  di  Laura  Terracina  dotti f ima  nell'arte  della  Toefiafg^  di 
Cenema  V eronefe , laquale  fu  chiarifiima  nelle  Epifiole  : e^di  Manto 
figliuola  diT irefìa  ,&  di  molte  altre,  che  per  brenità  tralafcio.  Ma  da 
quefle  poche,  che  ho  fcritte,pochea  compar  atione  delle  molte  ch'io  la- 
feio,  ciafeun  potrà  conofeere , quanto  profitto  habbino  fatto  le  donne  ne 
gli  fìudip,&  m tutto  quello  in  che  fi  hanno  effer  citate. 

Delle  Donne  Temperate,  & continenti. 

Capit.  1 1. 


Ono  chiamati  quegli  h uomini  continenti,  ^ tem- 
perati, che  fi  oppongono  con  la  ragione  a’  diletti ^ 
eìr  d piaceri  de'  fenfi,(^  in  particulare  fi  come  hab- 
biamo,da  Ariflotile,delfenfo  delguflo , epr  del  tat- 
to : & quali  fieno  i continenti  ce  lo  infegna  nell'E- 
thica  al  cap.  1 4.  dicendo . T empcratus  eft , qui 
abrentiavoJuptatemnon'^cioIet . & prcientibus 
{eoLhMntX'.mafeperaunentura  egli  defilerà  tali  piaceri,  y fa  yna cer- 
ta mediocrità  efr  fi  feruedi  tempo, e di  modo , efr  di  tutte  le  circonflan- 
•ze  conuenienti . Et  però  lafciò  fermo  M riflotile  nel  mede  fimo  luogo  que- 
fie parole.  Cupitmediocriter  ca,  & ficut  dccet,  & eatantu-mmo- 
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«lo  iucunda , quac  ucl  ad  fanitatem , uel  ad  bonam  habitudinem  i6» 
cium  : rcfta  enim  ratio  fic  prxfcribit . Et  però  diffinendo  la  tempe- 
rantia  diffe , ch'ella  è yna  mediocrità  intorno  d piaceri  del  gu§ìo , ^ del 
tatto . Diffinitione  ancho  di  Speufippo , ilquale  dice . T emperantia  eft 
moderatio  animi  circa  namrales  concupilcentias . Onero  come  di- 
ce Claudiano . T emperies , “^t  carta  petas . Et  Cicerone  nel  quarto  del- 
leTufculane . T emperantia  fedat  omnes  appetitioncs , & efficit , vt 
refte  hxc  rationi  pareant.  Et  però  fù  da  lui  chiamata  moderatrice  di 
tutti  gli  empiti  della  concupifeen^a:  & anebor  che  fìa  ad  ognuno  cojh 
notifiima , che  le  donne  fonò  continenti-,  & temperate  ; perche  non  fi  ve- 
de, è legge , che  fi  vbbriachino , & Hieno  nelle  T auerne  tutto  il  giorno , 
come  fanno  gli  vitiofi  mafehi , ne  meno  che  sfrenatamente  fi  dieno  ad  al- 
tri piaceri,  an^i  in  tutte  le  cofe  fono  moderate,  eìr  piu  toHo  parchifii- 
me.  J^londimeno  voglio  porre  dinan^J  a gli  occhi  de’  lettori  non  pochi 
ejfempi , il  primo  fard  quelle  di  Zenobia  Epnade  Talmereni,  laqua- 
le dopo  lamorte  del  fuo  marito  Odenato  refe  conmolta  laude  l’Imperio 
de  l’Oriente  inelle  guerre  rnoflrò  valore  dimbilijiimo  Capitano,  <^di 
prode  guerriero . Era  ornata  di  vna  gran  belle'2^a , era  giouine,  ^ pu- 
dieifiima , cìr  mai  non  piegò  l’animo  a lafciuie , & a vanità , quello 
che  le  diede  gran  lodefù  la  coHan-:(a , & fermcT^  di  animo . Fece  mol- 
te guerre  , & a l’ultimo  con  .Aureliano , per  quanto  alla  virtù  huma- 
na s’appartiene  vincitrice,  era  Zenobia , quelli  di  Aureliano  ondaua- 
noinfuga:  Ma  intanto  che  fuggiuanojorapparuevn  Dio,j&  lor  diede 
animo . Onde  offendo  e(ii  poi  ritornati  in  battagliafurno  vincitori,  & co  fi 
non  per  il  proprio  valore  vinfero  la  fortifiima  donna,  ma  per  l'aiuto  di 
quel  l^me , che  loro  apparue . Mentre  ella  regnò,  pochifìimi  haueua- 
no  ardire  di  prendere  l’armi  centra  lei,  & però  il  Tetrarca  dice  di  lei 
ragionando. 

Zenobia  del  fuo  honorcaflai  pislearfa 
Bella  era  nell’età  fioritale  frelca 

Quanto  in  piu  giouenmtèjc’n  piu  bellezza 
T auto  par  c’h  oneftà  Tua  laude  accrefea . 

Nel  cor  femineo  fu  tanta  fermezza, 

Che  col  bel  vi  fo,  e con  l’armata  coma 
F ece  tem  er  chi  per  natura  fprezza  : 
lo  parlo  de  l’Imperio  alto  di  Roma.  &cef.- 
J<[onvoglio,cheilfitlcntioinuoli  la  memoria  di  Soffronia  nobilifiima 
matrona  Bimana,  laquale  mentre , che  Majfentio  era  Imperator  da  luifù 
molto  follicitata  volendo  godere  di  lei,  talmente  era  ahretta,che  s' ella 

difuo  volere  non  confentiua  aMaJfentio  chiaramétevedeua,chelefareb 
be  flato  fatto  violen'^a.CoSìeiraccótò  al  marito  tutta  la  cofa,&  perche  co 
fentiua  il  marito  a quefla  dishoneflà  ò per  paura,  ò per  viltà  d’animo , ella 
mnofcédo  la  volotà  del  marito, fi  adornò  di  gioie,  et  £ oro,  & acca  pagliata; 
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iauna  fante  entrò  neìla  camera  dello  Imperatore  ; doue  poi  checonlun-^ 
gha  oratione  fi  feusò  uerfo  Dio-^  perche  ella  inanTÌ  il  giorno  ordinato  da  lui 
ufciua  di  quefla  uita,  prefe  un  coltello  e fi  uccife  per  non  macchiar  di  alcu- 
namacchiail  corpo,  òl' animo  fuo  pudico.  E che  diremo  noi  di  Lucretia 
Romana  chiarifimo  ejfempio  di  honeftd  ? la  quale  effóndo  molata  da  Se- 
fioT arquinio  figliuolo  del  B^e , elrnon  potendo  [apportar  tanta  infamia 
conuocò  Spurio  Lucretio  Tadre fuo:  & il  maritoàl  padre  menò  [eco  Tu- 
hlio  Valerio,  & il  marito  Lucio  lunio  Bruto,  à cui  Lucretia  narrò  tutto  il 
f atto-, (tir  benché  dai  fuoi  [offe  confolata,  dimonfirandole, che  doue  nonha 
uea  confentita  la  mlontà,non poteuaeffere  peccato ^nientedimeno  col  col- 
tello, il  quale  per  queflo  hauea  occultato  [otto  la  uefle  fi  amaT^ò,  dicen- 
do che  non  uoleua  che  da  lei  alcuna  Romana  prendeffe  cattino  efiempio , 
circo  fi  finì  la  uita , la  piu  caHa  donna,  che [offe  al  mondo,  eir  però  dice  il 
Tetrarca  nel  trionfo  della  caPìità . 

JMa  d'alquante  dirò,che’n  su  la  cima 
Son  di  vera  honeftate,  in  fra  le  quali 
Lucretia  da  man  delira  era  la  prima . 

MonimaMilefiafù  tanto  amica  deWhoneflà,chemaifiuolfe  pieghare 
auoleridi  Mitridate  Be  de  gl' .Armeni  per  gran  copia  d'oro,  che  li  [offe 
offerto  dalui.éffendo  fiata  gettata  à terra  Thebe,ilcrudelT<ficanore  fù 
prefo  d'amore  di  una  uergine  Thebana,  credendo  fi  ch'ella  douefìe  glo- 
riar fi  di  un  tale  amante, <ir  hauer  digrada  à farli  piacere;  nondimeno  poi 
che  lungo  tempo  hebbe  con  preghi,<tir  con  minacele  tentato, & non  hauen 
do  operato  nuda  j dubitando  la  Vergine  che  non  le [off  e fatto  oltraggio  ,fi 
Mccife  per  conferuarfi intatta . nonmerita filentio  la  cafiifiima Tenelope 
moglie  d'Vliffe , da  H omero  nell' Odiffea  per  tale  hauuta,&  come  egli  ne 
dice  era  molto  da  Troci  molefiata,perche  tutti  d gara  la  uoleuano  per  mo 
glie,  effa  rifiutando  ognun  di  lorouiueuacafiaf(^  pudica  afpettando  il 
fuo  marito  Vliffe  :&  però  H omero  fempre  quando  la  noma  le  dà  quefio 
aggiunto  ò di  caHa,  ò di  prudente,ò  di  faggia,come  la faggia  Tenelope ;co- 
fiei  l'afpettò  uenti  anni , non  fapendo  ouefoffe , & però  il  Tetrarca  la  po- 
ne nel  triompho  della  cafiità  dicendo . 

L’altra  Penelope  quelle  gli  ftrali 

Etiapharetra,  el’arco  hanno  fpczzato 
A quel  proteruo,  e fpennachiate  l’ali . 

Et  P Ario  fio  confiderando  di  quanto  conto  fial'honePìddice  f 
Sol  perche  calia  vilTe 
Penelope  non  fù  minor  d’VKlIe . 

Grande  fù  la  pudicitia  di  quelle  cinquanta  Vergini-Spartane  ; perche 
effendo  elle  per  cagion  d' alcune fefie  uenute  alla  fittd  de  Mefiinif,  fi  come 
era  lor  conceffo  per  l'accordo , che  haueuano  infieme;igi(mini  Mefiinij  le 
tentorno  £ amore,  (jr  te  pudiche  donzelle  per  fuggire  la  lor  molenda , 
peponèdo  thonePìà  alla  uita  fi  amag^rno  da  lifi  medefme  .Ma  che  di- 
remo 
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remo  noi  della  'Regina  Bidone , alia  quale  offendo  fiato  uccifo  dal  fratello'. 
Tig^malione  Skheo  fuo  carifiimo  marito?  & niuendo  in  continua  doglia 
con  grand'odio  uerfo  il  fratello , quando  ella  sauide , ch’egli  cercaua  an- 
co di far  morir  leiffingendo  che  le  fojfe  ceffata  il  dolore,  & l’odio  che  ba- 
nca uerfo  il  fratello  Jecretamente  fi  mifein  punto  per  douer  fuggir  e, & 
pcrfarlafuga  piu  fìcura,finfe  di  uolere  andare  dal  fratello, ma  prima  ha 
uea  fatto  àmolti  principali  huomini  intender  e il  fuo  difegno,elr  fumo  mol 
ti  queUi , che  fuggirno  con  lei  : per  cieche  odiauano  il  T iranno , & doppo 
molto  nauigare  Bidone  giunfe  in  ^Africa,  doue  edificò  Cartagine,  & con 
molta piaceuoleTgga  attraffe  à conuerfar feco i paefanfefr  riempì inbreue 
la  Città  di  popolo.'tante genti  da  ogni  parte  ni  concorreuano,che  gran  pia- 
cere ne  fentiua  la  regina  cofuoi.  Onde  larba  fie  di  Mauritania,  che  uede- 
na  coft  bene  le  cofe  de’Tirif  andare  innanzi , & haùeagiahauutonuoua 
della  molta  belleTgga  di  Bidone  fece  uenire  in  Mauritania  dieci  de’ princi-^ 
pali  di  Cartagine;  eA"  impofe  loro,  che  opr  afferò  di  forte  con  la  lor  regina ,, 
chefofie  fua  moglie, altrimenti  minacciaua  loro  una  cruda  guerra.cofio- 
ro , che  fapeuano  quanto  fofse  lungi  da  quefio  penfiero  Bidone,  erano  do- 
lenti, ma  quando  giunfero  in  Cartagine  fecero  intendere  à lei  come  larba 
la  uoleua,  & chiedeua  per  mogli e,altrimenti  una  crudel  guerra  afpettaf-, 
fe;quando^lla  udi  quefto,ne  fonti  un  grane  affi anno, & cominciò  lagrjman^ 
do  à chiamare  il  fuo  caro  Sicheo;  & poi  uolgendofi  a i fuoi  difie,  che  anda 
rebbe  doue  il  fuo  deflino,^  quello  della  fua  Città  la  chiama,(&  tolto  quat. 
tro  me  fi  di  tempo  fece  algare  una  pira  nell’ultima  parte  della  Ciudi  come- 
uolefse placarci' anima  di  Sicheo  prima,  che andafie  al  nono  fpofo-.quiui  el 
lafeie  amagTgiremolteuittime  , &montatafoprala pira  con  unafpada 
ignuda  in  mano,  difie  di  uoiere  andare  a trouare  il  marito,  come  promefio 
hauea,& cofiiin  prefenga  dituttoìl  popolo  ammaggòfefìefia,fg'  fùmen^ 
tre  durò  Cartagine  adorata  per  Bea,  &•  quefìa  neramente  è flato  un  chia-^ 
rifiimo  fpecchio  di  honefld,  edr  di  fedeltàibenche  Vergìlio  finga, che  fi  uc— 
cidefie  per  amore  di  Eneafla.qual  cofa  è [alfa  ; efr  il  Tetrarca  biafma  una: 
tal  opinione  dicendo . 

T accia  il  vulgo  ignorante , i dico  Dido 
Cui  rtudio  d’honeftade  à morte  fpinfe. 

Non  quel  d’£nea,com’è  publico  grido . 

Ma  doue  rimane  Verginìa  figliuola  di  Verginio  fiomano , ma  plebeo  ? 
cofìui  haueua  promefia  la  figliuola  àltilio  Lucilio;  efiendo  egli  in  campo 
infieme  con  gli  altri  Rimani  : Claudio  il  quale  era  uno  de'dieciyche  mini- 
firauano  quaft  meg^oil  dominio  dì R^ma,  tentò  piuuolteconlufmghe 
con  doni  di  guidare  Verginia  à fare  quanto  à lui  piaceua , le  quali  cofe 
fumo  nane;  perche  ellanonacconfentiuaàfuoiuoleri,  efiendo  faggia,  edr 
cafla, quanto  imaginar  fi  pofii.hauendo  ueduto  il  buon  M ppio  Claudio  che 
non  potea fare  cofa  alcuna,  fi  accordò  con  un  fuo  liberto  huomo  audacifii- 
mo^che  domfie  rapire  la fanciullapmentre  andana  per  la  uia,  come  fuggi- 
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tìuA  ferua,^  coft  prefa,la  menajìe  al  tribunale ych’ egli  la  giudicafìe.  Et  fe 
ce  il  Uberto  quanto  ^pplo  Clandio  li  hauea  comandato , & un  giorno  ri- 
tromnioV ergmiala  pigliò,  (tirella  dijfendendofi,  (tir  dijfendendola le 
donne  che  erano  feco , in  quefto  rtieTO  ui  corfe  il  popolo , (&  fra  gli  altri  il 
marito ;inte fa  adunque  la  difenfionefù  annuntiata  al  Giudice,  il  quale  dif 
fe  di  uolere  dar  la  fentewza  il  giorno  dietro;  intanto  Ver ginio  intefa  la  no- 
uella,  fubito  uenne  d I{oma;  ma  nonuenne  cofi  preflo,che  prima  Clau- 
dio non  hauefie  dato  la  fentcwga , che  Verginia  fofe  jèrua  diquel  Uberto . 
laqual  cofa fentendo  il  Tadre  della  fanciulla,  pregò  Claudio,che  lo  lafciaf- 
fe  parlare  alla  figliuola,  (&  alla  nutrice  in  prefenxa  dei  popolo,  acconftntì 
il  peruerfo  Giudice  alla  domanda , dr  egli  tirata  da  parte  Ferginia,difie . 
figliuola  mia  per  quefia  fola  uia  che  ntè  concefia  ti  ritorno  nella  tua  liber 
tà,dr  prefo  un  coltello  alla  prefent^a  del  Giudice  le  diede  nel  petto,  ilqua- 
le  cfiamtrepida,dr  generofa  offriuaalla  percofia  uolontariamente.-dr  co 
nofciuta  la  iniquità  di  Claudio  fu  prefo , e me  fio  in  prigione , oue  morì  mi- 
fer amente. Mi  fouiene  di  Orithia  figliuola  di  Erichtheo  J\e  di  Mtcne , che 
fù  una  delle  A ma  goni , quefia fu  fomamente  lodata  per  fua  cafiitd;  per- 
, che  fempre  fi  ferbò  uergine . Le  figliuole  di  .Avifiotimo  T iranno  di  Edile 
piu  lofio  che  efiere  molate,  s impiccorno  ; efiempio  neramente  di  una  ne- 
ra honefid . Ma  ludit  ok  e rimane,caHifiima,  e belhfiima  donna  ^ la  qual 
tronchò  il  capo  ad  Oloferne  Capitano  di  Tfiabucodonofor  con  il  fuo  uah- 
re , edr  però  di  lei  dice  il  Petrarca  nell' trionfo  della  caHità . 

ludit  Hebren  l i raggia,  carta, eforte 
Mi  fouiene  etiandio  d'f (abella  che  fi  fece  tagliar  la  teflahauendofi  ha* 
guata  col  fuccho  di  herbe,  epr  quejìofù  (^erifiimo  in  Brafillada  Duraggo 
per  conferuar  la  fua  honefid  ; cdr  l‘.A  riofio  tolfe  l’efiempìo , ma  in  cortefia 
fìpotea  imaginar  la  piu  bella  mutntione  per  conferuarfi  cafld  contra  il 
sfrenato  Rodomonte  di  quella,che  trouo  quefio  efiempio  di  cafiitd  dando- 
li ad  intédere,  che  quel  liquor  d' herbe, bagnddofi  tre  uolte , mdurafie  cofi 
fortemente  il  corpo,  c hel'afiicuraua  dal  fuoco , efr  dal  ferro , hauendo 

cotte  le  herbe  bagnofii  il  candido  collo,qfr  il  fino,  (&  al  feroce,  ^ incauto 
'Rodomonte  por  fi  il  collo  come  dice  l’A  riofio  nel  con.  29.  acetiche  lo  tron 
cafie  dal  bufio,con  tai  parole . 

Bagnoli!,  come  difle,e  lieta  porle 
All’incauio  pagano  il  colio  igniudo. 

Incauto, e uinto  anco  dal  vino  forfè 
Incontro  à cui  non  ual  clmo,neicudo 
t^efliuom  bertial  le  prcftò  fede,  c Icorlc 
Sì  con  la  mano,  & iì  col  ferro  crudo. 

Che  del  bel  capo  già  d’amorealbcrgo 
Fe  tronche  rimanere  il  petto,  e‘l  tergo. 


Quel 


Della  Nobiltà, 

Quel  fe  trcTalti  c fiinne  udita  chiara 
VoccjCh’ufcendo nominò  Zerbino, 

P er  cui  l'eguire  ella  trouò  fi  rara 
V ia  da  fuggir  di  man  del  Saracino. 

Alma  c’hauefli  piu  la  fede  cara, 

E’I  nome  quali  ignioto,e  peregrino 
Al  nolìro  tempo  , e della  caftitade 
Chelamauitajelatuauerdeetade  . 

C&fa  uer amente  degna  di  eterna  memoria . S ulpitiaycome  diceT ito  Li- 
mo fù  cafliftima:  era  Tatricia  figliuola  di  Sulpitio,  & moglie  di  Quinto 
Flauio  Flacco.crefiè  il  tempio  alla  Dea  Venere ;accioche  riuolgefie gli  ani 
mi  lafcim  allehoneHd,&  uirtù,&  la  chiamorno  V erticordia,  come  dice 
'Plinio;  coHei  non  fu  di  men famofo  grido  di  caHitd  chefojìe  Lucretia-^^ 
^ero  dice  ilTetrarca^ 

Coli  giungemo  alla  Città  foprana 
Nel  tempio  priajchededicò  Sulpitia 
Per  fpegner  della  mente  fiamma  infana 
Et  che  diremo  noi  della  pudicifìima  Vrincipefia  di  TarentOy  laquale  e- 
ra  fiata  promefiad  Corfamonte,et  efiendo  prefa  da  Coti;  Corfamonte  per 
liberarla'fù  per  inganno  di  Burgen^ouccifo,  & ella  y benché  la  pregale 
Bellifarioynon  uolfe  piu  marito , ma  fi  fece  chiudere  in  una  picciola  came- 
retta apprefo  la  tomba  di  Corfamonte  per  conferuarla  fua  uerginitdjcome 
ilTrif  ino  nel  libro  33.  la  fa  rifpondere  d Belìifario  yche  le  uoleua  ritro- 
uare  un  altro  fpofodietd  conforme  d quella  di  Corfamonte  in  quefio  mo- 
do. 

Deh  lafciate  Signor, eh’ io  mi  rinchiuda 
In  uno  feuro,  e lucido  làcello 
Ofeuro  al  mondo,e  lucido  alla  vita, 

Oue  la  mia  verginità  fi  ferui 
Intatta,  e purghi  quei  penfieri  inulti 
Ch’eran  già  nel  mio  cor  d’hauer  marito . 

Diana  fu  tanta  cafìa,che  fu  chiamata  Dea  della  caflitdy^ fuggendogli 
huomini , fi  effercitaua  nelle  cai  eie . Sempre  era  in  compagnia  di  Vergini 
J^nfe , cfkndo  un  giorno  in  un  chiari  fimo  fiume , ò fonte  con  le  altre 
ISpinfcy  f mragiunfe  .Ateone  & mirò  Diana,& ella  tingendo  fi  dihoneLìo 
colore  T come  dice  Ouidio  nel  libro  ter^o , delle Metamorphoft  con  qucHi 
yerfi . 

Qui  color  infeflis  aduerfi  folis  ab  i(flu 
Nubibus  efife  folet,aut  purpureae  Aurorae 
Is  fuit  in  vultu  vifae  fine  vefte  Dians 
LofprugT^  coni' acquay<&  lo  fece  diuentàre  un  ceruo . .Aretufa  ^n- 
fha  figlia  di  ISlereOy  & di  Doride  compagna  di  Diana  un  giorno  per  rinfre 
fiarfi,  fi  bagno  nel  fiume  AlpheOjil  quale  corfe  per  l'yArcadiay  fubito 

Al- 
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Z4^(!0  Dio  di  quel  fiume fù  prefo  d'amore , ^ la  uolfe  prendere , e/fa  ck' 
’tra  uergine  cafta  lo  fuggì,  & cor  fé  tanto,chc  per  il  molto  [udore, fi  liqtte- 
fece,  traformofi  in  un  fonte . Come  la  fa  dire  Ouidio  nel  libro 

to. 

Occupatobfeflfos  fudormihifrigidusartus: 

Ccruleeque  cadunt  roto  de  corpere  gutte, 

Quaque  pedem  moui,roanat  locus;^quc  capili  is 
Kos  cadit:&  citius,  quam  nunc  libi  fataxenarro , 

Inlatices  mutor . 

i quali  uerfi  tradotti  in  uolgar  lingua  da  Fabio  Maretti  tali  fono . 

Vn  gelido  fudore  in  ogni  parte 
Mie  membra  affediate  intorno  oppieflc 
E parjche’l  corpo  mio  tutto  fi  ftille 
E’n  terra  cagcrjan  le  cerulee  ftiie: 

E doue  molli  il  pic’l  fito  ho  bagnato 
Ejrugiadacadea  dal  crine  fciolto 
E ratto  piu, ch’io  non  ti  narro  il  fatto 
In  acque  tutta  mi  disfaccio, e uolto . 

^ quejìo  mi  fouiene dellalslinfa  Siringa  famofa  fra  leuimadrìadìt 
laquale  per  amore  della  tanto  da  lei  amata  honeHd,&'  uerginitd  fpreg^è 
I Satiri, eìr  quanti  Dei,  che  habitauano  nelle felue . Tan  Dio  un gwrnoìa 
uide,  & la  de  fiderò  hauer  per  moglie:  ella  [pregandolo  fuggì , pregò 

le  cafte forelle , che  la  cangiafier  in  qualche  nuoua  forma  per  fuggire  il  ' 
Dio , mutofii  in  canne  Taluflri,come  dice  Ouidio  nel  lib.  i . 

Panaque,cum  prenfam  libi  iam  Siringa  putaret  : 

Corporepro  Nymphaccalamos  tenuifiepalluftres  . 

Daphne  imitatrice  di  Diana fempre  uifie  cafla,(ér  godeua  delle  caccie, 
^ domandò  al  padre  gratin  di  conferuar  perpetua  uerginitd , come  dice 
Ouidio . 

Da  mihi  perpetua  genitor  carifilrae  dixit, 

Virginitate  frui:dedit  hoc  pater  ante  Dian^  . 

Et  appello  efiendofi  inumorato  di  lei,lafeguì,  fuggiuaella,  laqucd 
doppo  molto  correre  giunfe  al  fiume  Teneo,(&  lo  pregò  a torle  quella  bel 
Ug^a,<&fi  trasformò  in  un  Lauro,  che  fempre  fìrnantieneuerde  comedi 
ce  il  mede  fimo . 

V ix  prece  finita  torpor  grauis  occupar  artus. 

Molila  cinguntur  tenui  precordia  libro 
Infrondem  crines,  inramos  brachiacrelcunt, 

Pes  modo  tam  velox  pigri  s radicibus  heret 
O ra  cacumcn  habent , rema  net  nitor  unus  in  illa . 

Ma  che  diremo  noi  delle  dongelle  Lacedemonie^ delle  Spartane  ? delle 
Milefie,&  delle  T hebane  ? Che  appregpgorno  piu  il  fregio  della fanta  pu- 
4mtid,che  i regni,  & la  propria  mta,  che  delle  Tcdefche  f le  qualidisfor- 

ma»^ 
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inondo  lefaccie,  & molte  annegando  fi  corferuorno  le  loro  perfone  caSfe  » 
fenra  machia.Mddoue  rimene  Herfilia,^^’  le  altre  Sabine  ^ ^efla  ef 
fendo  fata  con  le  altre  compagne  rubata  da' fontani  uijfe  cafìijiima  ft  co- 
me tutte  le  altre  co  i lor  mariti-,  fedelif  ime, come  fcriuono  tutti  ifcrittori 
delle  fomane  HiHorie;  però  il  Tetrarca  le  pone  nel  trioupho  della  cafiitd 
dicendo , 

Poi  vidi  Erfilia  con  le  Tue  Sabine 
Schiera,  che  del  fuo  nome  empie  ogni  libro 
Tdon  uoglio,che  rimagna  à dietro  Claudia  Vergine  Ve  fiale, della  quale 
molti  dubitauano,  ch'ella  non  foJJ'e,  come  era  cafia; per  che  andana  orna- 
ta-,ma  udite, come  fi  feoprì  la  fua  incorrotta  cafiitd. Effendo  menata  di  fri 
già  à foma  la  gran  Madre  T erra,come fà  la  nane  nella  foce  del  T ebro,  oue 
era  andata  qua  fi  tutta  fama  ad  incontrarla  fi  fermò , ne  fà  pofibile  mo- 
uerla  di  quel  luogo, ben  che  molti  fisfor'^affero  tirarla  sà  per  il  fiume:  al- 
l'hora  Claudia  prostrata  fu  la  riua  del  fiume , e stendendo  le  mani  giunte 
uerfo  U Dea,tu  fai  diJfealmaDea,cheio  fon  tenuta  poco  pudica  dallamia 
Città  P{oma,fe  cofi  è ti  prego  mofirane  fegno,che  condannata  da  te,che  fai 
l'intimo  del  cor  mio,mi  confefi'erò  degna dellamortc;  ma  fe  altramente  fo 
no,tu  che  cafla  fei,  eir  pura,dando  à quciìo  popolo  fede  de  l' integrità  mia 
fegui  la  mia  pudica  mano , & ciò  detto  diede  di  piglio  ad  una  pie  dola  fu- 
ne,e  tirò  lanaue  à fuo  piacere, mofirando  la  Dcadifcguirlauolontieri,con 
granmerauigliadichilauide:  fegno  certifiimo  della  fua  pudicitia  . Ma 
non  cede àquefia queir altraV ergine uefiale,  quale,mentre  neltempioi 
giudici  difputauano  di  lei , effendo  Hata  accufata  falfamente  ,fe  ne  uenne 
al  tempio  con  un  Criuello  pieno  di  acqua  del  Tebro  fenga  cadérne  fuori 
pur  una  picciolagoccia,(tf-  cofi  cauò  dalle  menti  de  Giudici  ogni  fofpctto , 
efi"  però  dice  il  Tetrarca  nel  trionfo  della  cafiitd  di  lei  quefie  parole . 

Fral’altre  la  Vcftal  uerginepia 

Chcbaldanzoramentecorfeal  Tibro 
Etper  purgarli  d’ogni  colpa  ria. 

Portò  dal  fiume  al  tempio  acq  ua  col  cribro . 

0 quanto  cara  fà  la  yerginità à Mica  Elienfe, che  effendo  uenuta nelle 
mani  di  Lucio  faldato  d’M  rifione,non  uoUe  mai  né  per  proferte,  nè  per  mi 
naccie  fare  il  fuo  piacere  ; benché  il  Tadre  proprio  la  pregaffe  molto , che 
compiacer  li  doueffe^  ella  ferma  nella  fua  cafia  uolotitdingenocchiata  ài 
fuoi  piedi  lo  pregauaà  non  lelqfciar  far  quello  oltraggio , mailgiouine 
sfrenato  la  battè  crudelmente  nelle  braccia  paterne,  poi  li  tronchò  il 
capo . Laura  come  dice  il  Tetrarca  era  donna  cafiifiima , & oltre  che  in 
tutto  il  fuo  libro  la  celebra  per  tale , la  pone  nel  Trionfo  della  cafiitd  dò* 
tendo . 

Pafioqui  cofe  gloriofcje magne 
Ch’io  vidi  ,&  dir  non  ofo  à la  mia  donna 
Y cyogo,  & à Taltrc  lue  minor  compagne 
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Ell’hauea  in  dofTo  il  dì  candida  gonna , 

Lo  feudo  in  manjche  mal  uide  Medula 
D’un  bel  Diafpro  era  mi  vna  Colonna 

Alla  qual  d una  inmezG  Le  thè  tnfufa 
Catena  di  Diamanti , e di  T opatio 
Che  al  mondo  fra  le  donne  hoggi  non  s’uft. 

Legarci!  vidi,&  fìirne  quello  flratio 
Chebaltò  bene  à mille  altreuendettc ,, 

Et  io  per  me  ne  fui  contento,  efatio . 

Ut  la  fa  ucHita  di  biancho  per  moHrflre  la  fua  pura  bonelià.era  etian- 
dìo  Fiordiligi  cajìa , & fedele  moglie  di  Brandimarte,  la  qitale,dopò  che 
le fu  uccifo  B randimartefice  far  fi  una  celia  nel fepolcro  di  lui , ^ fempre 
uijfe  pudicamente,  come  dice  l’Jiriofo  nel  canto  4| . in  questo  modo . 

£ uedendo  le  lagrime  indefelTe, 

Et  oftinati  ufeir  fempre  i folpiri,* 

Ne  per  far  fempr  e dir  e offici,e  melTe 
Mai fatisfar  potendo  ài  fuoi  deliri; 

D i non  partirli  quindi  in  cor  li  melTc 
Fin  che  dal  corpo  Tànima  non  f[iiri , 

£ nel  fepolcro  fe  far  vna  cel  la 
E ui  li  chiafe,c  fe  fua  vita  in  quella . 

Et  benché  fojfe  pregata  da  Orlando , mai  fà  pofiibile  leuarla  di  quel 
luogo ..  Ma  doue  rimane  I{ofmonda  creduta  figliuola  del  Be  de  Gothi  f 
La  regina  de’  quali  la  pregaua  à ornar  fi , accioche  il  Be  Germondo  di  Sue- 
tia  la  pigliajfe  per  moglie,  moftrandole  quanta  gran  cofa  fia  l'efjer  regina 
di  genti  magnanime:  & ella  difpregjando  le  grande'gpge  di  quejìa  uita,& 
fotamente  amando  la  caflità,  cofì  lerifponde  come  dice  il  Tafionel  fu9 
Torrifmondo .. 

Madre  io  no’l  vò  negar, ne  Talta  mente: 

Quello  penliero  è già  riporlo,  e fido 
Di  viuer  vita  Iblitaria , e fciolta 
In  calla  libertade,e’l  caro  pregio 
Di  mia  virginità  ferbar mi  integro 
Piu  llimo,  che  acquillar  corone,  e feettri . 

Kfon  uoglio,che  Enone  Tslinfa  cafla,  & pudica  refli fuori  di  queHa  he* 
norata  compagnia . Sfiondo  ella  Hata  tolta  per  moglie  da  Tarine  figliuo- 
lodi  Triamo,&  poi  lafciata da  lui , fempre uifie  pudica..  Ferginia  fi~ 

f liuoladi,Aulo  patricio  moglie  di  Lucio  Folumnio  Confole  huomo  Tle 
eio  erefie  un  tempio  alla  pudicitia,  il  qual  tempio  era  fatto  delle  cafe,  ous 
e fia  habitaua,&-  inuitando  le  matrone  le  confortaua,che  la  medefimaga 
r a,c  he  fra  gli  h uomini  ideila  uirtù,fofie  fra  le  matrone  di  caHità,:^  pu- 
dicitia; efr  queHa Ferginia fùhonefla  quanto  imaginar fi  pofii,  come  di- 
seTitolÀuio.  _ 

^ DeU 
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Delle  donne  forti , & intrepide. 

Gap,  III. 

L^forte^'^a  ma  c&^ìan%a  di  animo , che  fi  oppone  d 
tutte  quelle  cofe,chefogliono  apportare  lo  Jpauento  di 
morte  per  fine  dihonore , ò di  uirtù . cofi  la  deferifie 
Speufippo  dicendo.eAfonhìido  animi  coftatia  ad 
uerfos  ea  , que  terrete  folent  uirtutis  gratia . 
QueHa  dljjinitione  diede  anchora  ^ rifl.nel  Uh.  3 .del 
l’Ethica  al  cap.  6 .non  teme  adunque  il  forte  lecofe  ter 
ribili , & borribili , che  ritrouar  fi  pofsino , come  è la  morte ^ma  però  non 
la  dcfidcra,dellaqual  niuna  cofa  è al  mondo  più  fpauenteuole.ìAoxs  enira 
maxime  omnium  terribilis  eft  xcxnm.Comenel  medefimo  luogo  fi  leg 
ge . hauendo  però  fempre  per  proprio  fine  l’honore.  Onde  dijfe  brillo, 
Morsinpulcherrinis  rebus  contingit,  cuiuibaodi  funt , quae 
in  bello  oppctuntur  in  maximo  filicet  & pulcherimo  periculo  , bis 
confentiunt  etiam  honores , qui  & à ciuitatibus , & cà  regibus  infti 
tutifunt.  Elegge  adunque  di  morir  e il  forte  ; perciochela  cofahafine 
honoreuole , non  facendo  queflo  in  uergogna , fìr  in  biafmo  li  rifulta- 

rebbe.  Ondefoggiunge . Eteadecaula,  uiahonertumeft  eligit,  & 
fuflrinctjuel  quia  id  non  facere  turpe  eft . magis  enim  timet  turpitu- 
dinem  uir  fortis , quàm  mortem . Et  però  fi  può  con  ragione  dire.,  che 
l'huomo  forte  non  può  ejfere  mifero  come  dice  Seneca, 

Quemeunqj  fortem  uideris , miferum  neges . 

Ma  ueniamo  àgli  efiempi  di  quelle  donne,  che  difpregefado  la  proprià  ui 
ta  hanno  operato  cofe  grandi , <&  marauigliofe  con  non  poca  inuidia  degli 
h uomini  non  poca  uergogna  loro,  & come  dice  .Arifiotile  hanno  elet- 
to di  metter  fi  ad  ogni , pericolo-,  percioche  il  fine  era  honeUo , & buono, 
faranno  le  prime  frale  altre  honorate  donne  quelle  di  Curgola  ejf empio 
recente  ,0^  nuouo,  le  quali  difpreTggando  la  propria  ulta  fi  oppoferoalla 
formidabile  armata  di  Selim  Imperatore  de  T urchi , che  uoleua  prende- 
re Curgola . quefie  ejfendofi  ueHite  tutte  di  ferro  con  gli  elmi  in  tefia,  con 
pkche  dando  fuoco  alle  artcgliarie,  ^ multando  quelle , che  uenute  non 
erano  al  combattere  con  fuori  di  Tamburi,  & di  trombe, fecero  fi,  che 
V lugali  Capitan  de  Turchi lafciò  con  poco  fuo  honore  la  tentata  imprefa, 
che  dite  di  quefie  fortifsime , intrepide  donne , che  ad  onta  del  Capita, 
no  j de  foldati , cjr  de  gli  huomini,iquali  come  f uggiti,  faluorno  la  patria^ 
,A  quefie gloriofe donne,  non  cede  Mania  Bronchia,  che  armataficon 
le  armi  del  manto , ilquale pien  di  paura  fe  ne  er afuggito,  còbattendo  al- 
le muradi  Tifa , pafiando  tra  nemici  tanto  potè , che  liberò  la  patria  _ 
Onde  il  popolo  liberato  te  fece  unafìatM  in fegno  di  bonore . paneremo  an. 

(bora 
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tbora  fra  qucfla  intrepida  Schiera  di  ben  nate  donne  la  Madre  d'Jrcanò , 
la  quale  emendo  fiata  prefa  da  nemici,  & tormentata  alla  prefen’zadelV 
figliuolo  daTolomeo  ; acciochc  Ircano  leuajfe  l'ajfedio , ejfa  benché  [offe 
vecchiqfopportaua  i tormenti,  eir  con  voce  altifiima  pregaua  il  figliuolo 
d combattere,  & non  lafciar  l’imprefa,fegno  veramente  di  un  animo  for- 
te . Ts^n  lafciaremo  fitto  filentio  la  madre  di  Cleomene  B^e  de  Spartani , 
la  quale  effendo  data  d T olomeo  per  ofìaggio,  mofirando  di  volere  mante 
ner  la  fede  con  lui,cioè  di  non  far  pace  co  i nemici  fen'xa  il  fuo  confenfo,  ^ 
perche  haueaintefo  la  Madre  di  Cleomene^che  i nemici  li  offeriuano  la  pa 
ce  con  honorate  conditioni,gli  fcrijfe,  che  d patto  veruno  non  voleffe  per- 
dere quella  pace  per  faluare  il  corpo  di  una  vecchia;eJfendo  quella  pace  ho 
nefla , vtile  alla  patria  fuo,  non  fi  può  dire,  che  cofìei  nonfojfe  di  vno 
inuitto,  clrforte  animo,  cjje  per  la  falute  della  fua  patria  fpre't^aua  la  prò 
friavita.  Grandi,  merauigliofe  fumo  le  opere  delle  donne  Mrgiue 
fono  la  fcortadìTelefiilide  contra  Cleomene 

ftui  fatto  morire  vna gran  quantitdd'Mirgiui,  andò  con  l'ejfercito  [opra 
.Argo  per  pigliarla  Cittd,ma  le  donne  hauendo  deliberato  di  difenderla, 
fatta  lor  capo  T elefiilide  fiapprefentorno  con  le  armi  fipra  le  mura , della 
quale  cofa  molto  fi  merauigliò  l'inimico  ; il  quale  hauendo  dato  piu  uolte 
l'ajfalto  in  uano  con  gran  perdita  de'fuoi,fù  finalmente  conftretto  à ritor- 
nare in  dietro. le  iftefie  donne  cacciorno  fuori  Demar  aio  E^e,il  quale  hauea 
occupata  vna  parte  di  Argo  chiarnataTamphilia , co  fi  fu  per  le  donne 
conferuata  la  Cittd  d'Argo  nella  fua  lihertd,bafii  di  quefle,  lequali  off ren 
do  la  propriavita  faluorno  la  patria , perciochelungamemonetrattarò 
nel  capo  deli  amor  delle  donne  ver  fi  la  patria, (&  veniamo  d gli  effempi  di 
quelle  ualorofe  d3nne,le  quali  per  fuggir  la  feruitù  de' nemici  fi  fono  uolcu 
tariamente  uccifi,percioche  non  facendo  in  modo  tale  farebbe  fiato  d loro 
grane  infamia  come  due  Arifiotile . Quia  id  non  facere  turpe  eftj 
magis  enim  timet  turpitudinem  uir  fortis,  quàm  mortem . La  pri- 
ma fard  Monima  Milefia  moglie  di  Mitridate,  la  quale  hauendo  intefa  la 
perdita  della  guerra,  & la  fuga  di  Mitridate fio  marito, eleff ? di  vccider- 
fi,& leuandofi  la  corona  della fi’onte  fi  la  cinfi  al  collo , f impiccò:  ma 
quel  capeflronon  potendo  perla  fua  debolevgga  foflenere  lagraue%gga  del 
corpo, fi  ruppe,  (&•  elladiffe  ò maledetto  Diadema  in  cofi  trifto  offitio  non 
mi  hai  ambo  feruita,&  fputouui  fipra  difpre7ggandolo,<^  fibito  thiam  ò 
Bacchideeursucho,^  fi  fece ama^gare, come  diceTlutarco:  morte  ve- 
ramente generofa  , dr  queflo , che  fu  atto  di fone%7fi,  lo  pone  il  Tafii  nel 
fuo  libro  per  atto  dì  difperatione' , la  qual  cofi  non  dice  Tlutarco,  ne  credo 
che  daniuno  per  tale  fia  fiato  filmato, fape^ofi  che  Magis  timcttiirpi- 
tudinem  uir  fortis,quàm  mortem.  Et  quefia  era  la  fermtù,&'  la  potè 
%a  regia, che  le foprafiaua.I{offona,qìr  Statira  foreUc  det fidetto  Mitrida 
te  pigUorno  il  u£neno,efr  lodornafimmamète  il  fratello,  chele  hauea  fai 
te  auifate  del  pericolo,^  cofi  morimo  per  fuggirla  feruitùdel  nemico. 
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‘ì<lon  merita  filentio  Zenobia  Bigina  d'Armenia,  la  quale  fuggendo  col' 
manto  gl  Armeni, eìr  non  potendo  f ìjfrir  il  tranaglio  del  correre  s perche 
era  gracida, pregò  caldaméteil  marito  I{adamafio,che  l’amagafe  per  no 
reflar  captiua,Uquale  dopò  molte  lagrime  le  diede  col ferro  nella ^ola, 
getolanel  fiume  Grafie. EtCleopatra  figliuola  duV tolomeoT itone  J\e 
dell' Egitto  molto  piu  temè  la  uergogna,che  non  amò  la  yita-,  che  cJJ'endo 
certa  di  cjfere  menata  in  trionfo  da  Ccfare  ^ugufio,  eir  effendole  tolta  o- 
gni  commodità  di  poter  fi  uccidere, fece  portar  fi  de' fichi  con  molte  foglie , 
fra  le  quali  era  un  ^fpide,tolto  i fichi, porfe  lietamente  per  fuggir  Impe- 
rio altrui  il fuo  candidifiimo  petto  à i morfi  uenenoji  del freddo  ^ fpide , 
& co  fi  in  poche  bore  finì  la  ulta,  & pnuò  di  unagrandifiima  allegreg^a 
Ccfare  ^ uguflo,che  credeua  di  cadurla  feco  à foma  in  trwfo.Vn  chiarif- 
fimo  effempio  di  fòrteg^^a  fù  la  moglie  di  Stratone  principe  di  Sidonia  ,il 
quale  efiendo  afe  d'iato, Clr  mcinoad  efiere  prefo  da’ nemici,  efia  non  poten 
do  fi)  (ferir  tanta  uergj^na,&  indegnità  lo  amagpzò,  (jr  con  l'iSìejJo  ferro 
pafiò  à fe  fiefia  il  petto-albergo  di  eterno  ualore . Mi  fouiene  etiandio  della 
nobilifiimadonnano'/nìnata  Dugnadaquale  per  fuggir  la  feruitù , & non 
ucnir  nelle  mani  de' faldati  di  Mtt'ila  ]\edegl'Vnni,fi  annegò. Ma  confide 
rate  un  poco  lugenerofa  fortegga  delle  donne  Thocefì,  le  quali  fi  conten- 
iauano  di  morire  arfe  nel  fuoco, fe  Diaphano  perdeua  l efiercito;<^  haue- 
uano  apparecchiate  le  legna  per  non  andare  nelle  manidello  inemico.ne  uo  ^ 
_gUo  lafciare  l'efiempio  illujìre  dellamoglie  di  Thanto. Tolomeo  dopò  che 
h ebbe  fatto  fcorticare  il  corpo  morto  di  Clcomene  fuoncmico,mlfe  che 
fofiero  fatte  morire  Cretefi elea  madre  di  Cleomene,^  i figliuoli,  igr  infiie 
me  la  moglie  di  Thanto , la  quale  era  donna  bcllifiima,  edr  di  animo  forte , 
eir  ualorofo.cotìci  hauca  f&guito  il  marito  nell'efìilio  fopportando  lafortu 
nanemica,^  le  fatiche,  mentre  gli  altri  uemuano  menate  alla  morte, e 
coiFortaut  condolcifiime  , zlT  amore  noli  parole  larnadre  diCleome- 
ne,la  qual  He  tamète  andana  alla  morte  per  fuggir  la  feruitù;  ma  comefur 
no  giunti  al  luogo  ouefogliono  far  morire  i malfattori , prima  uccifero  di- 
nangi  àgi  occhi  delle  ardite  donne  i miferi  bambini  figliuoli  di  Cleomene, 
dopò  ifanciulli,Creteficleafecero  morire, clr  rnentremonua,  larnoghedi 
Thanto  leacconciauai  panni intorno,fempre  confortandola: rimafe fola  la 
moglie  di  Thanto,  edr  efiendo  di  petto  forte,  intrepido  fenga  trar  fofpi-r 

YO,òlagrimt  fi  accomodaua,come  uoleua  morire, ne  comportò  la  calli  fi- 
rn i donna,  che  alcuno  fe  le  accolìafie,  fuorché  colui,  che  la  douea  uccide- 
re,cjr  fece  una  morte  degna  di  una  tanta  donna  non  fenga  lìupore,  edr  mc- 
rauiglia  del  crudcl  Tiranno.  7\on  merita  filentio  la  moglie  di  .Afdruba- 
le,che  bauendo  intefo  la  grane  perdita  del  marito,^  p t'imor  di  feruitù  fi 
gettò  in  uno  ardétifiimofuoco  con  tre fanciullini.  Ma  che  dirò  io  di  Sopho  ■■ 
nisba  figliuola  ài  .Afd^ubale,  & moglie  di.SifaceJa  quale  hauédo  intefo 
che  il  marito  era  prefo,  & il  capo  rotto, determinò  piu  tosìo  uolere  morire 
Ubera, che  uiuerem  feruitù, come  il  T rifiino  nella  fua  tragedia  la  fa  d'ire,. 
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Sarà, ch’io  lafci  la  regale  ftanza , 

E lo  natiuo  mio  dolce  terreno  ; 

E ch’io  trapalfi  il  mare , 

E mi  conuegna  ftare 
Infcruitù  (òtto  il  ftiperbo freno, 

Di  gente  afpra,e  proterua , 

Nemica  naturai  del  mio  paefe . 

Non  fìen  di  me, non  fien  tai  colè  intefe  ; 

Piu  torto  uo  morir,  che  uiuer  ferua  . 

'potate  quefle  bellifiime  parole , che  dice  ^oco  ^iu  [otto , degne  fen^d 
dubbio  di  un  animo  generofo,&  forte . 

La  vita  nortra  è come  vn  bel  iheforo, 

Che  fpcnder  non  fi  deuein  cofa  vile 
Nerifparminr  neirhonorateimprefe. 

Perche  vna  bella  ,&  glonofa  morte 
Illuftratutta  la  pafiata  vita . 

£ come  la  ualorofa  donna  hebbe  ueduto  Mafiniffd , I{e  de  Majjuli  li 
andò  incontranti  la  gratin,  che  à lui  domandò, fù, che  non  la  lafciafie  art- 
dare  in  feruitù  de' Bimani  dicendo . 

L fé  ciaicuna  vkpur  ui  fia  chiufa 
Da  tormi  da  l’arbitrio  di  cortoro , 

T oglietemi  dal  cor  col  darmi  morte . 

Quella  per  gratia  ertrema  ui  domando . 

'Et  quando  Mafinifia  le  mandò  il  ueneno  non  hauendola  potuto  dijfeiH 
dere,l' accettò  uolentieri,i  lo  prefe  fenici  pianto,  ò fofpiro,i  fen'^a  mu^ 
tarft  di  colore,  come  riHeffonAutorc fa  dire  duna  ferua. 

Que  fenza  tardar  prelè  il  ueneno , 

E tutto  lo  beuè  ficuramente 
Infino  al  fondo  del  lucente  uafo . 

Ma  quel  che  piu  mi  par  merauigliofo , 

EjCh’ella  fece  tutte  querte  cofe 
Senza  gettarne  lagrima, òfofpiro  j 
E lenza  pur  mutarli  dicolore. 

Donna  certamente  degna  di  ogni  lode , i finalmente  fe  ne  morì  inuit- 
ta,& gloriofa . Ma  che  dirò  di  Sofronia,  la  quale  mentre  il  foldano^la 
dina  uoleua  abbruciare,  i uccidere  i miferi  Chrifiiani,pésò  di  volere  co 
la  fua  morte  difendere  l'altrui  tiita  come  dice  il  Ta(fo  nel  lib,  2 , flan,  1 7. 
Alei,ch’ègenerofa,quanto  è honerta. 

Venne  in  penfier  come  laluar  cortoro. 

Mone  fortezza  il  gran  penfierjl’arrerta 
Poi  la  vergogna , e’I  virginal  decoro  j 
Vince  fortezza.-anzi  s’accorda,  e fice 
S’è  uergogno{a,e  la  uergogna  audace . 


z)  2 et 
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£/■  il  Taffo  quafi  merauigliandofi  di  tantafortei^  dice , mentre  sera 
dpprefeutata  al  Tirano  ^ladino,  & hauea [coperta  fe  medefma  muoia- 
trice  della  imagine . 

Cofi  al  publico  fato  il  capo  altero 
01ferlè,e’l  uolfe  in  fe  ftefla  raccorrc: 

Magnanima  meuzognajhor  quand’è  il  itero 
Si  bellojche  fi  pofia  à te  preporre  ? 

£ quando  ella  uide  il  mifero  Olindo  uenire  ad  offerir  fi  egli  alle  medefì- 
mc  pene  per  slegar  lei  dife . 

N on  fon  io  adunque  fenza  te  pofiente 
A foftener  ciò,che  d’iin  huom  può  l’ira? 

Ho  petto  anch’io  ,ch’ad  una  morte  crede 
Dijbartrar  (òlo,e  compagnia  non  chiede . 

E Clorinda  fopragiungendo,&  uedendo  coHoroffefa  loro  ukina,  & li 
mìra,eir  uede  Olindo  gemere,  tacere  Sofronia . 

Cedon  le  turbe, e i duo  legati  infieme 
Ella  fi  ferma  à riguardar  da  predo; 

Mirajchel’una  tare,  e l’altro  geme: 

E piu  vigor  mofir’il  men  forte  fedo . 

Ma  fi  moftraua  piu  uigor,  non  era  men  forte,  ina  piu  forte  come  fi  può 
conoficre  per  tanti  cjiempi  fritti  dagli  H inorici, ejr  da  Toeti.  Ifionuo- 
glio  che  refi  d dietro  Tolijìena  figliuola  dell{eTriamo  forti  fiima  nelle 
mifirie,^  nella  morte,la  quale  e fendo  anchora fanciulla fà  condotta  alla 
tombadi  Achille  ricordando  fi  della  fua  flirpe  regia  uolentieri  fila- 
[ciò  uccidere  piu  to forche  gir  firua  de  gli  àrgini , eìr  la  fua  morte,  efi  il 
modo  di  morire  lo  deferiue  Ouidio  nel  lib.iq. 'dicendo , 

EortiSjA  infelix,&plus  quàmf^mina  virgo 
Ducitur  tumulum.'diroqj  fit  olìiabufiio . 

Qua  memor  ipfa  fui  ,pod;quàm  crudelibus  aris 
Admota  ed.-fenfitqj  fibi  fera  facra  parar i, 

Vtque  Neoptolemumdantem  , ferrumqj  tenentem, 

Vtque  fuo  vidit  figentem  lumina  vultu  , 

Viere  iandudum  generol'o  fanguine,dixif . 

Nulla  mora  eft:aut  tu  iugulo, vel  pedioreteluna 
Conde meociugulumqj  (ìmul  peftusqj  retexit , 

Scilicet  haud  vili  feruire  Polyxena  veJlem 
Haud  per  tale  facr  um  numen  placabitis  vllum . 

Mors  tantum  vellem  matrem  meafallerepodet; 

Matcr  obeftjminuitqj  necis  mihi  gaudia;quamuis 
Non  mea  mors  illi,  ver  um  fua  vita  gemenda  eft. 

V OS  modo,ne  ftigios  adeam  non  libera  mancs, 

Efi:e  pr ocul j fi  iuifa petoj  taifuqj  viriles 
Yirgineo  remoufte  manus,acceptior  illi, 
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^ Quirquis  is  eft,  quem  cede  mea  placare  paratis , 

Liber  eritfanguisjfi  quostamen  ultima  noftri 
Verba  mouentoris,Priami  uosfiliaregis 
Nunc  captiua  rogar, genetrici  corpus  inemptum 
Reddite,  ne  ue  auro  redimat  ius  trifte  fepulchri’, 

Sed  lachrimis.tunc  cum  poterat  redimebat,&  auro . 

Dixerat:  at  populus  lachrimas,  quas  illa  tenebat , 

Non  tenetjipfeetiam  flens,inui£tusq}  facerdos 
Prcbìtaconieftorupitprecordia  ferro . 

Illa  fuper  terram  defeco  poplite  labens , 
Pertulitintrepidosadfeta  nouiflìma  vultus  j 
Tunc  quoque  cura  fuit  partes  uelare  tegendas  : 

Gum  caderetjcaftique  decus  feruarc  pudoris 

Che  ui  pare  di  quejia  fortifìima  donzella  degna  neramente  di  eterna  lo 
de^  & di  tante  altre  eh" io  tralafcio  ; ma  che  diremo  noi  della  forte^^di 
tante  fantifiime  y ergini , le  q_uali  per  conferuarfi  nella  fede  di  ChriTto , 
fuggir  le  hruttex^  de  peccati  efpofero.la  uita  à mille  tormenti,& acerbi 
firatij , & narrando  Lucilio  Martinenghila  fortegj^  di  unay  ergine  nel 
fuo  libro  di  Santa  Margherita  Telagia  dice .. 

Con  le  ginocchia  ripiegate  à terra 
Altra  ftar  uede,e  rtarui  ancor  pendente 
Il  manigoldo, che  la  fpada  afferra, 

E alzata  e cala  il  colpo  à lei  fendente', 

T remante  ha’l  braccio,  e fuoko,ei  che  non  erra 
Ne’l  fuo  ferir,&  ella  11  core  ardente 
Tien  fermo,e  igniudo  il  collo,e  differifca 
Per  tema  il  ferro,incolpa,  e non  ferifea .. 

Che  ui  pare  di  tanta  intrcpiditd,  & forteTg^ad  ditemi  di  grafia  à chi  non 
porgerà  merauiglia  il  generofo  animo  di  quella  gran  donna  ^la  di  cui  fo~ 
pranaforteg^ga  ferine  fra  molte  altre  opere  ftmili fatte  da  altre  gran  don- 
ne,LuigiTanfiilo  nel  juo  libro  delle  lagrime  di  fan  Tietro,hauendo  prima 
raccontato  lafortez;ga  di  Felicita,checon  fette  figliuoli  fi  efpo/e  corra- 
giofamente  al  martirio  ;di  un  altra , che  parimente  fette  ne  hauea,  che fù 
mofiaquafi  dainuidia , per  la  gloria  di  quella,  cofit  dice.. 

Quafi  di  tanta  gloria  inuidiofa 
Ecco  altra  donna, ch’altrettanti  figli 
N onpur  rotto  il  marcir  uede  gioiofa. 

Ma  par  ch’ella  gli  inanimi,  e configli 
A morte  defiar  cruda,  e penofa  : 

I giouinetti  non  ancor  vermigli.  ^ 

Del  (angue  lor.. 
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Io  HuiJÌfco,ne  mi  ricordo  di  hauer  letto  mai  di  huomini , co  fi  intrepidi,. 
tir  forti.  Manon  uoglio  lafciare  fitto  filcntio  lamia  Colomba  Vergine 
fi.ntifiima,i&'  spre:^atrice  di  pene,di fortezza  ejfempio  raro  fi  cui  effen- 
di mandato  da  .Aureliano  i miniflri  per  prcnderlafia  ritromro,che  por- 
geua  d Dio- preghi  > tir  pianti  : ne  fi  fmarrì  punto , benché  il  fuo  cajiijìimo 
petto  f offe  pr  e figo  di  futuro  tormento, (ir  di  morte  come  io  medefirna  die» 
nella  una  di  lei  in  quefi,o  modo . 

Come  lor  vede  il  pianto  affrena,  e forge 
CertOj  e prefago  l’intrepido  petto 
Di  futuro  mar  tir;  ne  già  fi  (corge 
Di  viltà  fe  gno  nel  regale  afpetto  : 

Ma  di  propriouolereà  quelli  porge 
Bianche  man  piu  che  neue  òauori'o  eletto 
Ond’alpra  fune  ambe  runifee:,  e ftringe 
Che  di  brutto  liuore  il  candor  tinge . 

"EtnelOf.  canto  quando  vd'i  la  fentengadelTiranno,  chela  condannò 
à morte, hebbe  tanto  gaudio,  tir  allcgreg^ga,  che  impofibile  è d dirlo , & 
ydite . 

Al  fero  annuncio, al  formidabil  detto , 

A quefio  crudo, e moribondo  auifo 
Non  già  fi  feofie  il  generalo  petto. 

Ne  fcolorofiì  il  colorito  uifo; 

E men  turbolTlil  fuo  fereno  afpetto, 

Neilcorch’unquada  Diononfùdiuifo  .* 

Ma  lieta, e in  voce  lieta,  come  fiiolc 
Chrifto  lodò  con  tacite  parole. 

Qual  è colui,  che  udendo  l'annuncio  di  morte  non  fi  impallidifc.a,tir 
tremi  d ma  quefte  ualorofe  donne  haueano  allcgreTpga , & giubilo , come 
quelle  che  non  teme  ano  la  morte.  Io  di  filmili  ne  potrei  addurre  infiniti 
efjempi,ma  baftino  quefte  . Ma  pure  io  fon  sforTgita  di  fcriucre  quefto  al-^ 
tro  effrnpio  narrato  da  Tlutarco  delle  donne  de'Cimbri,  le  quali  hauendo 
intefi  la  perdita , tir  fuga  de  Cimbri  fi  ueftirno  di  bruno , tir  filirno  fopra 
carri,  <&  fi  accamporno  poco  lontano  dal  campo , tir  fecondo  chci  Cimbri 
fuggiuano  i ftomani,  effe  li  amagjauano,  tir  alcune  di  loro  ftrangolorno  i 
mariti f padri, tir  i fratelli ;altr  e i bambini  con  le  proprie  mani,tir  lorget- 
tauano  fitto  i piedi  alle  beflie  ,&  fitto  le  rote  delle  carette,  tir  poi  il  ferro 
riuolgeuano  in  fe  Heffe , tir  fi  uccideuano  per  fuggir  la  feruitù  de' Bima- 
ni: dice  fi, che  una  donna  effondo  fi  attac  cata  dia  cima  di  un  timone  fi  legò 
con  un  capeftro  i figliuoli  d i fuoi  taloni,tir  cofi  finì  la  ulta . Hauendo  Fi- 
lippo  fte  di  Macedonnia  fatti  morire  molti  huomini  nobili  mlfe  dipoi  per 
ficurtà  fua  imprigionare  i figliuoli  di  coloro,  che  haueaingiuftamente fiat 
ti  morire . TPoco  inangi  hauea  fatto  uccidere  un  chiamato  Herodiano  ca- 
po de  Tejfali , & ancho  duo  fuoi  generi . Onde  le  figliuole  reHorno  finga 
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Tadre,&  yedoue.  Fnaera  chiàmataTeoJJhnaJ' altra  Arco.T  eojfena  fù 
richiefla  da  molti  per  moglie  ;ma  fem  pre  ricusò . Ma  M reo  fi  maritò, 
generò  molti  figliuoli, & poi  morì.  T eojjena  prefe  per  marito  Toride  già 
di  Mirco  fina  forella,il  quale  era  Tadre  de  figliuoli;perche  era  tanto  l'amo 
re,chedlor  portaua,cbeuoleua,ches'alleuaJ[ero  perle  fue  mani, & come 
5' ella  medefma  li  hauefie  partoriti,li  nutriua,et  ammaefìraua  co  fiamma 
diligen7a,ancor  diane  banca  generato  uno,  era  di  poca  età,  quando 

yficì  il  bando  di  Fili ppodi  uolere  incarcerare  tutti  i figliuoli,  ebe  erano  pa- 
renti di  coloro,cbe  erano  fiati  per  fino  commandamento  ama^g^di-T  eófiie 
na,  che  donna  di  grand’animo  era,come  intefie  quefto  per  l'amore,d}e  à lor 
ponaua,non  uoleua  à niun  modo,cb’andafiero  à /lare  in  feruitù  con  Filip- 
fo;Onde determinò  d’vcciderli . MaTcride  hauendo in  abominatone^ 
fi  fiatta  crudeltà, difie  di  condurli  fidlui  in  M tene  ad  alcuni  fiuoi  amici,  & 
mentre  che  la  notte  fiotto  il  fiìlentio  della  notturna  ombra  acebetaua  i tr a~ 
uagliati  cuori, montaro  in  una  naue  tutti  i figliuoli, Tecfiena , & Toride . 
Ma  perche  la  fortuna  fieguita  quafifiempre  gli  b'uomim,  intuttanotte  per 
grandifiima  fatica, che  Jìfiofie  mai  fiatta, non  fotèlanaue  andare  innanxi 
hauendo  il  yento  contrario, et  il  Sole  Infici  andò  il  materno  fieno,  portàua  la 
luce  a'7-'ortaU,quando  laguardia  del  porto  del  l{e  fi  accorfic  che  fiuggiua- 
no,<it‘  però  mandorno  molti  armati  dietro  alla  naue  con  comandarneritOi 
thè  tornar  non  douefiero  fien^a  quella.Toride  attendeua  à fiollecitare  i ma 
rirìari,&  pregaua gli  Iddìi,  che  loro  porgefieroaiutoùnqueflo  meTola^ 
magnanima  donna  cenoficendo  , chefuggireHon  fi  poteua,mifie  dauànti  a 
gli  occhi  de' fanciulli  un  uafio  pieno  di  ueneno,&  yn  pugnale  ignudò , & 
difie  loroffigliuolimiei  carifiimi,quesìe  fono  Icuie  dellauoftra  libe‘rtd,& 
quefìe  due  cofie  fono  le  uie  delta  morte:elcggete  qual  più  ui  piace  per  fiug-^ 
gir  la  feruitù, & la  fiuperbia  ficaie^. H or  su, voi  che  fitete  giouini, pigliate 
ilfierro,& uoi  che  pargoletti  fiete,pigli'ate  il  yenenò,fie  d yoi  piace  mor- 
te piu  lenta.I  nemici  erano  uicini,ér  ella  alcuni  col  ueneno,alcuni  altri  col 
ferro  hauea  affrettati  al  morir  e, eir  poi  me^'^iuiuiU'gettòinmareiet  ella 
abbracciando  il  marito  fido  cofiipagno  negli  affanni  fi  gettò  loro  dietro , e 
cofi  fuggì  la  Jeruitàquffiadònna,dcgnayer  amente  d'eterna  memoria-^ . 
Tifi  merita  fidentio queW atto  magnanimo , eìr  Hcroico  di  una  gran  gen- 
tildonna Cipriotto-^ . Doppo  che  da  crudi  T urchi prefafù  Tsficofia^  Cit- 
tdnobile,eÌf  illujìre  dell' I fola  di  Cipri,  caricorno /opra  tre  nauigli  le  più 
nobili  fpoglie,  pretiojc  cofe  di  quella  mifera  Città: fra  quefìi  yafielli  yi 

eraungaleone,nelqualcfuro pojìclc piunobilifichiaue , & le  mandorno 
dritto  d Cefiant  ino  poli  al  gran  Signore,  quefla  donna  Cipriofto-^  fdegnan- 
do  la  feruitù  de’Barbari,accefeilfuoco  nella  moni  tiene,  (fir  in  poco  di  tem 
po  tutte  le  donne, & tutti  gli  huomini  morirno,da  pochi  infuora,ch  e nuo- 
tando fi  faiuorno,atto  certo  degno  d'eterna  lode , e mentre  girerà  il  Cielà 
rimbomberà  la  fama  del  tuo  petto,nemico  di  tirannica  feruitù . Onde  per 
quefia  opera  ragmeuQlmentedeuonQd  te  nell’altra  rita  e fiere  obligate 

p ^ tutte 
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tme  queUe  altre  gentildonne,  che  abhorriuano  cofi  crudele,  barbar, tj 
feruitH,ejJendofifcruateChriJiianey^cafl(L^, 

Delle  Donne  prudenti, & nel  conligliare  perite. 

Cap.  1 1 1 1. 


all  anima,  par  che  refplcndi  piu 
nobile appreffo  ognuno  la  prudenza, cjjèndo  quella 
per  rnegjo  della  quale  l huomo  determina,e^  confi- 
gliaq^uelych  egli  può  operare  intorno  perii  piuà  cofe 
dijpcili,<^  importanti,cleggendo  il  meglio  : però 
dij] e ,A ruotile  nel  lib.ó.dell'f  ticaal  cap.6.  Vmden 

- benecòrulere,& inangédo  verfatur.^^T'wci! 

j.a  cap.^  .che  egli  babbia  perfine  di  ritrouare  il  bene,lodimoma,  dicen- 
do. rudenns  non  eit  fponte  agere,quac  l'unt  praua . Etnelltb.6.c.9. 
^Jaerunt  Ijbi  quod  bonu!n,idqae  agendiim  e/TeeKiftimant , Et  ve- 
yamiinie  nel  determinare,  fc  fi  babbi  ad  operare,  ò non  operare  intorno  à 
qualche  ^ileauu^^^^  accideme,fiifcmprela  foMÌgliezga,&  W- 

uacita  d ingegno:  che  non  jempre  confiHe  la  prudenc^a  neli'opemr^mà 
anco  in  non  uolcr  operare ;cpìifider andò  il  prudente  che  li  apporta  più  yti- 
le,o  hogioreilnon opcrare,che l'operare-, ma  ueniamo à g/z  efièmpi.  Tru~ 

Caria,cbe  con  moke  nam era  anda-. 
, ^ ~^l^>^^^^^ufiigliaua  con  uiuacifiime  ra%ioni  à non  cova- 

tirare  lacofa  in  lungo, mancando  il  uiuere  à ne- 
mici,  rtcordandolijèmpre,  che  questo  non  diccua  per  paura,  ma  per  utile , 
f combattuto  altre  mite  nelle  guerre  nauali , 

njn  mlfe  Xerje pigliare  il  configlio  della  fiegina,et  attaccò  labattaglia,ct. 
fu  perdente,  come  raccontaTrogo.  Ha  che  diremo  noi  della  prudenrcLP 
di  Giouanna fanciulla  Lotoringia  e che  nella  guerra  operò  con  tanta  pru- 
denra,  che  recupero  molti  luoghi  al  I{e  Carlo,  &d  perfuafione  della  me- 
defima  pafio  in  ficmi  a torui  la  corona  del  l{egno , come  due  il  Tarcagno- 
. Semiramisfufaggia,elr  prudente,però E{ino conofeendo la fua  uir- 
tu  mai  non  facea  cofafeno^a  il  fuo  configlio.Et  Ciro  con  Hfafpia  faceua  il 
jtrmle  conofiendola  tale  in  mille  opere  fue,&  mentre  fi  feruì  de'fuoi  confi 
ga,mtelecofc  lifuccedcttero  bene,& felicemente. Giulio  Cefare  raccon- 
ta,coe  i G.tlLi  nonfaceuano  determinami  alcuna  fenga  Unterutnimento 
deLedj,me,et  anco  fin  hora,conofcendole  piu  di  loro  prudenti,  fi  lafcian9 
gouernare.  .Auguftofi  configliaua  con  la  moglie, de  i cuifaggi,&  matu- 
ri concigli  fi  ferui  nelle  cofe  importantifiime  del  regno,  & anco  lafciò  una 
jua  certa  feuenta  rufiicale,  efi-fi  refe  tutto  manfucto,  &■  clemente.  Et  "Por 
eia  uonpi ella prudentifiimaf non  fà  prudente,faggia,&‘  eloquente  Come- 
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liamadre de  Gracchiò  GiuHiniano Imperatore  fempre  jì  configliaua delle 
cofe  importanti  del  fuo  Impero  con  la  fida  conforte, per  i cui  faggi  configli 
fempre  hebbero  le  cofe  fclicifìimo  fuccefjo . Onde  Aurelio  Vittore  dice 
nella  ulta  di  Giuliano  Imperatore . Faeminarum  prxcepta  iuuaii  ma- 
ritos.  Onde  ejfendo  i T edefchi  ammoniti  da  q^ue^la  fentcga  mai  prendea- 
no  Varmiycome  dice  Cornelio  T acito, fe  non  col  configlio  delle  lor  donne ;fa 
pendo  di  qudta  -virtù  elle  fiano  piene-,  &-da  quello  fi  può  conofcere,cheU 
donna  fial’honore,  la  gloria  del  feffo  mafchilc.  Ma  doue  rcfla  Tompca 

platinai  che  augumentò  con  lafua  pruden-ga  la  gloria  di  Traiano . Come 
dice  Vaolo diacono  nel lib. i^.I Lacedemoni fapienti prendeuano i confi- 
gli dalle  lor  moglie,^-  non  operauano  co  fa  alcuna,  fe  à loro  non  la  commu 
nicauano . EtgliMtcnicfi  conofcendo  la  prudenza  delie  donne  uoleuano , 
che  in  tutte  lefacende,  partiti,  che  fi  pigliauano  in  Senato,  elle  dajfero  i 

loro  fuffragi,  come  ottmi  Senatori . Onde  M rifio.  nella  Colitica  nel  libro 
z.cap."] .parlando  di  loro  dijfe.  Multa  in  Lacedemoniorum  principatu 
à mulieribus  adminiftrabantur.  Socrate  benché fojfe  gran  Filofofo  con 
feffa  hauere  imparato  molte  cofe  da  Diotima  do'nna  di  fapienga,  pru- 

denza . Tlutarco  fcrittore  illufire  fa  rnentione  nel  libro  delle  donne , che 
gli  antichi  Francefi,pofcia  che  con  [Annibaie  fi  fumo  accordati,  <&  pacifi 
cati, fecero  un  decreto,  che  contencua,  che  fe  alcuno  Cartaginefe  riceueua 
qudlche  ingiuria,  ò ingiufiitia  da  uno  di  loro , le  donne  Galliche  doucfiero 
effer  giudici  in  cotal  caufa  . Tlacida  oper  ò cofi  bene  col  fuo  fanoconfi- 
glio,  chefece,che  Mtaulfo  fie  de' Goti  non  rouinò,come  deHinato  haueua 
con  Barbarico  furore,  & fuperbe  mmaccie,lagran  Città  di  ì\oma,  augi  la 
reHaurò . oltre  quesìi  ejfempi  fi  può  conofcere  la  prudenga  della  do'nna  in 
queHe  cofe.cHa  non  rubba,come  fanno  gli  huomini,ne  auuenena.  Et  que- 
fto  auiene  per  la  fua  prudenga . prudentifiima  fù  ancora  Caterina  Madre 
del  fie  di  Francia  nel  configliare,  & il  Sauio  Salomone  confìder  arido  la  fa 
pienga  della  donna  diffe . Mulicr  fapiens  aedi ficat  domum  fuam . Lo 
da  l' jLrio.GineruaMalatefia  di  gran  prudenga,^  di  lei  dice  nel  can.i^ó, 
S’à  quella  etade  ella  in  Arimino  era 
Quando  fuperbo  de  la  Gallia  doma 
Cefar  fù  in  dubbio , s’oltre  à la  riuiera 
Douea  paflTando  inimicarli  Roma 
Crederòjche  fpiegata  ogni  bandiera 
Efearcada  Trofei  la  riccha  Toma’, 

T olto  hauria  le^gi,e  patti  à uoglia  d’elTa , 

N e forfè  mai  la  libertade  oppreflà . 

MoHrò  etiandio  grandifiirna  prudenga  Madamala  Reggente  nella 
Città  di  Brufelles , cheacchcttò  gli  animi  duoloro,  chefìfolleuorno, 
hauendo  fatto  un  graffo  numero  di  faldati , à quali  nondimeno  con  una 
regai  clemenga  Terdonò . Ifion  tralaftiaròdidirela  fomma  pruden- 
za di  Teriaconeonaù , alla  quale  effondo  morto  il  fratello  ifmaele  , 

ten- 


Della  Nobiltà, 

teme  la  fua  morte  afcofa  ; efattafi  venire  in  yala^^o  fette  de’  principali 
del  regno  con  animo , édr  pradenTta  inefliniabile gli  cjfortò  a deporr c gli 
odiJj , che  erano  fra  loro  per  conferuatione  dell’ imperio  Terfiano , ilquale 
fe  mai  haùea  hauuto  bifogno  de  [noi  Sultani  vniti , moji  ròcche  albera  ne 
haueagran  bifogno  sperefe  morto  era  Ifmaele , Cudabende , alquale  di 

ragione  perueniuail  regnOier alontano.  Onde portaua  pericolo,  chediuol 
gatafi  la  morte  del^e,&'  ejìi  durando  nelle  loro  inimicitie , il  J\egno  an- 
dane in  ruina->.  Ondeefi  Sultani  farebbono  sforT^ati  per  le  loro  difeordie 
a viuere  fogetti  a loro  nemici  T archi , & T artari . Onde  per  la  prudenza 
di  quesìa  gran  donna  obliorno  le  inimicitie  loro,  & infteme..con  lei  acche- 
torno  le  cofe  difeordi  del  regno . Q^eflo  dice  Mambrino  B^feo  nelle  I [Io- 
ne deimondo.  Douelafcio  io  Elifabet  Fuegina  d’ Inghilterra , che  con  la 
fua  prudenT^  ha  fuperato,&  fupera  infinite  diffcultà.  ha  ella  feoperte  in- 
finite congiure  de  popoli  fuoi.  Mille  tradimenti  di  Trincipi  eterni,  & con 
maturità  d'ingegno  liberatafi.  fi  ha  difefada  grandifiime  armate,  che 
dich’io  diffefa?  an7ifuperate,&  vinte,  con  vnafomma  prudenTO.  per 

tati  & tati  armi  ha  retto,&  regge  i Esegui  a lei  foggetti-Mc.  doue  rimane 
Semiramis , laquale  effondo  màdataatorre  da  fuo  marito  Menone,  non  fi 
toflo  ginn  fe  nel  campo  offendo  ella  prudentifiima , chemoflrò,come  fi  po- 
teff ? pigliare  la  rocca  de'  nemici,  & co  fi  per  il  fuo  configlio  la  prefe . Onde 
'ìfino  Fede  gli  Mfsirif  molto  fi  merauigliò  del  fuo  ingegno,  come  dice  tl 
T arcagnota . Et  Tanaquilcon  la  fua  pruden'^  fù  cagione,  che  Seruie 
T ullo  fù  accettato  Fe  dopo  la  morte  diT  arquinio.  Ma  fi fcuopre  la  pruden 
-^a  tutto  il  giorno  non  dirò  di  alcuna  Pycgina,ò  Signorama  d'ogni  vii  don- 
naciuola  nel  gouerno  delle  cafe,  eir  delle  famiglie,  conferuando  elle  la  rob- 
ba,&  le  f acuità  da  mafehi  acquiflate,  & difiribuendola  fecondo  i bifogni, 
^ i tempi  con  fommo  antiuedere:& infelici  gli  huomini,  & in particolar 
quelli  della  Francia,  efr  della  Mlemagna  fole  donne  lor  nongouer- 
nafferole  facultà  ; percioche  in  breuifiimo  tempo  diuenireb- 
bono  poueri , & mendichi . Ma  fi  lafciano  gouernare , 
percioche  conofeono  la  lor  prudenTta,  & lErancefi 
non  matteggiano  fi  può  dire  vno  danaio , fe 
non  lo  add'mandano  alla  moglie^. 

Tralafcio  di  raccontare , che  ne’ 
mede  fimi  paefi  le  donne  at- 
tendono a traffichi  con 
tanta  d 'digenxa , 
che  non  ce- 
dono 

al^rimo  mercante  di  tutta  Italia;  fe- . 
gno  di  grandifsima 
prudcnu^a . 


Belli 
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Delle  donne  giuftej&  leali.  Cap.  V.: 

Hiamò  Spcu(ippo  lagiuflitia  yn  habito,  ò Virtù  dcll’ct 
•nima,che  diftribiiifce,&  da  a ciafeuno  quel,che  è ne- 
cejjario  fecondo  la  dignità^<^iL  merito  di  colui, a chi 
è dato . lamanifeìia  dicendo. 'miWtxSi  eft  habitus 
'Vnicuiqiie  prò  dignicate  diftribaens,cìr  co  fi  an- 
co la  defcrijfe  .Arislotile,  et  Cicerone,  et  fen'ga  dub- 
bio fe  il  giuHo  opera  cofe  gitifle,  come  fi  legge  nel.  2 . 
dell’Ethica  al  capitolo  quarto , è cofa  necéJJ'aria , che  egli  dia  a ciafcnno  il 
fuo,fta  facoltà,  ò honore,ò  altro. però  lagiusìitia  tiene  il  principato  fra 
tutte  le  altreyirtù  morali  ; efendo  ella  piu  ytile  della  temperanza , 
della  fortezz^ì  fi  legge  nel  terzo  dell'Ethica  al  capitolo  terzo , cjr 

confiderando  lafua  eccellenza  .Arrotile  dijfe.  luftitia  eft  magis  mira- 
bilis  Hefpero,  & Lucifero.GiuJìaeralfabelladi.Aragona.& giuftaco 
me  dice  E ergiliofà  Bidone  come  fi  legge  nel  libro  primo  dell’Hneide . 
lura  dabatjlegefque  viris.operumquelabQrein 
Partibusarquabatiuftis . 

Et  que^i  verji  latini  tr  adatti  in  yolgar  da  .A  nnibal  Caro  co  fi  fuonano 
E mentre  con  dolcezza  editti,  & leggi 
Porge  alle  genti^  & con  egualcompenfo 
L’oprediftribui(ce,e  le  fatiche  3 

Ciujìifimafù  T alantia  donna  Spartana;  perche  e fendo  yenuti  a S par- 
ta alcuni  fuorufeiti  Chip  a lamentar  fi  a gli  Ephori  di  Tedareto  lor  gouer- 
n.Uore,corne  hebbe  quefio  intefo  T alantia,che  Madre  del goucrnatore  era, 
fece  venire  a fe  queUi  Chfedr  diligentemente  vdita  la  querela' loro,  & co 
nofeendo  che  a torto  non  fi  lamentauano  ,fcrijjc  una  lettera  al  fi- 
gliuolo diquesìo  tenore^ . Di  due  cofe  rifoluetidi  farne  vna, 
ò di  gouernar e Chio  congiujìitia , ò reHare  co^ti  perpe- 
tuamente,ne  mai  ritornare  a cafa;  & fepur  vuoi  ri- 
tornare a S parta , fappi  certo  che  pocoviue- 
rai . Da  quejìo  fi  può  conofeere , quanto 
le  donne  fìanoarnatrici  della  giu- 
ftitia,  Zt  dell'honcfiogia  che 
fprezpzemo  i figiiu%- 
li,  che  amano 
tanto; 

ac-  - 

eioche  il  giuflo 
nonreftine 
gletto. 


Dclli 
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Delle  donne  Magnifiche,  Sc^cortefi..  Gap.  VI.  ’ 

La  magnificm%a  yna  virtù  dell'anima,  che  verfa  in^ 
torma  cofe  , & anioni , che  ricercano  grandifìima 
Jpefa  per  fine  di  honore.  & apunto  coft  la  deferiue 
.Annotile  nel  quarto  deU’Ethica.  T^e  fi  domanda 
magnifico  colui, che  in  cofe  p:cciole,ò  mediocri fecon. 
do  la  fina  dignità  fpéde,ma  piutoflo  liberale,^  ideo 
magnificenda  in  famptuoCas  a£liones  difFundi- 
tur . Deuoìioperò  /penderci  magnificiin  cofe  pubUche,come  palagifiTem- 
pi,SacrifitifiDuomi,aiuti  communi, giuochi,& fìmili  cofe . Deuefi jempre 
hauer  riguardo  alla grandeggga  di  colui,che  fpende,& ancho  alla  cofa  in- 
torno.alla  quale fpende.  Si  conuengono  queste  fpefe fpecialmente  a coloro, 
che  hanno  operato  qualche  cofa  di  notabile;  onero  che  da  fuoi  maggiori  fia 
fiata  fatta,  ey-  ft'milmente  a nobili,^'  illuftri;  perche  chi  molto  fpende  in- 
torno a coft  di  poco  momento,non  magnifico , ma fioccho fi  chiamarebbe. 
Grande, & mar.  atigliofa  veramente fùlamagnificenga  di Semiramis  fe 
gina  de  gli  Afiirij , che  dopo  lamorte  del  marito  edificò  la  gran  Cittàdi 
Babhonia  apprejjò  l'Eufrate  .di figura  quadrata,  che giraua  più  di  trétafet 
te  miglia,  le  fue  mura  crono  larghe  cinquanta  cubiti,  gir  alte  più  di  ducen 
to,  come  Erodoto  racconta.  Fù  la  muraglia  di  quesìa  Città  di  mattoni , 
gir  haueua  ducento  è cinquanta  torri.  L^e  mattoni  crudi  erano  impref- 
fe  varie  imagini  di  fiere,  & ciàfema  era  del  fuo  colore,  in  modo  che  il  cir- 
cuito faceua  -vna  bellifìima  vifta  di  caccia . et  in  luogo  di  calcina  fece  ado 
perar  bitume,che  molto  in  quelle  parte  ne  era . Fù  fatta  con  incredibile  ce 
lerità,lauorandoui  piu  di  trecento  mila  huomini , et  in  men  di  un  anno  fù 
finita.  PL^lmego  di  quefiu  città  edificò  Simiramis  vno  alti  fimo,  eir 
m.'ignifico  T empio,  nella  cui fommità  andauunogli.AHrologhi  Caldei  ad 
ofieru  tre  l'orto, et  l’occafo  delle  fiellcL^ . Qui  anco  drig^ò  vn  Obelifco  di 
cento  è cinquanta  piedi  che  fece  ne'  monti  d' Armenia  incidere . Molte  al- 
tre nobili  città  oltre  queFìa  edificò  trà  il  Tigre,  et  l’ Eufrate  ; fece  vn  bel- 
li/i mo,et  ben  ornato  giardino  nella  Media,  et  poco  lungi  fece  intagliare  la 
fuaimagine  invn  monte  lungo  duo  miglia,  con  cento  donzelle  intorno  , 
che  con  lieto  et  amorcuole  fembiante  l’apprefentauano . Cofiei  adeguò  i 
monti  altifiimi  al  piano  verfo  la  Terfia;  et  altroue  fece  eguali  le  difuguali 
valli  facendoui fare  di  paffo,in  pajfo  argini,  che  furono  poi  detti  gli  argini 
di  Semiramis . Srejfe  nella  Città  di  Echbatana  vn  palagi  con  vno  ac- 
queduto,che  per  condurlo  bifognò  tagliare  la  cima  del  monte  Orante.  Ma 
bafìi  di  que fio  a mostrare  quanto  f offe  que fi  a lllufirifsima  l{egina  ma- 
gnifica,et  fplédidifsima.raccontailTarcagnota  tutto  quefio,  et  altri  ferii 
tori . Magnifica  anchora fù  la  Fegina  Flitocre,  laquale  cinque  anni  dop- 
po  Semiramis  r effe  gli  Afsirij , et  fece  vn  lago , oue  l’ acque  de  L Eufrate  fi 

manda- 
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fnanàauano  ylaquale  coja  erabellifsima  fra  le  altre  cofe  illufhi  da  cofiei 
fatte.  Magnifica  fù.Artemifia , chedoppo  chele  fù  morto  il  caro  marito 
Maufoleojlì  fece  vu  fepolcro,  ilqtalefù  yna  delle  fette  merauigUe  del  -mo 
do . Coflei  nel farlo  adunò  infìeme^atroccnto  f amo  fi,  ^ ei  celienti fcul- 
tori,&  lo  fece  fare  di  marmo  finifiimo.Dal  Ètodi  tramontana  dimei^ 

•xe  giorno, era  piu  lungo  che  negli  altri  dui.  Il  circuito  di  queMagrand’o~ 
pragiraua  quattrocento,  -vndici  pafii.  Era  alto  venticinque  cubiti.  Da 
l'Oriente  il  Scopa,da  l'Occidente  Leocare,  dalla  T ramrntana  Briarce,  & 
Timoteo  dal  mexo  giorno  adoperano  l’ingegno  in  lauori  bellijiimi . Vrìal^ 
tro  lllufìre  Scultore  vi  fece  nella  cima  vna  caretta  tirata  daauattro  ca- 
ualli  di  marmo. Onde  quando  fù  finita  quefla  ftupenia  opera.  T.ra  alta  ceri 
to,  & quaranta  piedi.  Lacrtio  dice  che  Mnajf agora  vide  .quesìo  meraui- 
gliofo fepolcro,& chelo chiamò pretiofo fepolcro,  & vn  fmulacro delle 
ricchez^:&  queflo  Maufoleo,a  cui  fece  quefto  fepolcro  la  fidaMirtemi- 
fia,fù  fie  di  Caria.Di  animo  generofo  & magnifico  fù  la  Bigina  Elifa,che 
poi  perilfuo  valore  fù  chiamata  Didone.  Cortei,  come  è già  nottafugge» 
do  l'ira,&  l(i  crudeltà  delfrateUo,namgò  in  M:frica.mentre  nauigaua,ra 
fi  come  dice  il  Tarcagnota  ottantafanciulle  Cipr  ione. Oltre  quefte fanciul 
le  venne  volontariamente  vn  facerdote  con  la  moglie,  & con  figliuoli  ad 
imbar  carfi,& partir  fi  con  lei.giuuta  in  Mfrica  comprò  il  terreno  da  edifi 
car  la  Città.  Laquale  nominò  Birfa  ,&  poi  chiamorno  Cartagine . Che  in 
lingua  Tunica  fuona  cittànoua.  Quefla  città fùmagni fica  <&■  ornata  dr 
coUonne  & di  altre  commodità  come  dice Virgilio  nel  primo  libro  dcll’S- 
neide  facendo  mirare  le  fue  gr.andex^'^e  che  aUhorafìfaccuano  ad  Enea 
adMchate . 

I^jmque  afeendebant  collem  qui  plurimus  vrbi 
3 rnminetjaduer (afqu  e arpe<rtat  dcftiper  arces , 

Mi  raturmolem  Aeneas  magaiia  quodam, 

Miratur  porta  s,ftrepitumquc,&  flirta  viarum , 
Inftantardentes  Tynj,pars duceremuros, 

Molirique  arcemj&  manibus  fubuoluere  faxa , 

Pars  optare  locum  tefto^S:  concludere  fulco. 
lura  magirtratufqueJegunt,ran<[3:umque  fenatuia  ♦ 

Hic  efFodiunt  alij  portus;hicaitatheatri 
Fundamenta  locant  alij,  immanesqueeolumnas 
Rupibus  excidunt,(cenis  decora  alta  futuris. 

J quali  ver  fi  tr  aduni  in  ottaua  rima  da  Meff andrò  GùarnelU  tali  fono 

C^indi  la  mole  Enea, ch’altera  forge, 

O ue  già  fur  poucre  carc,e  ville. 

Le  ricche  porte,  e le  gran  ftrade  feorge, 

E i Tir  ij  intenti  a l’opra  a mille  a mille . 

Lo  ftrepito,e’l  rumor  ftupor  li  porge , 

Cnc  maggior  (ente  che, di  trombe  0 fquillc. 
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Bramofi  i Tiri)  di  veder  perfetta 
La  lortCittà  s’affanan  lieti  in  fretta  » 

Qiiefti  d’ergere  al  Ciel  le  falde  mura , 

£ con  le  proprie  man  fuolgere  i faflì. 

Quei  di  fortificar  le  ribebe  han  cura 
Qual  ne  i lochi  eminenti,e  qual  ne’baflì  « 

A Itri  le  foffe  caua,  altri  mifura , 

Altri  il  filo  proprio  albergo  eleggere  falli* 

Forman  le  leggile  formano  il  Senato , 

E’I  tribunaleje’lforoje’l  magiftrato. 

Magmfim,& fplendidafà  Cleopatra  Bregma  d’Egitto,  la  quale  fempre 
operò  cofe  grandi , ne  mai  donò  fi  poco,  chel  fuo  dono  non  facete  larga- 
mente tutte  le  fpefe  à quello,  à cui  donaua  fino  alla  morte. ma  che  diremo 
di  quell^uiglio , che  ella  fece  per  andare  da  .Antonio^  ilqualel'hauea 
mandataàcbiamare,che  fi  apprejentafle  in  giudicio;  perche  baueua  dato 
aiuto  à Cafiio  . Queflo  hauea  la  poppa  tutta  d'oro,  i remi  di  purifiin.  o ar 
gento,& le  /^ele  di  rofìeggiate  porporan  remi  fi  moueuano  à fuon  diflau 
tiydi  cethere,^  di  pifferi,  &'  le  cene, che  fece  ad  A ntonio,fur  tato  magni 
fiche,che  indarno  egli  fi  sformò  di  fupcrarle.  Onde  l’.Ariofto  parlando  del 
la  menfa  d\Alcma , la  fa  maggior  di  quella  di  Cleopatra  come  cofa  quafi 
impofibile,chefù  la  piu  fontuofa,che  al  mondo  fatta  fi f offe,  dicendo . 

O qual  mai  tanfo  celebre,  e famoià 
Di  Cleopatra  al  uincitor  latino 
Et  altroue  'mofira  ch’ella  era  fplendida  dicendo . 

O la  Regina  fplendida  del  Nilo. 

Io  non  uolgio  piu  fpender  tempo  in  raccontar  della  magnificen'Tta  delle 
donne , / oichc  quafi  tutte  fono  d'animo  cortefe,magmfico , liberale,  in 
quefiedi  fopra  narrate  era  una  uera,zfi'grandifiimafplendide':!p7afin  que- 
He  che fegiiitaranno  liberaliki,(tfi'  cortefia.lfarra  T ito  Liuio,  che  quelli, 
oliati  ■ ■ omani , i quali  fuggirno  à Cannufio,efiendo  flati  da  cannufini  ri- 
flettati dentro  le  mura, una  donna  detta  Dufanobile  di  stirpe,  ricca  de 
beni  dellafòrtuna  lor  fotiéne  del  uiuere , & loro  in  cafa  trattene , e diede 
lor  yeflimmti,  & anco  denari  in  honefla  qualità, per  la  qual  cofa  il  fenato 
lefecegraniiflimi  honori,che fumo  premio  della  fua  cortefia . Cortefee- 
tiandio  fù  quella  donna  di  lliericho,  la  quale  naflofli  foldatìHebreiài 
fuoi  propri!  Cittadini . Tfle  fen'^a  animo  cortefl , (jr  liberale  apparecchiò 
la  vccchiarella  à Saul  cena  copiofa,anchor  che  da  lui  alcun  premio  non  af 
pettafle . Le  corte/i  matrone  fiomane non portorno  elle  i proprij  ornarne 
ti  d’oro  ella  camera  del  commune  per fatisfare  al  voto  fatto  da’fiomani  f 
per  la  qual  liber  alita  fù  conceduto  alle  donne  quello  honore,  che  andando 
à i giuochi,  eir  à facrifitij  uiaflero  le  carette  chiamate  pilenti,  & gli  altri 
giorni  ò fefliui  ,ò  no  fefliui  i carpenti:& co  fi  i Romani  di  quell'oro  fecero 
una  ta7^,'0‘  la  mandorno  ad  AppolmeMbcralifiima  era  la  Pagina  Di- 
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do  uerfo  ógri  uno  ma  uerfoi  Troiani  fi  può  fentirla  piu  gran  corufìadi 
quella^  che  fi  legge  di  lei  nel  primo  libro  dell' Eneide  di  Virgilio,  & udite 
con  che  amoreHoli,e  care  parole  confolaimiferi,^  da  tutto  qua/i  il  mon 
do  rifiutati  Troiani,  e fono  quefle , dette  fumo  da  lei  con  uifo  fere- 
no  ► 

Tum  breuiter  Dido  vultu  demififa  profatur  : 
Soluitecordemetnm  Teucri,  fecludite  cur^^s  , 

Res  dura,&  regni  nouitas  metaliacogunt 
Moliri,& late  finescufiode meri  .. 

Et  par  che  fi  fcufi  ,fe à loro  fù  fatta  alcuna  y Ulama  da’T irif , dicendo 
che  la  nouità  del  regno  la  sforgaua  à far  guardare  i fuoi  confini  ,&da- 
foi  dice . 

Seu  uos  Hefperiam  magnam,Saturniaq;  arua 
Siue  Ericis  fines,  regemq  ,•  optatis  Aeeftem  , 

Auxilio  tutos  dimittam,opibusq,-  iuuabo , 

Vultis  &hisrneGumpariterconfidere  regnis? 

Vrbera,quam  ftatuo,ueftra  eft,  Tubducite  naues. 

Tros,  Tiriufq;mihi  nullo  diferimine agetur  . 

D/o  buono  fi  può  fentire  la  maggior  liberalitàdi  queS,a , maudite  che 
figgiunge. 

Atqueutfnam  rexipiènoto  compulfus  eodem 
AfForet  Aeneas,equidern  periittoracertos 
Dimittam,&  Lybise  luftrare  extrema  iubebo , 

Siqiubus  eieftus  filuis,aut  vrbibus  errat- .. 

Qjieflafù  una  liberalità  cortefiagrandifiima,  & quefto  non  fi  può 
dire,  eh' ella  il  face  fio  per  amore  di  Enea;  perche  anchoranon  l'hauea  ue- 
duto , & per  non  efier  lunga  non  uoglio  raccoritar  i Jacrifitij,  ch'ella fece, 
i doni  che  mandò  à i compagni  d’Enea , & i fontuofì  conmti . dice  il  Tafii 
nel  fuolibro,cheEnea  donò  dDidone  una  ueUciéf  che  ella  ne  donò  à lui 
una  altra  dopò  come  racconta  Virgilio  : forfè  vuoi  dire , ch'ella  non  fù  la 
prima  ad  ufar  corte fia,  edr  perdo  auara  la  uoglia  chiamare: perche  fe  non 
uolefie  dire  co ji , non  l’harebbe  pofta  con  quelle  fue  donne  auare , per  dire 
come  egli  dice, ma  nonsò  apprefio  del  Tafii  chi  fofie  prima  d dire. 

Auxilio  tutos  dimittam,  opibusq;  iuuabo . 

Vultis, & bis  mecum  pariter  confidere  regnis  ? 

Vrbem  quam  ftìtuto,veftra  en:,^ubducite  naues. 

Et  oltre  tante  corte  fi  proferte,  eh' ella  fece  delle  ricchegge,&  delloEit 
tà  condufie  ancho  quel  sbandito  d'Enea  in  regia  tefba.  edr  quefte  liberali 
proferte,elg‘  opere  erano  altro\che  dare  una  uejìe  rapita,  come  dice  Vergi 
Ho.  iiiacis  ruinis.  Ma  lafciamo  da  parte  per  hora  questa  cofa,chefe'l 
Tafii  leggerà,  & confi derarà  la  corte fia  di  Didonc,fo  che  non  difeorderd 
dal  commuti  parere . Ma  doue  rimane  Olimpia  tanto  amore  noie , & li- 
te- 
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beraleyerfolofcortefcy  & infedel  Bireno^  conofcetdo  da ‘Quelle 
che  l'^riofto  la  fa  dire  ad  Orlando . 

Per  lui  quei  pochi  ben,  che  fon  rettati 
Ch’eran  del  oriuer  mio  foli  foftegno 
Per  trarlo  di  prigione  ho  dittìpati 
Ne  mi  r.etta  horainchepiu  far  difegno 
Se  non  d’andarmi  io  ttetta  in  mano  a porre 
Di  sì  crudel  nemico, e lui  difciorre^ 

Et  grande  fen'ga  dubbio  fù  la  cortefìa  di  jlnanna  verfoTeJeo , ilqualc 
sra  per  ejiere  diuorato  dal  Minotauro,  & ella  con  amoreuole  configlio  lo 
tolfe,fi  può  dire,di  mano  alla  morte . Infegnandoli  di  vfcire  dell’intricato 
laberinto  col  filo.  Mnchor  che  da  lui  ne  riportaffe  non  degno  predo  di  tan 
ta  cortefìa  però  la  fa  dire  l'MnguiUaranclt' ottano  libro  delle  Meta- 
morphofi  di  Ouidio,  moftrando  la fua  cortefìa  , ^ la  ingratitudine  di  Im 
m queflo  modo. 

Quand’io  Thefeo  col  fìlo,cco’l  configlio' 

Tolìì  alla  Patria  tua  fi  dura  legge  . 

Giurarti  per  lo  tuo  mortai  periglio 
Su’!  libro  pio,  cheful’altar  fi  legge. 

Che  mentre  non  prendea  dal  corpo  efiglio 
Lo  fpirtOiChe’l  mortai  ne  guida,  è regge. 

Sempre  io  la  tua  farei  vera  conforte. 

Ne  a te  mi- potria  torre  altro,  che  morte, 

Cortefe  etiandiofù  Medea  verfo  Giafone.  Terche  venuto  egli  per  con- 
qitifìare  il  vello  d'oro,<tìrefìendo  veduto  da  Medea  figliuoladel  ]\e  Feta 
bebbe  pietà  di  lui,fapendo  che  in  quellaimprefamorebbe , sella  con  la fua 
virtù  nonio  foccorea.  Terò  efìendo  incantamce  li  diede  aiuto  ; facendo 
cioè  veniffero  manfueti,  piaceuoli  quei  terribili  tori,  che  fofjiauano  fuo 
so,^  haueuano  i piedi  di  ottonc,&  le  nari  adamantiney.come  dice  Ouidio 
con  t.ti  parole,nel  libro  fettimo. 

Ecccadamanteis  Vulcanum  naribus  efflanr 
Gerìpedes  tauri.-taflaequs  vaporibus  herbae 
Ardent  ; 

Et  vn  poco  più  fotta  dicedi  loro,  che  erano  diuenuti  manfueti, 
ceuoli . 

Pendulaque  audaci  mulcet  palearia  dextraV 
Suppofitosqueiugopondus  grane  cogit  aratri 
Ducere:&  infuetum  ferro  profcindere  campum. 

£ per  la  medefima  virtù  di  lei  vinfe  color o,che  nacquero  dé" denti  vipe 
Tini , eìr  il  vigilante  Dragone  guardiano  del  vello  d’oro,  & ella  da  lui  al- 
tro , che  ingratitudine  non  hebbe,  come  quello , ch’era  di  natura  fcortefe, 
^ volubile:  i quali  vsrfì  furilo  traine  ti  dall' Jìnguillara . 
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Compar  di  ferro  intanto  il  piede’,  e’I  corno 
Contrad’Efoneilcoragiofo  figlio . 

La  fiamma  de  duo  tori  empia , c fuperba 
Abbrucia  l‘aria,e  ftruggeji  fiorile  Theiba. 

Et  più  fotta  dic(L^. 

Ver  fò  il  forte  G i afon  veloci  vanno, 

E danno  ogn’hor  per  via  piu  forza  al  corfo , 

Ma  giunti  appreflb  a lui  fermi  fi  Hanno , 

Che°l  canto  di  Medea  lor  pone  il  morfo . 

Vifto  ei  che  non  li  poflbn  più  far  danno , 

Lor  palpa  dolce  la  giogaia, e’I  dorfo, 

E tanto  ardito  hor  li  combatte,hor  prega, 

Ch’a  lodiofo  giogo  al  finii  lega . 

Con  lo  ftimulo  i torri  inftiga,  e preme, 

E col  vomere  acuto  apre  la  terra. 

Delle  donne  nell’arte  militare , 8c  nel  guerreggiare  illuftri, 

& faraofe.  Cap.  VII. 

Tfchor  che  mólti  fappino',  che  yi fono  fiate , & fané 
molte  donne  ìiellarte  militaYe.,^  nel  combattere  il- 
lufìri,&  famofe, nientedimeno  non  ho  yolutoman- 
care  di  dame  yari  ejfempi , accioche  alcuni.,  che  ta- 
lifìateyene  fieno,  creder pofiino,.^r  conofeendo  la 
verità  oferuino  ammirino  i loro  gefti,  <irim~ 
prefe grandi , & lodeuoli . T^lelqual  ejfercitio , co- 
me nel  reggere  gli  eferciti  ,u  è bifogno  di  gran  prtidenga,di  animo fità  ^ 
di flabilitddi  mente , di  liberalità . Delle  qicali  virtù  fono  fiate  adorne 
le  bellico fe  donne , che  hanno  retto  ejferciti , più  far  fi , che  non  fono  fia- 
ti molti  Capitani,  & fenga  q^uefte  virtù  difficilmente  potrebbe  ateu- 
r.o  guidar  cfierciti,  combattere,  & fpcjfo  vincere  l'inimico . Et  però 
ne  gli  efierciti  piu  rifplendela  potenga,  clr  il  gouerno  I{egio  nel  com- 
mandar, nell’ efierevbbedito,&-  nel  antiuedere , che  non fanelle  Città  al 
tempo  della  quiete , cir  pur  ui  fono  fiate  molte  donne  che  hanno  condotto 
ejferciti  numero/},^  vinti i fuperbi,&  trionfanti  regùMa ueniamo  agli 
efiempi.  La  prima,  che  yenirà  a far  dife  bella,  & merauigliofamofìra, 
farà  Semiramis.  fegina  degli  ^firij,  laquale  molte  volte  in  battaglia 
combattendo,^  reggendo  faldati fù  vincitrice,  et  nelle  guerre,  che  mof- 
fe a Scaurobate  F^e  dell’Jndie  mofirògran  valore  ,[&  prudenga^ . Ha- 
uendomofiaquefia,raccolfe da  tutte le]prouincie  foggette  quanti  huo- 
mini  atti  a maneggiar  armi  fi  trouauano  . Onde  in  poco  tempo  fe- 
ce vno  incredibile  efiercito  di  vnmilione,  & trecento milla  fanti,  e di 
ducento  milla  candii , ^ quando  videi  che  l' inimico  era  fuperiore  ne  gli 
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Elephantì.  Vece  fecreumente  di  molti  cuoi  di  vacche  fare  molti  ftmu^ 
lacrid'.Elephanti  ■,  & dentro  a quei  finti  animali  faceuamettere  vn  Ca- 
mello. Fece  venirfi  di  Fenicia , di  Cipro  da  altri  fuoi  luoghi  mariti- 
mi duo  mila  vajjelli  di  mare , i quali  in  India  [opra  carri  tirati  da  Camel- 
li fece  portare , & con  animo  coraggiofo  come  folita,  era,  & con  pru- 
denza venne  a battaglia  con  Scaurobate,  zlrhorafù  perdente , hora^ 
vincente, ma  fempremojiròvalore, prudenza,  df  ardire,  dE  vna  uol- 
taquejia  eroicha  donna  intefe , che  Babilonia  sera  ribellata,  dr  quando 
quefi.o  intefe  fi  acconciaua  il  capo  ,dv  haueua  t capelli  in  mano , dr  wn  ne 
hauea  piu  che  vna  parte  intrecciata , dr  toflo  corfe  ne  mai  fi  uolfe  l’altra 
parte  de  capelli  intrecciare, finche  non  rihebbe  la  Città . Terò  dice  d Te- 
trarca di  lei. 

Poividdelamagnanjma  Reina 
Ch’una  treccia  riuoIta,e  l’altra  fparfà 
Corfe  alla  Babilonica  Ruina . . 

Ma  doue  lafciamo  .Amalafunta  Bigina  dTtalia  figliuola  di  Teodorig^' 
moglie d'Eutarico  Vifiigoto  ffk cofiei prode, df  faggianeUe  cofedell^ 
guerra  ifcacciò  i Burguniq , di’  gli  lAlemani , ì quali  noiauano  la  Ligu- 
ria . Et  doue  riman  Zenobia  fiegina  de.Talmireni , che  dopo  la  morte  del 
fuo  marito  Odenato  non  folamente  rejfe  l’imperio giufìamente,  e pruden- 
temente , ma  nelle  guerre  vinfe  molte  volte , dr  moflrò  gran  valore.^ 
‘file  uoglio  che  queflo  mio  ragionamento  reFli  priuo  di  quefla  pretiofa gio- 
ia, ciòtti  Giouanna  Loteringia,  della  quale  il  Re  Carlo  fi  merauigliò 
vedendo  tanto  valore , dz  animo  in  età  tenera . Cofiei  combattendo  co  i 
nemici  del  fie  apprejfo  Blefia.ne  tagliò  tre  millia  a pez'zj  y di'  P^ì^  cofiei 
recuperò  Soifìons  ,^  molte  terrea . Tfie  di  minor  grido  era  Vittorina 
^Armiger  a fortifiima,  di' intrepida  nelle  battaglie,  prudente  drgiuHa 
nel  gouernar  efierciti  ; della  cui  prodèz^fi  merauigliauano  i piu  gran 
Capitani , che fojfero  ai  mondo  , dr  però  la  chiamauano  Madre  de  gli  ef- 
ferciti , di'  ellafù  cagione , che  il  figliuolo , dr  il  nepote  prendejfero  l'im- 
perio ,drlo  diede  anco  a T etrico . Falorofa , quanto  imaginar  fi  può  ,fù 
Thomiri  Beinade  gli  Scithi , laqual  con  grand’ ejfer cito  mandò  vnfuo 
vnico  figliuolo  cantra  il  crudo  Ciro , ma  Ciro  vccife  il  figliuolo , di’  infic- 
ine l’ efiercito . Onde  que fi  a glorio  fa  Fuegina  di  nuouo  fece  un’ efiercito, 
di' andò  cantra  Ciro,  dr  l’afialtò,  di'  vccife  più  di  ducento,  diventi 
mila  Ver  fi  ; vinfe , di'  vccife  Ciro,  di'  dipoi  li  fece  tagliare  la  tefla , dr 
la  mìfe  in  un  uafo  pieno  di fangue,  dr  difi  e hai  hauuto  fete  di  f angue , be- 
ni bora , che  dentro  vi  fei  immerfo . Bellicofa , dr  faggia  fù  nelle  guer- 
re dr  nel  reggere  gli  cfierciti  Valafca  fiegina  de  Boemi , laqual  hauen- 
douyianv.no  generofo , e grande  fdegnò , che  huomoal  mondo  comman- 
dar le  potejfe  : hauendo  adunque  fatto  una  congiura  con  altre  donne  di 
fcacciar  gli  buomini  da  l’imperio , & ucciderli  ; fi  ragunorno  molte  don- 
nea 
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nt  infìeme , et  haucndo  fatto  lor  guida , et  conduttrice  Valafca , fi  come 
qtiellachefiù  gerita  delle  altre  nelle  cofe  belliche  era,  mojfero  guerra 
confommo  valore,  et  prudenza,  et  v ccifcro  tutti  gli  huem ini,  et  co/è 
molti,  et  molti  anni  vijfero  a fimilitudine  delle  ama%^ni.  Voglio  an- 
che che  aggiunga  decoro  a quefio  mio  libro  Buona  moglie  di  Brunoro  Var 
menfe , laquale  fu  co  fi  illujlre  nelle  cofe  della  guerra-^,  che  ricupero  il 
camello  Vatione  nel  contado  diBrefciaa'  Signori  Venitiani.  Mi  fouie- 
ne  eciandio  di  Or  fina  moglie  di  Guido  Torello  Tarmigiano  non  meno  deU 
le  altre  degna  di  eterna  f ama  :h ebbe  l’origine  fua  datVifconti  Duchi  di 
Milano:  coHei era  bella, animofa, humana nell'op ere , et  nelle  parole-^ . 
■ VifJ  e con  ottimo  nome  appre/fo  il  marito,  et fudditi  fuoi,  ma  fra  molte  co-- 
fe,  che  fece  degne  di  chiarifima  fama , una  fola  fcriuerè;  per  cicche  io  amo 
la  breuità . Ejfendo  nàta  una  guerra  frai  Signori  Venitiani,  et  Thilippo 
Ducadi Milano, uenne super ilTò  l’ armata  Venitiana  fino  aBrefciel- 
lo  cajìello  delmarito  della  ualorofaOr/ina;  lo  prefe  setmife  le  guardie, 
Toi  pofe  l'ajfedio  a un'altro  cajìello  fu  la  riua  del  fiumcL^ . Sendo,  giun- 
ta di  ciò  la  nouella  ad  Or  fina , laquale  dieci  miglia  lontana  era  ,fubito  con 
Malore  piu  che  digenerofo  Capitano  rqgunò  in  fretta  piu  gente  , éhe  pun- 
te fudditi,  et  altri,et  ella  armatafi  montò  a cauallo , et  andò  a liberare  il 
cafiello  da  l’ajfedio , et  affrontata  l’armata  Venitiana  lafracafi ò,€t  ruui- 
nò  tutta  in  poco  tempo.  In  quel  combattimento  morirno  più  di  cinquecen- 
to Schiauoniì  et  molti  diane  vccife  di]  fitta  mano;  volendo  vendicare  la 
morte  d’ alcuni  fuoi  amici.  Cofi  leuò  lajiedio , & racquiflò  Erifciel- 
lo . Onde  di  ciò  giunta  la  nuoua  al  Duca  Thilippo , eJr  al  marito , fece- 
ro infiniti  fuochi  in  fegno  d' allegregj;n-> . Che  iti  pare,  nonfù  quefia 
yna  donna  valore  fa?  certo  sì:  ne  credo,  che  fi  pofii  altrimenti  dire^, 
,Antonia  doue  riman  ella  ? figlia  di  Orfina,  cir  di  T or  elio  Tarmigiano  f 
fcrcioche  e/iendofit  folleuate  le  parti  in  Tarma , & ribellate  fi  al  Duca 
Francefeo  Sfcr’gcLj  ; partita  da  i fuoi  Caflelli  Mntonia  con  molti  h uomi- 
ni armati  acchetò  i tumulti , & recuperolla  al  Duca^ . Certo  degna  e- 
tiandio  di  eternamemoria  è Margherita  figliuola  di  Vuoldomaro  fie  di 
Suetia,  laquale  andò  cantra  MlbertoDuca  di  Monopoli,  louinfe , lo 
fece  prigione,  (jr  poi  per  maggor  fua  gloria  lo  menò  in  trionfo . TSlon 
voglio  che  refii  a dietro  Tele filide  donna  Mrgiua  valorofa  nell  armi. 
Triua  effondo  rimafa  Mrgodihuomini,feceunoeJiercito  di  donne,  & 
vinfe  Cleomene  fie de’ Spartani , con  fomma  fortegga,  qfi-  prudenga^ . 
C?  Tacecca  figliuola  del  conte  di  T rendiglia  efìendole'Jìate  fatto  morire 
CiQuanni  Tadiglia  fiuo  marito  dal  Gran  Contefiahile  di  Spagna  Don 
Igneo  Vclafio  , cfi-  da  Snrico  Ammiraglio  ; perche  hauea  folleuatii  po- 
poli, algò  le  bandiere,  & folleuando  i popoli  in  vendetta  dtlmariu,man 
tene  la  guerra  lungo  tempo . Camilla  fù  fi  valorofa,  che  combattè  in  fa- 
uordi  Turno  contro  Enea,  ^refie  ejfiercito,  come  dice  Virgilio  nell' 
EneidtiA* 
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Hos  fupcr  aduenit  Volfca  de  gente  Camilla 

Agmcn  agens  3equitum,&  florcntes  aere  catcruas 
Bellatrix. 

‘T^rejiard  a dietro  Cleopatra  I{egma  d' Egitto  figliuola  di  Dioni/ia 
\^ulete , laqual  prefe  l'armi  con  Antonio  centra  ^uguHo  ejìcndo  corag 
giofa,  (&  intrepida-) . Che  diremo  delle  ^Ama'zj^ni  la  cui  yirtù  [de- 
gnò di  efier e imperata  da  gli  huommi?quefle  fumo  donne  di  Scithia  ga- 
gliarde , ^ forti , & più  toHo  fuperiori,  che  inferiori  nelle  armi  agli  h uo- 
mini . Ciro  ajfaltandole  con  tutto  lo  ejjercitode  Ter  fi  ,re§ìò  vinto,  & 
fù  fofpefo  in  crocc-j . Et  fatto  vna  Regina  bellicofa  occuporno  molti  luo- 
ghi vicini  ; doppócofiei  rimafc  una  figliuola , che  fù  creduta  di  Mar- 

te per  il  foprahumanvalorfL^ . Co^ìei  aggrandì  l'Imperio , & faceua 
cucire , & tcjfere  agli  huomini . Quando  a loro  nafceuano  figliuoli  ma- 
fchi  li  firopiauano , ma  le  fanciulle  attendeuano  con  ogni  dìndio  a ma- 
neggiar armi,  & fi  Hcfero  infitto  al  Tanai , & uifìero  molti  anni  libe- 
re. Vna  delle  lor  Bigine  fù  Hippolita , laquale  prefe  l'armi  cantra  T he- 
feo  , Tantafilea , che  fù  creduta  figliuola  di  Marte , uenne  in  aiuto  di 
€ttore  con  molte  .A ma'gT^oni , e benché  fofìe  morto  Ettore  quando  giun- 
fenon  rimafe  però  dimoìirar  fogni  merauigliofi  del  fuo  valore,  conili 
dice  Hornero  nell'llliade,  ancho  Vergilio  dice  di  lei  tai  parole  ► 

Ducit  Amazz,onidiim  Lunatis  agmina  peltis 
Famhafi!eaflirens,medijsqj  ininiilibus  ardet. 

Aurea  fubne£lens  exerte  cingala  mammae 
Bellatrix  j audetq,-  viris  concurrere  virgo . 

"ì^candrafù  lUu^rifiima  etiandio  nell'armi,  venne  in  fauor  di  BelLif- 
fario  contra  goti , & di  lei  dice  il  T rifiino  nella fua  Italia  Ubemtta  .- 
Con  lui  venia  la  vergine  Nicandra 
Sauia,gentile,e  di  bellezza  immenià  ► 

Quella  non  fece  mai  riccamij  ò tcle^ 

Ma  fiì  nutrita  fra  caualJi,&  armi, 

£ tanto  è defl:ra,e  fi  feroce,  e forte. 

Che  non  è alcun  barone  in  quel  paelè. 

Che  ardifea  afpettar  lei  con  Tarmi  in  mano  * 

Onde  per  far  di  fe  proua  maggiore 

Era  venuta  a la  famofa  corte 

Con  fei  milla  dilpofli,ebuon  guerrieri . 

Clorinda  nelle  guerre  nonfù  ella  animoJa,e feroce  f*  per  che  tale  era;,- 
.Aladino  le  diede  L'imperio  fopra^ifuoi  guerrieri,  come  fi  vede  nel  libr»- 
fecondo  del  Goffredo  del  Taffo 

Hor  che  s’è  la  tuafpada  a me  congiunta 
Ò’ogni  timor  m’affidi, e mi  confole 
N on  s’effercito  grande  vnito  infieme 
FofTc  in  mio  feampo^haureipiu  certa  Ipenac, 
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Già^già  mi  par,ch’à  giunger  quìGoffredo 
Oltre’l  deuer  indugi, -hor  tu  dimandi , 

Ch’inpieghi  te.  fbl  di  te  degne  credo 
L’imprefe  malegeuoli,^le grandi  ; 

Souraài  noftri  guerrieri  a te  concedo 
Lo  fcettrorc  legge  fia  quel,  che  comandi. 

I.t  faceua  benifìimo  l'ufficio  di  conduttrice  d' eserciti , di  vatorofa 
guerriera,  come  veder  fi  puote . Vittoria,  come  dice  Lutio  Gom^aga  net 
fido  Amante  ,fù  donna  beliicofa,&gmdaua  efiercito  come  fi  può  cono- 
fiere  in  quefia  ^ìan':^a . 

Vienpoi  Vittoria,  & labattàglia  guida 
Cui  par  che’I  Cielo,eogn’e]emeato  arrida, 

Scelfe  d’Italia  ella  la  gente, & tolfe 
Quindici  milla  de’  fuoi  fanti  eletti , 

Et  lei  volte  trecento  infieme  accolle 
Caualli,&  Cauallier  buoni,  & perfetti  j 
Et  altrettanti  in  fella  ancor  ne  volfe 
Di  Grecia  con  quelValtri  vnir  riftretti  j 
il  attendo  io  fcritto  di  alquante  donne,che  hanno  guerreggiato , et  con- 
dutto  efjer  citi, voglio  metterne  alcune  poche  altre, le  quali /blamente  com 
battendo  fi  acquifiorno  eterna  gloria^ . La  prima  delle  quali  farà  Ma- 
ria da  Tog^uolo  ornata  di  bellicofa  virtù,  et  di  fomma  caHità.  Co- 
ftei  veHita  in  habito  di  huomo,  et  armata  era  la  prima  a entrar  nelle  bat- 
taglie,et  l'ultima  a ritirarfi,come  ferine  il  Tetrarca  nelle  EpiHoltL^.  l/e 
uoglio,che  rimagna  a dietro  T riaria  moglie  di  L.Fitellio,queJia  fe  ne  andò 
alla  guerra,  et  col  fuovalore  ammai^gò  molti . Ma  ditemi  di  gratin, a 
chinon  porge  merauiglia  l'inuitto  ardire  delle  donne  Saguntinc^ì  Ha- 
uendo  Ì4nnibale  determinato  di  mouer  guerra  a Bimani,  prima  che 
giungejfc  in  Italia,  pofe  l'a/fcdioa  Sagunto  Città  di  Spagna  ricchi/ii- 
mrut . Onde  impauriti  i Saguatini  vennero  a patti  dt  voler  fi  arrendere, 
et  pagarli  trecento  talenti  d'argento,ct  dargli  altretanti  oftaggi.Ma  quan 
do  ^Annibale leuò  l'aJfedio,efii  fumo  pentiti  di  hauer  promejj'o  tanto , et 
non  volfero  attenderli . Annibaie  entrato  in  collera  ritornò  ad  a/fediar 
la  Città,  et  la  diede  in  preda  a foldati,iqnali  i Saguntini /ir infero' ad  a ren- 
der fit  falue  le  perfine,  etvna  fola  vesìe  per  ciafeuno . Le  donne  accor- 
te, e/fendo  certe  che  il  nemico  non  haurtbbe  confentito  che  i Sagunti- 
ni foffero  vfeiti  armati  (et  ciò  era  nelle  conuentioni)  tutte  con  animo 
forte  , fi  nafeofero  il  ferro  fittole  gonncL^.  Efihndo  vfeiti  tutti  i Sa- 
guntini pofe  Annibaie vna  fquadr a di  caualli  ^guardia  a una  por- 
ta, et  a gli  altri  diede  licen:^  d'entrare  nella  Città.  Ma  coloro,  che 
erano  polli  per  guardia  vedendo  gli  altri  carichi  di  preda , fumo  mofii 
da  inuidia.etda  j degno , et  abbandonarono  la  porta,  et  fi  mif  ero  a rubba- 
re,  in  quello  le  donne  meffero  vn  teràbil  grido  date  le  armi  in  ma- 
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710  agli  huommU&  tutte  injìeme  cofì  loro  fi  mojfero  contra  il  nemico, 
■vna  di  loro  tolfe  la  lancia  di  mano  ad  yn  certo  Hannone,(&  valorofamen- 
te  loinnejìì  per  amma%^rlo;ma  perche  era  armato  no  lo  potè  ferir  e.Cofi 
i Saguutini  colti  i nemici  in  difordine , & carichi  di  preda  molti  ne  vccijè 
ro,  molti  ne  fecero  fuggire. Ma  nò  meno  valorofe  fumo  le  dòne  di  Scio. 

‘PerciocheThilippo  figliuolo  di  Demetrio  ajfediata  chehebbe  la  città  di 
Scio,mandò  yn fuperbo  bando,  acciochei ferui fi  ribellaff ero; prometten- 
do a tutti  iferui  di  darlor  per  moglie  qual  donna  più  à lor  piacej] e , cre- 
dendo che  tutti  haurebbono  dimandato  la  moglie  del  fuo  padrone. Le  don- 
ne falirno  per  queHo  in  tanto  fdegno,che  tutte  infieme,LÒi  ferui portorno 
tante pietrc,&  altre  cofe  da  offefa,^^  da  dijfefa,  efi-  poi  combattcrn»  i pa 
dronif  feruij&àco  moke  dòne  fino  alla  morte,ne  fi  fmarirno  mai, fin  che 
Philip po  yedendo  i fuoi  difegni  riufcir  yani,non  leuò  l’affèdio.  Mario  dop 
po  la  rotta  de’  Cimbri  fu  necefìitato  a far  yn  altro  fatto  d’arme  còle  dÒnCt 
Onde  molti  Joldati  di  Mario  furono  yccifi.  Oue  rimangono  le  donne  di 
Malta  f*  Icquali  in  compagnia  con  gli  huomini guerreggiando  fi  portorno 
yalorofamente,  zirfracafiorno  i T urchi  come  dice  Marnbrin  fiofco;ifg‘  co 
i gridi  gli Jpauentorno.  & Mentre  Muflafd  combatteua  afpramente  Fa- 
magofla,  le  donne  della  Città  con  incredibile  ardire  mefcolandofifra  fal- 
dati combattcrno.Ondc  Mufiafà,  che grandifìima fìrage  yide  de'fuoi,dif- 
fe  che  gli  ajfediatierono  grand' huomini  da  guerra:  èfa  ferine  il  Batterò 
che  la  gente  piu  guerriera  del  Peincipe  Monopotapa  fono  le  donne, lequali 
fi  gouernano  agutfa  delle  antiche  Mmaggoni,yagliono  affai  con  gli  ar- 
chi,& màdano  i figliuoli  mafehi  a i Padri  fuori  della  Prouincia  ,&’lefe 
mine  tengono,^  leaueggano  a trar  d'arco,^  a far  altre  cofe  da  guerra, 
fono  animo fe,  habitano  yerfo  Occidente  non  lungi  dal  Tslilo.  Delbora  lfegi 
na  degli  ifraelitifù  valorofa  guerriera,^  molte  yoltedife fai  fuoi  popoli 
dalle  infalenge  de’ vicini,  éìr  accrebbe  l’Imperio  confupremi  honori.Ma 
che  dire  no  delle  donne  LacedemQniehhe,come  fariue  Lattando,  efiédo  re 
fiata  la  lor  Città  finga  huomini,  perche  erano  andati  ad  affediar  Mejfene, 
(^i  Mejfcnij  yfaendo  della  Città  dinafeofto  andorno  per  faccheggiarei 
Lacedemoni, armandofi  tutte  andorno  contra  i nemici , dr  non  folamente 
difefero  la  Città,  & il  Paefe  dal  fiacco, ma  i nemici  mandorno  in  rotta , & 
fumo  sforgati  a ntornarfene.Ma  in  fflo  i Lacedemonvj  auuedutifi  dell’in- 
gàno, andorno  loro  dietro,  ne  potedo  trouarLi,trouorno  le  lor  dòne  armate, 
& credendole  effere  i nemici  fi  metteuano  in  ordinanga  per  combattere, 
ma  le  gagliarde  donne  fi  diero  loro  a conofaere;  onde  per  memoria  di  que- 
fio  illuflre  fatto  delle  donne  pofero  yn  tempio  a Venere  armata  ; fapra  la 
quale  Mufoniofà  vn'ÓtUo  Epigramma . Finge  Minerua  yedendo  Venere 
armata , che  voglia  di  nuouo  venire  a contefa  con  lei  fatto  etiandio  ilgiu- 
dicio  di  Paris.  MaV  encre  la  fahernifce,&  la  chiama  temeraria,hauend9 
ardire  di  prouocarla  ,hora  che  la  vede  armata  ,fe  da  lei  fù  vinta  ignuda, 
ffV  tale  è lo  Epigrammatraduttoinvolgar  lingua, 

Veden- 
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Vedendo  a Sparta  Pallade  la  bella 
Venere  armata  a guifa  di  guerriera, 

Hor,diire,  è tempo  da  terminar  quella 
Li  te, ch’andar  ti  fa  cotanto  alfera , 

E fiane  pur  giudice  Pari:&  ella 
Rilpofe,ah  temeraria,  dunque  (pera 
L’animo  tuo  di  vincer’hor  me  armata  , 

Chenudagiàti  vin(ì,edi(atmata  ; 

Quefto  Sj^igramma  benché  non  co/ì a propofìtù  allacofa:  nondimen» 
tho  voluto  porre  per  diletto. Marfifa^cbe  era  co  fi forte,oue  reHa^  lacua- 
le in  mille  guerre  fempre  fi  moflrò  valorofa,  diede  altrui  merauiglia 
del  fuo  potere.Comc  quando  andò  con  Foggierò  contraMagan%efi,ilqua- 
le  fi  merauigliauay&  miraua  il  fuo  valore,  come  dice  l’ .Ario fio  nel  Canto 
2'j.inc^efiaflan7rt. 

Coli  parca  di  giaccio  ogni  guerriero 
Contra  Marfira,&  ella  ardente  face 
E non  men  di  Ruggier  gli  occhi,  a fe  tralTe 
Ch’ella  di  lui  l’aito  valor  miraife . 

E s’ellalui  Marte  (limato  hauea. 

Stimata  egli  l’hauria  forfi  Bellona 
Se  per  donna  co(ì  la  conofeea 
Come  parca  contraria  la  perfona . 

€t  di  grand  animose  poffan^fù  Br adamante  nelle  guerre  contra  far  a~ 
tini , & molto  valorofa  ne  duelli , come  quando  combattè  con  Foggierò 
credendo  lo  Leone,  come  finge  l’A  riofto  dicendo . 

Quando  di  taglio  la  D onzella , quando 
Mena  di  punta,  e tutta  intenta  mira 
Oue  cacciar  tra  ferro,e  ferro  il  brando , 

Siche  li  sfoghi, e difacerbi  l’ira , 

Hor  da'vnlatojhor  da  l’altro  il  va  tentando 
Quando  di  qua, quando  di  là  s’aggira . 

Et  in  mille  luoghi  mofira  il  valor  di  coflci.  Gildippe  non  era  vnafor 
tifiima  guerritrahhe  andò  contra  Altamoro, che  nò  nera  piu  alcuno, che 
gli  volejfe andare  incontro; perche  era  troppo  fiero,  come  dijfe  il  Tajfo  nel 
Canto  vintefimo. 

Non  è chi  con  quel  fiero  hormai  s’affronte  : 

Ne  chipur  lungue  d’alTalirlo  accenne. 

Sol  riuolfe Gildippe  in  lui  la  fronte, 

N e da  quel  dubbio  paragon  s’aftenne» 

Nulla  Amazone  mai  fui  Termodonte 
O imbracciò  feudo,  ò maneggiò  bipenne 
Audace  sì,com’ella  audace  in  verfo 
Al  furor  va  del  formidabil  Perfo , 

^ 4 


Fcrillo, 


Della  Nobiltà, 

Fcrillojoucfplendea  d’oro, e di  fmalto 
Barbarico  Diadema  in  sù  l’elmetto, 
t’I  ruppe, e’irparfe,-e  quel  fupei  bo,&  alto 
Suo  capo  a fona  egli  è chinar  coftretto . 

Et  in  altri  luoghi  mojlrail  fuo  valore  femore  degno  di  memoria,  f- 

terniLj, 

Della  fofFerenz,a,  & toleranza  delle  donne.  Gap.  Vili. 

St  tolerantiapotcflasperférendse  moleftixho- 
nefti  gratia.C/'ò  è la  fifferenT^a^ò  co^ìàtiaj  ma  vir 
tu  di  poter  fopyortur  le  coje  molefìe  perfine  deU’ljo-^ 
nore . Coft  dice  Speufippo.  è la  tolcranT^a  in  m certo 
modo  ma  fpetic  diforte^j^a , come  fi  può  vedere  in 
^Ariflotile,  oue  egli  tratta  di  quelle  cinque  fpetie  di 
forte-g^^a  non  reali,  fotto  una  delle  quali  ella  fi  può 
agiudicio  mio  porre . Sofferente , & tollerante  fu  Cornelia  figliuola  di 
Scipione  africano , che  uinfe  Annibale , laquale  fopportò  con  fomma 
patien’ga  l' infinite  fdagure , che  le  hauearecate liqfortuna;  eJr  dopo  che  i 
fuoi  ualorofi  figliuoli  fumo  uccifi,raccontauaigeHi,  érimprefe  lóro 
f erutta  lagrima,  ò fòfpiro;  ma  come hauejfe  ragionato  de  fatti  d'huomini 
antichi,  efi  grandemente  godeua  aricordarfi  i fati  di  Scipione  fri  ca- 
no . Qucftodice  aiutar  co  quafi  merauigliandofi  della  fua  coflanz_(i^. 
’Ecro  il  popolo  l\gmanofhaueuainfommaveneration€^.  Grande  fù  la 
tolleran-^adi  Epicarmi,  laquale  eff  'endo  nella  congiura  contra  Tslcrone, 
& effondo  Hata  accufata  da  un  certo  Troculo , cofiantementenegò  ,ne  fi 
farebbe  fcopertala  congiura  ,fe  non  foffe  Hato  accufata  da  altri  huomi- 
ni,  i quali  effondo  menati  al  tormento  confefforuo  il  tutto . alcuni  al~ 
tri  fletterò  faldi  unpett^  fent^  confefiar  nulla,  pur  alla  fine  sè  fiefìi, 
& gli  altri  nominorno . Ma  mcrauigUofa  come  dice  il  T arcagnota  fu  la 
coHanìia  di  Epìcarmi,  che  per  gran  tormento , che  dato  le  foffe , mai 
(t^onfefìò  rofa  alcuna  ; auTti  efìendo  per  soffrir  il  giorno  feguente  noui  tor- 
menti , <&  efìendo  portatafopra  un  foggio  ; perche  caminarnon  potea  per 
gli  afpri  tormenti  hauuti, fatto  fi  un  laccio  di  una  fafeetta  ditela,  che  fi 
cauò  di  fieno,  fel  riuolfe  al  collo , hauendolo  prima  al  legno  del  foggio 
legato , & fi  Iffciò  andar  di  pefo  con  tuttoil  corpo  & fpinfedal  tormen- 
tato corpo  lo  trauagliato  fpirto.  Cheui  pare  non  fù  queHa  una  gran- 
di fiima  coHanx^  f’  Ma  douc  rimane  ifabcUa  fi Mragona^  laqual  rima- 
fauedouadel  Duca  Giouan  Calea:^^  Sfor-tpafù  fogno  della  fortuna, la 
cui  forts^it^  di  mente  non  fù  mai  uinta  dalle  ingiurie  dell'auuerfa  for- 
tuna ; fù  opprefia  inantfi  la  morte  del  marito  dafiinfidie  di  Ludouico 
Sfonda , (tfrfù  da  lui  fpogliata  contra  ogni  ragione  dello  fiato , & poi  la 


Et  Eccellenza  delle  Danne . 3 3 

morte  tolfe  tauolo  fuo  lye  Ferdinando  di  quefla  uita,  della  qual  cofa  hebbe 
gran  dolore.  Ma  eoa  animo  patientifiimo  [off  rì  quelli  acerhi  colpi  di  fortu 
na->.  Se  il  I{€  Mlfonfo  fuo  padre  uide  dal  Pregno  [cacciato , ^ uitupero- 
[amente  [uorufcitoin  Sicilia^.  Ma  mentre  in  quegli  dolori , ^ [ciagure 
ftaua , inteje  che  l I{e  Fcrigo  fuo  'gio  era  flato  [pogliato  del  Pregno  per  la 
crudel  congiura  de  pe  flranieri  : allhora  la [iia  chiariflima  ca[a  [à  affat- 
to rumata  da  quella  gran  machina , che  la  percoffe. . t&  in  un  medefmo 
tempo  hebbe  nuoua,  che  [uo  figliuolo  Francefeo  era  morto  in  Borgogna 
■alla  caccia  : efiendoli  caduto  il  cauallo  [otto , ne  mai  l'inuitto  & contan- 
te animo  di  questa  gran  donnafi  pcrdè,ò[marrì  punto  ;ma  con  [orteg^a 
inufìtata  tollerò  tutte  le  percoffe  della  nemica  fortuna . Questo  racconta 
Mon[  Taolo  Giouio , Gian  Mntonio  Volpe  moflra  la [uagranfiffereit 

in  questi  uer fi  fatti  in  jua  lodc^ . 

élla  fù  tanto 

In  odio  al  Ciel,  che  vide  a vn  tempo  morto 
L'auolo  di  dolere, il  Padre,  e’i  zio 
Cacciati  fuor  del  regno,  il  piofratello 
Spento  a l’entrar  col  pie  nel  Peggio  antiche 
Che  dirò  del  cariflìmo  marito 
Del  regno,e  de  la  vita  a torto  priuo  ? 

Et  de  la  morte  de  Tamato  figlio  ? 

Chi  potrebbe  vdir  ciò  con  gli  occhi  afeiutri  ? 

Ella  non  versò  già  pianti,  ò lamenti 
Ma  vinfecon  virtù  l'alto  dolore. 

Et  neramente  qucTlofù  un  chianfiimo [pecchia  di  coflanT^a , cS'-  difer-^ 
megera  d' animo . Coflantifiimaancho  diremo  noi  efjer  fiata  Elena  Can- 
tacufina  moglie  di  Dauid  Dauignanolmpcrator  di  Trape7;unday  che  fi 
uide  morire  diìianif  agli  occhili  caro  marito  ,sÌJ" [ei  figliuolini  duo 
menarne  a farTurchi -,  & quelle  co[e  tollerò  con  animo  colìantifiimo  ', 
^ haueua  [olamente  dolore  di  quei  duo  figliuoli,  che  crono  flati  fatti 
Turchi; perche  era  Chriflianifiinia . Soff erenT^ grande  fu  quella [en- 
"ga  dubbio  di  Tenelope , laquale  oltre  Fabjénga  del  marito  haueua  in  ca- 
[aquei  [celeratiTroci,  che  confumauauo  il  [uo  hauere,&  molti  annilor 
[apportò,  come  dice  H omero  nell'Odifea^ . Grande  piu  di  quello,  che 
credere  fi  pofii , [ùla  [offereuga  di  T fi  che  in  cercar  .Amore^ . Fù  j cac- 
ciata da  Cerere , & da  Giunone  al  fin  da-  Venere  fù  tormentata , c^r 
afflitta  con  commandarle  cofe  dijficilifiime  da  metto  fi  in  c(:ecutione, 
come  il  portar  r oro  da  quella  horrendafeiua  cinta  dalF onde [pumefe^. 

Il  portar  l'urna  piena  dell' onde  fligie.  tolte  nella  [ommitàdi  yno  altifii- 
mo  monte , finalmente  le  commandò , che  [cendefie  all'Inferno  come 
fenue  Ercole  V dine  Segretario  dell' MltCT^'^a  Sercaifiima  di  Mantoa  nel- 
la [uà  Tfichein  quello  modo.. 

Odi 


( 


Della  Nobirta, 

Odi  queljch’io  commando.  Scendi  hor  bora 
Giù  nerinferno,  c ia  Reina  troua , 

E dille  che  d’hauer  grato  mi  fora 
Quel  Tuo  liquorjChela  beltà  rinoua. 

Et  ella  fuper andò  ogni  difficoltà  fc e fe  all' Inferno  i & andò  alla  frefen^ 
della  feina, come  fi  vede  in  quejìi  verfi. 

Giunge  al  fin  douc  in  foglio  alto  rifiede 
De  rinfernal  fignor  la  cara  fpofa; 

Oue  a lei  riuerente  china  il  piede  ' 

E’I  fuo  meifaggio  fpiega  "^ergognofa  ; 

Proferpinale  daTcio,  ch’ella  chiede 
In  nome  della  Dea 

E cofi  vìncendo  mttii  preghi,  portò  il  pregiato  liquore  aVenere,&’ 
però  Gioue  la  fece  Dea , <ér  fù  vera  moglie  d'amore . Coflantifìima  fà 
Leona  cortigiana , la  quale  offendo  fatta  crudelmente  tormentare  da  Ippia 
T iranno  d'^ tene  accioche  confefi'affe  quali  huomini  erano  in  vnd congiu- 
ra fatta  contra  lui, piu  toflo  fi  lafciò  con  infiniti  flagelli  lacerare  tutta,  & 
priuare  di  vita,che  nominare  alcuno  de  congiurati.  Onde  gli\A  tenie  fi  per-- 
honorarla  della  fua  virtù  driggorno  vna  Leona  di  brongo  fengalinguas; 
perche  fi  conof ceffi ? la  fua  taciturnità .. 

Delle  donne  del  corpo  forti  ,&  della  delicatezza  (prez*- 
z^atrici..  Cap..  V 1 1 1 

Enie  piùi'  eflercitio  il  corpo  valido,  q^rohuBo,cht 
non  fa  ben  fpeffo  l'iflefianatura,'quandolo  produce,. 
&■  genera  ; percioche  il  moto  confumando  il  fuper- 
fluo , eccitando  il  calore  fa,  chele  parti  fi  r elidono 
più  agili,  pìùrobudle,  come  ben  racconta  T lutar- 

co.  efier citano  le  donne  il  corpo,  ancor  che  delicato,  m 
mille  effercitìf  & cofi  vigorofamente  tungamen* 

te  fopportano  le  fatiche,  come  gli  huomini  fanno , (^  fe  noi  guardiarnofra 
le  goti  plebee, fenevederàehiariflimo  fegno;  percioche  le  villane  le  fi  ado- 
prano  negli  effercitij  ruflicali,  eir  in  tutte  quelle  fatiche,  che  anco  gli  huo- 
miai fanno.lSlelle  Cittadi  quante  opere  laboriofe  fono  fatte  da  loro?  infini- 
te certo,&  veggiamo  notte,&'  giorno  congrandifiima  patienga,  &gran 
faticha,  & fe  alcune  fi  vedono  poco  atte  alle fatiche , quefloauiene  perche 
affuefate  non  fono,  come  fi  vedono  anco  molti  huommf,  che  fe  fi  affatica- 
no unhora,ò  due,  in  caminare,  ò in  oltro, dicono,  che fono  lafìi,  & però  vo 
gliono  ripofareil  giorno  feguente , & bere  l’ouafrefchc.  fono  adunque  le 
donne  etiandio  robufle  5 cofi  merauigliofi , che  vn  corpo  cofi  delicato  co- 
me è quello  dell  t donna,  fopporti  tante  e tate  fatiche,^'  dineghi  per  modo 
di  dire  rogjO) & incallito  ;fpregjando  la  delicategjta , morbideggao. 
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MaveniamoagtieJJempi.  Zenobiaffre'^^òi  come  dice  ilTarcagnota  le 
delicate^edi  quejia  ulta  yt&fyefe  tutti  ifuoi  (>nmianni  nelle  cacciedi 
Leoni,  degli  Or  fi, di  Tardi , & d' altri  feroci  animali , & fi  afsucfece  alle 
pioggie,alfole,al freddo, al  caldo.^  &’  u tutti  i difagi , che  fi  pofsono  fentire 
in  -vna  traittigliata , & mlfera  Vita^ . Sgrei;^  etiandio  gli  agi  Eleria 
Cantauicina,alla  quale  cfsendo  flati  uccifìil  marito, & i figliuoli  ellacon 
le  fue  delicate  mani  cauaua  la  terra  con  yna  T^appajZ^^  andana  fotterando 
il  marito,&  i figliuoli,benchefofse  un  commandamento  di  Maumete,che 
fiotto  pena  della  uita  alcuno  non  fcpelifse  quei  corpi . Andana  uefiita  di  ci 
licÌ9,&  non  mangiaua  carne,  tlormiua  fiotto  yn  poco  di  tugurio  di  pa~ 
glia.quefle  erano  le  delicate-^iie di  quefta  faggia,et  fobria  imperatrice.Et 
Camilla  Bigina  de  V olfei  non  appre-^ttà  punto  le  delicate'^T:^,  et  la  molli- 
tie  di  questa  ulta . Cofiei  nella  fua  prima  età  fù  inuolta  ingrojii , ^ roTipti 
panni,  non  fu  da  morbide  nutrici  nudrita , ma  da  Metabo  fuo  Tadre  fra  le 
feluc  difenno  latte. fatta  poi  piu  grande  non  fi  efsercitò  nel  filare,  òfra  la- 
ficiuc  damigelle,  ma  fra  le  fere  con  arco,  & flette  fen-sta  ornamenti,  ò lafci- 
uie,  come  mojìra  ^Annibal  Caro  nell' Eneide  di  Fermio  da  lui  tr adulta  il» 
lingua  uolgare . 

Ne  pria  tenne  de’pie  faldelc  piante 
Ched’arcOjdi  pharetra,&  di  nodofi 
Dardi  Je mani,  egli homerigrauoUe. 

Non  d’or  le  chiome,  ò di  monile  il  collo 
N e men  di  lunga , ò di  pregiata  gonna,  , 

Laricouer(e,ma  di  tigre '>11  cuoio 
Le  facea  vefte  intor no,6^  cuffia  in  capo. 

I!  fanciulleico  fuo  primo  diletto , 

E’I  primo  ffudio  fù  Ifinciar  il  palo, 

E trar  d’arCo,e  di  fromba  j 

Etmofirando  ch'ella  a feminil  lauoro  uon  inchinòla  mano,  dice  Ver- 
gtlio. 

Non  illacolo,  calathis'vemineruae 
F emineas  affueta  manuSjfed  prxlia  virgo 
Dura  pati, cuiTuque  pedum  preuertere  ventos . 
llla  uel  intatìae  legatis  per  fumma  volaret 
Gramina,nec  teneras  curdi  lefilfet  ariftas  : 

V cl  mare  per  mediumifluftu  fufpenfa  tumenti 
Ferr  et  iter,celeres  nec  angeret  xquore  plantas . 

Tip  meno  di  questa  gran  donna  fi  affaticò  Maria  da  To%^olo,  la  qua- 
le al  tempo  di  Francefeo  Tetrarca,illufire , cr  gloriofa  diuenne  come  egli 
nelle  fue  epistole  dice.  Cofiei  fi  afiene  dal  uino,era  parca  di  cibo,  & di  paro 
le .Lafeiò  lungi  dafe  la  lana,i  fufi,(&  gli  altri  efsercitij  di  fimil  forte-,gode- 
uafommamentenel  trar  d'arco,nel  lanciar  il  palo,fpefso  tutta  la  notte  fia 
■Ma  armata,  efE  non  dormiua.Ma  quando  dormir  uoleua,appoggiaua  il  ca- 
po 
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fo Jopra  lo  feudo, fempre conuerfauafra  caudierì armati, 'ne nìunACQ 
fa  tanto  hebbe  cara,quanto  la  fua  pura  yergmtd,laqual  conferuò  fino  alla 
morte, & co  fi  fpre'^ando  ogni  culto  del  corpo  ì'anima,&  la  fua  fama  di 
chiari , & incorruttibili  fregi  refe  adorna.  Ma  che  dice  il  T ajfo  di  Clorinda: 
inquefti  uerfi  che  tanto  fi  affaticò  nelle  Jelue,^  nel  campo frtt  camlieri  ^ 
Cortei  gl’ingegni  femmenili,e  gli  vfi 
Tutti  fprezzò  fin  da  l’età  più  acerba  : 

A i lauori  d’A  ragne, a l’ago , à i fufi 
Inchinar  non  degno  la  man  fuperbaj 
Fuggì  gli  habiti  molli,e  i luochi  chiufi  .• 

Che  ne’  campi  honertate  anco  fi  ferba  j 
Armò  d’orgoglio  il  voltoj  e fi  compiacque 
Rigido  farlo^  e pur  rigido  piacque . 

Tenera  anchor  con  pargoletta  delira 
StrinfCje  lento  d’un  corridore  il  morfo  / 

T ratto  l’arco,  e la  fpada  5 & in  palertra 
Indurò  i membri,&  allenolli  al  corfo  ; 

Polcia,ò  per  via  montana , ò per  filueftra 
L’ormc  légni  di  fier  leone,e  d’orlò; 

Seguile  fere,ein  eire,efrà  le lèlue. 

Fera  a gli  huominiparuej  huomo  a le  belue  . 

€t  Mar  fi  fa, da  questo  fi  può  conofcere,fe  alle  delicatex^e,  eìr  alla  quie 
te  fi  diede,poi  che  efiédo  di  diciotto  anni  prefe  fette  regni,  come  dice 
rio  fio  nel  canto  tr  ente  fimo  ottano , 

Che  diciotto  anni  d’uno,ò  di  duo  meli 

10  non  paflfai,  che  fette  Regni  prefi 

Et  di  lei  ragionando  nel  Canto  decimo  ottauo  dice^ 

Fece  piu  volte  al  gran  Signor  di  Braua 
Sudar  la  fronte,  e a.quel  di  Mont’Albano 
E’I  dì, e la  notte  armata  Tempre  andana 
Di  quàjdi  là  cercando  monte,  e piano, 

Eie  Uimaua  fatica  per  farfii  immortale,  come  fiuedeincento  lupghi^ 
ì<le  delicate'^e  mi  pare,  che  appreg^fie  in  queìto  luogo  Erminia,  comi  ' 
diceilTafio. 

La  fanciulla  regai  di  rozze  fpoglie 
S’ammanta, e cinge  il  crin  ruuido  velo. 

Staltroue . 

Col  durilfimoacciar  preme,  & offende 

11  delicato  collo,e  l’aurea  chioma . 

Etcofifaceuano  tutte  le  ^maT^oni,  le  quale  fempre  armate' andana- 
no , <&  fanciulline  fi  auex^auano  a l’ arti  militari , ò"  alle  caccio  di  ani- 
mali feroci.  Et  come  ferine  Solino,  oltre  modo  indefefi  e,  cìr  gagliarde 
jhuQ  k dome  de' popoli  Tribali, chefimno,&  trattano  tutti  inegotij,&  f<f- 
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no  woltedi  loro  ornato  di  virtù  nùlime^niaglì  huomimflando  in  cafa  fi 
mantengono  molli, et  delicati  %amano  l'otto,  et  fi  guardano  dalla  fatica  yiù. 
ehegojfono, 

Dcliamordellc  Donne 'Verfbi  Padri,Mariti,FrafeIli,6(r 
Figliuoli.  Gap.  X. 

Vello  è /incero,^  vero  amore,  chenonha  per  ogget^ 
toil  piacere,o  l'vtile:  angi  per  la  cofa  amata  fi  con- 
tenta l’amante,!^  gode  di  patir  anco  vna  cruda , cir 
acerbamorte,non afpettando'nc diletto , b vtilità al- 
cuna . Come  farebbe,  fc  larnadr  e vedendo  morire  il 
figliuolo,  fi  contentafie  di  morire  in  luogo  di  ìui; per- 
cioche  in  vn  tal  cafo  non  v è alcuno,  che  à ciò  la  fpin- 
ga,fenonildefidenodi  filuar  la  ulta  al  figliuolo , <&  caufané  quello  in- 
tenfo  amore,  che.  àlui  porta  fewga  fine  alcuno  o di  utilitd,o  di  diletto. a que 
fio  modo  amano  le  madri  i figliuoli,anc orche  da  loro  amate  nonfoficro,i^ 
nell'amàrlt  fi  rallegrano.  Onde  dice  .Arifiotile  nell’ ottano  dell'Stica^. 
Argumetuoruntmatres,  q uae amando  gaudent reamari  non  cu- 
rani,rcd  nitisipfis  mdetui'jfi  liberos  fuos  bene  agentes  infpiciant,  a- 
mantqqe  ipfos Stque^io  è un  uero  amare,'fT  unfinc€ro,<&  perfetto  a- 
rmrpfi^tr  però  difie  Tropertio  : 

‘V  erus  amor  nullum  nouit  habere  modum. 

, Et  di  quefio  amore  le  donne  fono  piene,  come  fi  vederà  ne  gliefiempi. 
Efiendo  l Imperafor  Corrado  fopra  la  Città  di  Vefpergia:  in  niodotalc^ 
l’afìediò,  come  racconta  il  T arcagnota,  che  gli  afìediati  tentando  molici 
vie  d' accordfnonpo  terno  altro  ottenere,  fc  non  chèle  donne fe  ne  vfiif- 
fero  della  città  cariche  di  quello,  che  piu  à lor  pìaceurc-- . Ma  le pietofe,<dT 
amorteuoli donne  non  curandofì  ne  de  l'oro,  ne  dellC'  altre  cofe  piu  pretio- 
fe , .ciaf  unu(o  verace  amorefportorno in fpalla,  aloyo caro  pefo,  più 
pretiofo,  chele  gioie  non  fono,  il  marito,  o il  padre,  o il  fratello,  o il 
figliuolo.  Che  VI  pare  di  quefio  ptetofo  amor  (L^  ? Mrtemi/ia  amò  con 
tanto  ardore,  & fide  li  fuo  caro  marito  Maufoleo , che  venendo  à mor- 
te ihonorò  di' un  fe  palerò,  il  quale  è po fio  frale  fette  merauiglic-.^  del 
'mondo,  Ct  a gtuifa di fconfolata  tortor ella piangeualamortCL^  del  mari- 
to : ZA  beni  he  fojìe  domandata  per  moglie  da  molti  Trincipi  grandi , el- 
la però  rion  volfe  pafiare  alle  feconde-^  nogggS—^  • efìcndo  fiato  ab- 
brufeiato  il  corpo  di  Maufoleo , ella  fempre  Lo  por  tana  feco,  zir  racco- 
gliendo ififfuo  pianto , che  era  abbondeuole , dentro  li  metteua  un  po- 
co di  quelle  amate  ceneri,  z^  tanto  perfeuerò  nel  tenerle  mific  con  le  la-' 
grirne  fue,chc  il  pianto , la  uita-> , & le  ceneri  in  un  mede  fimo  tempo  fi- 
turo  , 'Pfè.  meno  fu  grande  l'amoYiL^di  Giulia  figliuola^  di  Cefarc^ 


Della  Nobiki? i 1 j 

verfo  il  gran  Tómpeofuo  marito,  che  efiendóléree'ataitfie^-dìliti  thHn 
macchiata  da  fangue,clLa  tofto  ricordandofi  detl'è-ciiìiUdijcordie  cred&ìy 
do  che  fojie  flato  morto  da  fuoi  nemici, prefe  cofi  acerbo  dolore , cioè  ,tra^ 
mortì,&  poi  morì  [abito, non  fen^a  lagrime  di  tutta  Pyoma,e[sendo  ella  co  ■ 
lei,chemanteneua  amicitiafra  Ce  fare, e Vompeo.Mdéoue  rmikielaoda- 
nùia  figliuoladi  ,AcufìoTefsalo , che  porto  al  marito  Trotefiluo  cofi  ar- 
dente amore , che  egli  efsendo  andato  alla  guerra  T roiana  yijse  in  conti- 
■nne  lagrime,  <ùr  dolori,  fempre  chiamandolo  ,fin  che  ultimamente  le  fù 
portato  il  corpo  di  lui,  cheftì  uccifo  da  Ettore, &■  vinìa  da  crudcl  cordo- 
glio [opra  ‘il  luifc  nè  morì . Hiphificratea,  come  [trine  F alerio  Masfimo 
amò  co)i[erm.i  [cde,&  amore  Mitridate  [uo  manto,  che  per  andarli  [em- 
prc  dietro, fir  c [scrii  cQmpagna,!&  aiutarlo  in  mille  [noi  trauagii  fi  tagliò 
iLapcllfyjT  [i  armò  come  foidatofegmtandoloouunque  andana,!;:^  A lui 
[ù  di  molto  contemo.Corneiui  amò  ardentemente  Tompeo [uo  con[orte, gr* 
[empre [egnitollo  in  pace,  cir  in  guerra^ , ^ dopo  chc[ù  ycci  fo  d’a-  f oìo- 
in'co  a tradimento  lo  pian[e,  <tir  [empre  fi  lamentò  fino  aliamortcL^.  Afa 
che  diro  to  della  gran  pietà,  & amore  dellamogliediMlesfioHl  qualeef- 
fendo  vergognofamente  flato  cacciato  in  vn  ?nmaJierio  a farfi  monaco  da 
Manuelo  Comneno  Jingendo  che  M Ics  fio  hauefsc  voluto  cm  incanti  tarli 
la  vita, ella  andò  a gettarfi  dinanzi  a ì piedi  di  Manuelo,  che  era  [uo  'gio-, 
tv'  molto  lo  pregò,  eirmofìrò  con  molti  giuramenti , chea  torto  il  marito 
fojfr  ina  quella  villania,  & uergogna  efrfaceafedc^  con  molti  teflimoni 
della  innocenga  [u(Lj  . Ma  il  crudo  Irnper  ator,  augi  tir  anno , non  guàcE- 
d-vndo [eaffliggeua  rmnocerite,onò;  mavolcndofare afuo  modo,  étcome 
li  piaceua,  non  uolfe  mouerfi  punto  à miferìcordia  ne  per  la  ueritd , che  gli 
mofiraua,  ne  per  [ite  affettuofe  lagrme,nc  perl'habito , in  che  ella  erk->. 
Onde  la  pietofa  donnanon  potendo  in  modo  alcuno  [occorrere  il  marito  , 
pafò  a miglior  vita  con  fumata  dal  dolore , (fg"  dalle  lagnmc-v  . Quefìo 
raccontaEfeeta  Meominato. Torcia  portò  tantcouero  amore  al  [uo  [po- 
fo,che  effcn  iole  morto , er  peni  dolore  uolcndafì  vccidcrc^,^  non  ha- 
uendo  co  fa  alcuna  da  poter  far  quefìo, inghiottì  carboni  accefi,gpr  cofi  fi- 
ni la  [uà  uito-j . ‘'hfc  minor  di  quel  di  Torcia  fu  quello  di  Filie  verfo  De- 
mofonte [uo  caro [po[o,il  quale  battendo  tolto  licenga  dalla  moglie  d'anda 
re  a uedereilfuo  impcro,&  ritornar  fra  un  niefe,  ma  ne  pafiorno  quattro, 
chcnouhebbenoticiladilui.  Onde  ella  dubitando  della [ua  morte^,  per 
dolore  s impiccò  .Hipcrmueflra  portò  un  Hcro,^^- [incero  ambre  a Lino  [ho 
confortc-^ . Hauendo  Tferons  fatto  che  Seneca  fi  eleggere  qual  morte 
pàt  li  piaceua,  Seneca [ì  hauea  eletto  di  uoler  morire  col  lafciar  lauita,(fr 
lifangite  in  un  bugno, Tauolina  fisa  moglie  mofa  da  fido  amore  sera  deli- 
berata di  uoler  morir  [eco(  benché  egli  non  uolefk)perche,come  erano  fiat 
ti  com  pappai  in  uita,  noleua  anco  nella  morte , che  il  mede  fimo  fofie-^,<tfr 
cofifìt  poHa  con  Seneca  nel  bagno. Ma  come  quefio  intefe  Jferone , fubito 
mundò  molte  perfine dfarlefemar dfangue^ctfr  ritenerUin  ulta,  & ef- 

[endo.-- 
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fendoglìcné ufdto  molto , femore  poifà  pallida,  femprc  ritenne  in  mi- 
to il fegno  del fm  caflo  amarci . Ma  doue  rimane  Triaria,laqtmle [pinta 
da  maritale  amore [eguì  il  manto  L.  Vitellio  nella  guerra  ciuile,  che  i Vi- 
telliani  fecero  centra  Vefpafìano  Et  in  quella  notte,  che  il  marito  yfcì  di 
Terracinaco  faldati,  ella  compagna  fi  difi  ima  lo  feguì,  e^fecc  opera  più 
che  di  yalorofo  caualiere.  Durando  la  legge  de  T nurnuiri,  nella  quale  in- 
correuano  in  yna  medefima pena  co  i proferitti  quelli,che  non  li  manifefia- 
uanoyper  paura  dellaquale  molti  haueuano  tradito  i figliuoli,  i fratelli, (ir 
i padri;  Ligariofù  yno  de’  proferitti,  ilquale  dalla  moglie  fù  lungo  tempo 
tenuto  fecrcto  in  fipma , ma  yna  ferua , che  haueuano , l'accusò . Venuti 
iminifirilo  guidauano  al  luogo  deflinato  per  farlo  morire , ella  andana 
dietro  al  marito  pregando  i miniHri  che  l’uccideffero,  dicendo  che  fecon- 
do la  legge  meritaua  lamorte, hauendo  tenuto  in  cafail  marito  proferit- 
to . Ma  non  u' offendo  alcuno , che  la  yoleffeafcol tare, tornò  a cafa,s'afien 
ne  di  mangiare, ir  con  gran  trauaglio,fralafanic,ir  le  lagrime  finì  la  fua 
yita-> . Mojìrò  fmilmente grand' amore yerfo  il maritoMrria,percio- 
che  offendo  nominato  nella  congiura  Scriboniana,fù  prefoin  Schiauenia, 
ir  menato  a Bgtma.  ella  fece  ogni sforgo  per  effer  menata  con  lui , il  che 
hauendo  tentato  indarno , li  andò  dietro  con  yna  barchetta  fino  a Ipoma , 
ir  alla  prefenga  <^i  lui  fi  pafiàil  petto  con  yn  pugnale , ir  non  meno  piena 
d'amore,  che  forte  d'animo  ft  eauò  del  petto  il  pugnale,  ir  lo  porfe  al  ma 
rito  accioche  ancor  egli  fi  yccideffe  auanti  che  andaffe  nelle  mani  de'  ma- 
negoldfdicendo  per fargli  animo , che  la  ferita  non  le  dolcua  punto . Ma 
che  vi  pare  di  quelle  donne  Spartane?  alle  quali  offendo  Siati  imprigiona- 
ti  i mariti  da  Lacedernonij  ogni  giorno  andauano  alla  prigione,  ir  doppo 
molti  preghi  ottennero  di faueUare  à mariti , lequali  entrate  dentro  per- 
fuafero  i manteche fi-vefiiffero  da  donna  con  le  lor  yeSìi , ir  yfeiffero  di 
prigione  col  capo  coperto,  come  andauano  effe;  ir  cofii  le  pietofe  donne  ri- 
mafero in  prigione, per  dar  libertà  et  mariti,a [offrir  ogni  tormento, ir  gli 
huominivfcendoingannorno  le  guardie  ; ir  fubito  prefero  Taigeta,  ir 
cofii  Lacedemonij  li  diedero  poi  le  lor  mogli,  ir  fi  partiriio  di  Sparta->. 
Grande  veramente  è la  beneuolenga  delle  donne  verfo  i fratelli,  ir  vdi- 
tequefìoef] empio  ^ H aueua  il  fie  Dario  condennato  a morte  Itapherne 
coni  figliuoli, ir  con  tutto  il  parentado:  la  moglie  d' Itapherne  andò  alpa 
lag^,ir  riempì  ogni  cofa  di  pianti , ir  di  lamenti . Onde  Dario  moffo  a 
mijericordia,le  fece  dire,che  domandaffe  qual  piu  le  piaceua  di  quelli  con- 
dannatfir  efia  domandò  il  fratello , ch'era  nel  numero  de  dannati . Me- 
rauigliofii  Dario , ch'ella  haueffe  prepoflo  al  manto  ir  a'  figliuoli  il  fra- 
tello ..  Effa  rifpofc,che  fe  perdeua  que fio  fratello, non  ne  era  piu  per  haue- 
re  un  altro , ma  fe  perdeua  i figliuoli , il  marito,  poteua  hauerne  degli 
altri, ir  vn  altro  marito . Da  que  fio  fi  può  conofcere,che  uerfo  mariti , et 
fratelli  fempre  le  donne  fono  amoreuoli . Grande,ir  veramente  degno  fù 
f amor  di  Hifiphile  verfo  il  fuo  carifiimo  Tadre  Thoante.  coStei  effendo 
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^eginct  di  Z mno  1 foUytutte  le  d omie  fi  confgliorm  d l Uccìdere  i loro  pa- 
dri,et  quella,  che  ad  alcunhuomo  perdonafe,amma7^Ye.,AdHiftphile 
dolente,  & lagrimofa  per  pietà  del  vecchio  padre  T hoante,  che  già  hauea 
vedute  ^Icimede portar  la  teHa  del  padre  proprio  ,f  arricciaro  i crini . 
come  la  fa  dir  flatio  nella  fua  T hebaide  ,che fatta  in  volgar  dal  Faluafo- 
ne,  co  fi  fuoniL-> . 

Il  crin  mi  s’arricciò, tremar  le  piante 
Mi  venne  in  mente  il  mio  padre  Thoante. 

Et  toflo  corfe  al  padre, & lo  fece  fuggire , & poi  fingendo  di  hauerlo 
vccifo,  accomodò  un  T{ggo  con  il  manto,  lo  fcettro,gir  l’armi  del  genitore. 
cjr-  hauendo  tinto  vn  coltello  nelle  ferite,  fi  afiife  apprefìo  il  I{ego  perche 
fe  Peata  fof  e fio  porta,  quelle  altre  donne,  ch’vccifi  haueuano]i  fuoil’ha- 
urebbono  vccifa . Tsjon  fu  grande  amore  verfo  il  padre  quello  di  quelle^ 
cinquanta  figliuole  di  Danao,  le  quali  per  vbbedire  àlui  vocifero  quei  mi 
ferigjouini  lor fiofi^ grandisfimofù  l'amore , & beniuolenga di  ^Ithea 
verfo  i fratelli,  che  furono  vccifi  dal  fio  proprio  figliuolo , il  quale  nafeen 
do,f  dice,  che  la  Tarchetolfero  un  legno,^  lo  mifero  nelfuoco,&  dife- 
ro; tanto  durerà  la  vita  di  queflo  fanciullo,  quanto  fi  mantenerà  il  legno: 
xAlthea,partite  le  T arche, prefe  il  legno,  & congran  cuHodia  lo  guardò, 
ejfendole  da  lui  morta  fratelli, (pinta  da  fraterno  amore  lo  gettò  nel  fuo- 
co,  come  dice  Ouidio  nel  lib.S.  per  priuarlo  di  vita^ . 

Me  mi(eram,male  vincetis,  fed  vincite  fratres; 

Dummodo  quae  dedero  vobis  folatia,'Vosque 
Ipfa  fequar:dixir:  dextraque  auerfa  dementi 
Fu  nereum  torrem  medios  coniecit  in  ignes . 

£t  cof  vinfe  L’ amor  fraterno  quello  del  figliuolo. Ma  doue  rimane  Dru^ 
fila,  che  tanto  amò  il  marito,  che  con  animo  forte,  & generofo  vccife  il 
fio  nemico, facendo  attoficare  il  vino,  che  volfe,  che  il  facerdote  porgefe 
àTanacro.ma  ella  primafecefarel’ejfequie  al  morto  marito,  eome  dice 
l’Mr lòfio  nel  canto 

T oftojch’al  fin  le  fante  elTequie  foro , 

E fù  col  tofeo  il  vino  benedetto,  « 

li  facerdote  in  vna  coppa  d’oro 
Lo  versò, come  hauea  òrufilla  detto  ; 

Ella  ne  bebbe  quanto  al  fuo  decoro 
Si  conuenia,  e potea  far  l’efFett05 
Poidièà  lofpofoconvifogiocondo 
Il  nappo, e quel  li  fe  apparirei!  fondo. 

Et  cof  fece  vendetta  del  Tiranno . & certo  ànchor  grande  era  la  hene- 
uolengadi  Gildippe  verfo  il  caro  Odoardo,come  ben  dkeil  Taffo  nel  pri- 
mo libro  di  lei  ragionando. 

Ne  le  fcole  d’amor,  che  non  s’apprende  ? 
lui  fi  fe  coflei  guerriera  erdita 
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V a fcinprc  aflSiTa  a I caro  fianco,  e pende 

Da  vn  fato  folo  l’una,  e l’akra  vita 

Colpo  clVad  un  fol  neccia, vnqua  non  feende  / 

Maindiuifo  è ildolor  d’ogni  ferita  ; 

E fpcfTo  è l’un  ferito , e l’altra  Lingue , 

E verfa  l’alma  quel, fé  quefta  il  fangue . 

Le  donne  fumo  etiandio  colme  d' amore  uerfo  i figliuoli;  percioche  alci» 
ne  morirno  d'allegreg^a  come  raconta  T ito  Liui o dicendo,  che  dopo  che  i 
'Bimani  hebbero,una  rotta  fbpra  il  lago  T r a fmeno  affai  genti  ftauano  al- 
le portc,ma  piu  donne , che  huomini;&-  afpetuuano  le  nouclle  ,fra  quefie 
"Vene  era  una,  a cuifalfaméte  la  morte  del  figliuolo  era  fiata  rapportata,, 
& ftandofì  dolente  le fouragiunfe  il  figliuolo , & ella  fubito  perfouerchia 
allegregj^a  cadde  morta: & una  altra,che  haneagfid  lagrimato  per  morto 
il  figliuolo,:^  impenfatamente  caminando  lo  incontrò,uintada  un  gaudio 
ineftimabile  fubito  fpirò.'l<le  meno  fi  mofirano  affabilfctjr  benigne  le  don- 
ne verfo  mariti:  Et  ^rgia  figliuola  diJidrafto  f{e:  di  rgo  fempre  chia- 
maua  Volinice  da  lei  quanto  imaginar  fi  pofii  amato  fpofo , che  era  flato 
-vccifo  da fuo  Tadre  nominato  Laio  ; & perchehauea  Creonte  vietata  la 
fepoltura  a morti , ,Argia  con  la  forella  del  marito  nominata  ,A ntigona, 
fenga  paura  del  commandamento , andò  di  notte , & riconofeiuto  Toli- 
nice , con  molte  lagrime  li  diero  fipoltura,  & il  crudel  Creonte  intefo 
qucflofece  luna , & l’altra  morirci . Ma  Leidamia  doue  re  fa  f laqual 
fùtanto  amor  euole  uerfo  il  marito,  che  poiché  fu  morto  a Troia,  viffe 
fempre  vedoua,  fconfolata,  pafeendofì  folo  della  memoria  dilui.  Me- 
rauigliofo  fenga  dubbio  fù  l'amore  d’Mlceftc  verfo  il  caro  marito  .Ad- 
meto, poi  che  diede  la  fua  ulta  in  preda  a morte  per  conferuarlo  in  vita-'. 
Effendo  vnhuomo  chiamato  Eraclito,  il  quale  chiedendo  a torqculo  fe 
haucua  a uiuere  lungo  tempo , to§to  li  rifpofe,  che  in  pochifìimo  tempo 
finirebbe  la  fua  vita , quando  egli  non  ritrouarà  alcuno  che  morire  per  lui 
uoleffe:  egli  dolente  per  la  uicinamorte,domandò  al  Tadre  fe  per  lui  mo- 
rire voleJfe,aUa  Madre,  a figliuoli,afratelli;  & ognuno  diloro  ricusò  il 
morire  per  lui.  Ma  la  cortefé  moglie,  come  quefìo  intefe,  volontariamente 
alla  morte  fi  offerfe,^  faluò  la  vita  al  marito.  Conofeete  etiandio  da  quel 
lo  che  dice  l’M  rioHo  fe  grande  era  l'amore  ch’ai  marito  portaua  Fattoria 
CollonnainqueHe  ftangc-u.. 

SeLaodamia,  fclamoglier  di  Bruto ^ 

S’ Arria,s’Argia,s’Euadne,  & altretnolte 
Meritar  laudeperhauer  voluto 
Morti  i mariti  eifer  con  lor  fepolte , 

Quanto  honore  a Vittori  a è più  douuto 
Che  d i Lete, e del  R^o  che  noue  volte 
L’ombre  circonda, ha  tratto  il  Tuo  conforte 
Mal  grado  de  le  Parche, e de  lómorte  ? 
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Della  Nobiltà, 

Se  al  fero  Achille  ìnuidia  de  la  chiara 
Meoniatromba  il  Macedonico  hebbe. 

Quanto  inuitto  Francefco  di  Pefcara 
Maggior  arejfeviueiTehor,  l’haurebbcJ 
Che  (i  carta  mogliercj  e a te  fi  cara 
Canti  l’eterno  honorjch’ate  fi  debbc, 

E che  per  lei  fi’l  nome  tuo  rimbombe 
Che  da  bramar. non  hai  piu  chiare  trombe. 

Dell’amore  delle  donne.verfo  la  Patria.  Cap,  X I. 

^nno  etiandio  le  donne  antepojìo  al  proprio  bene  l'ho 
nore , & l’amore  della  Tatria  ; ne  in  questo  hanno 
portato  punto  d'inuidia  agli  huomini.,ami  molte  uol 
te  hanno  lor  prcuenutiyO  li  hanno  fuperati  ,òlor  han- 
no inanimiti  incutati  alle  diffefe  alle  uitto- 
rie;  & ueramente,  come dijje  Cicerone  ne  gli  offici , 
cari  fono  gli  amici,  cari  iTarenti;  ma  l’amor  delCa 
Tatria  contiene  tutte  le  altre  cofc^.  Et  non  fi  può  fenonconueritàaf- 
fermare  il  detto  di  (guelfi lofofo , Nihil  eft  dulciusquam  libera  Patria 
molte  donne  efpofero  il  petto  inuitto  per  liberar  l’amate  mura 
da  l'infolen7;a  de’  nemici . Effóndo  dunque  afiediati  gli  S partanijjaueua- 
no  glihuomini  determinato  dimandar  tutte  le  donneiti  Creta,  allaqual 
cofa  tutte  contradi  fiero  ,fra  le  quali  uera  una  donna  chiamata  JL  rchida- 
mia  ualor  0 fa,  & forte , che  prendendo  una  fpada  in  mano  andò  in  fena- 
to ,&■  riprendendo  glihuomini ,difie  fepenfauano,  che  le  donne  uolef- 
fero  uiuer e , quando  S parta  fofìe  prefa  ,&■  rumata-^ . Onde  ftupefato  il 
Senato  di  tanto  ardire , rifpofe  che  tutto  quello  a lei  piacejìe , l' altre  facef- 
fcro . Subito  le  corraggiofe  donne  andorno , & mandorno  a cauar  foffe , 
dr  a fare  altri  ripari , & uolfero , che  i foldati  fi  ripofaffiero  : & molte  di 
loro  combattendo  fecero  loro  inuidL-t.) . Hauendo  gli  èfori  condannato  a 
morte  ^gide  Spartano  con  inganno  ordito  da  loro ejfendo  menato  in 
una  prigione  doue  fi fole uano  Hr angolare  coloro , che  erono  condannati  a 
morir e,ucnne  alla  prigione  l’auola , & la  Madre  di  Mgide , pregando  & 
domandando  con  gridi, ch'egli  potcjfedir  la  fua ragione  dinanzi  a’ firn 
Cittadini  ; Ter  quefidi nemici  d’Mgide  fpautntati,  affirettorno  allorla 
morte,temendo  che  non  foffe  canato  di  prigione  la  notte  da  le  donne,  fu- 
bito  fu  flrangolato . Ma  Mnfare , ilquale  era  una  di  quelli , che  condan- 
norno  a morte  Mgide,uide  in  terra  la  madre  di  lui,  che  hauea  nome  Mge 
fi flrata , che  per  lo  fmiferato  dolore  non  hauea  pace,  & prefela  per  mano 
la  leuò  in  piedi,  & difiele  non  temere  di  Mgfde;  per  cieche  non  uè  alcuno, 
che  li  ufi  forga,  ne  crudeltà  alcuna,  eir  feti  piace  puoi  entrare  a uederlo, 
efr  ella  pregollo  che  laf :iaj] e anco  entrare  la  Madre  fua , laqual  era  amia 
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di  ^gide.difìe  bufare  crudelifiimo  menala,  che  noce  alcmo,cbe  tei  uie 
ti. Le  prefe  per  mano,  menolle  dentro,  fece  ferrar  la  porta  della  prigio- 
ne,cir  fece  uccidere  .Archidamia^gia  dalla  uecchiexp^a  cdfumata,laquale 
era  tenutaingrandifima  reputatione,<&'  riuaren'ga  nelfaper  le  co fe publi 
che.Doppo  chefù  ama\7ata  coftei,difie  bufare  adiAgefiftrata,  che  an- 
dafiea  uedere  il  figliuolo,^  fubito  entrò  dentro, e^uide  il  figliuolo  mor~ 
to,eir  la  madre,  che  haueua  anchora  il  laccio  al  collo: ella  dolente,ma  for^ 
te,ne  forfè  mosirandoil  dolore,che  premea  nell" animo, aiutò  a leuare  il  ca 
peflro  dal  collo  alla  Madre,  & la  diHefe  apprefio  ad  Mgide , e l'uno,  cir 
l’altra  con  una  ueHe  coperfe^  & poi  gettando  fi  fopr  a il  figliuolo  lagriman 
do  dific.  la  tua  charitd  uerfo  la  Tatria  figliuol  mio  ha  minato  te  mede  fi- 
mo,!^ noi  inficme.Ma  Mnfare,che  vdiua  quefleparolc,diffe  co  -voce  em- 
pia.Mgefifirata,  perche  tu  perfuadem  il  tuo  figliuolo  a far  qucHo , tu  hai 
da  morire  con  lui,  <&  l'animofa  Mi ge fibrata  acconciandofi  il  laccio  al  col 
lo,  diffe,dolce  è la  morte  pur  chegioui  alla  mia  Tatria  S parta,  & co  fi  fubi 
to  fù  morta.Mmatrice  veraméte  della  Tatria fu  vnaMadÒna  Taola  del- 
la famiglia  de  Buti  degna  deterna  memoria: perche  effondo  affediata  Tifa 
laquale  era  piena  d’ogni  commqditd  circa  il  combattere,  & il  nutrir  fi  ma 
le  mancauano  folamente  perfone,chefaceffèrofofe,  & i ripari  alla  Città, 
'ìsfe  poteua  il  fenato  per  la  poca  copia  d'h  uomini  a quesìo  bifogno  prouede 
re.  Ella  fi  apprefentò  al  Senato  ; & promife  di  voler faluar  la  Città  con  le 
cesie, fe  mille  M fine  fimili  alle  fue  date  le fofìerp , mofiràdo  loro  Gincura, 
& Lucretia  fuc  figliuole. Mifie fi  il  partito,  ziefù  uinto,  et fubito  fùr  ritro 
nate  le  cefle,&  le  pale,&‘  co  fi  le  donne  fecero  la  CittdinefpHgnabile.\ac 
conta  il  Conte  Giouanni  CaHiglione  di  una  giouine  Tifana,  laqual  valoro 
fame  te  diffefe  la  patria,  nella  cui  morte  fu  fatto  qfto  bellifiimo  Epigrdma.  ■ 

Semiaaimem  in  muris  mater  pifana puellani 
Dum  foLietj&  tenero  pectore  vulnus  hiat: 

Natatibi  hasjclixitj  thedas,  atque  hosHymeneos 
Haec  defenfa  tuo  mxnia  marre  dabunt. . 

Cui  virgo  haud  alias  thedaSjaliofue  Himeneos 
Debuit  h^c  nobis  grata  reprendere  humus . 

Hancego  lòlameo  (eruaui  fanguiiie  terram , 

Haec  (èruata  meos  terra  tegat  cineres . 

Quod  fiiterum  ad  muros  acceder  Gallicus  hoflis 
Pro  patria  arma  iterum  oflTa  hàec  cinisque  dabunt . . 

EtqHeSìo  leggiadro  Epigrammafù poi  tradotto  dal Domenichi in  lin- 
pia  uolgare , & è quefio. 

Mentre  abbracciaua  la  Pifana  Madre 
La  valoro(àj,e  quali  morta  figlia. 

Et  l’ampia  piag  i il  tener  petto  apriua 
Q^iefte  lenozz.efien,queftoil  marito 
DilTeella^chetii  hauraiduqueftemwra- 
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Della  Nobiltà, 

DiiTefc  col  valor  della  tua  mano . 

Culla  donzellaj^^  altre  già  non  uogli» 

Pompe,  ò marito  hauer  dal  patrio  nido, 

Soladifelì  col  mio  proprio  fangue  , 

Copra  ei  difefo  dunque  il  corpo  mio  ; 

Che  fé  mai  torneranno  à quefte  mura 
I nemici  France(ì,vn’aitra  volta 
L’oila  mie  prenderan  Tarmi  per  lui . 

'ì^mmco  grande  fà  l'amore  della  madre  di  Taufania  verfo  la  'Pa- 
tria; percioche hauendo  Taufania  tenuto daTcrfi  contrala  Tatria,  &• 
perqueflo  richiamato  nella  Città  da  gli  Epbori,^  conofeendo  che  efii 
ogni  cura  metteuano  per  ritenerlo , fuggì  nell'^ filo  di  Tallade.queflo  luo 
go  era  facro,  molto  reuerito  ; Ondefarebbe  flato  fatto  ingiuria  dDeiy 
chi  l’hauefìe  di  lì  cauatoj  & perche  determinorno  gli  Ephori  di  chiuder- 
lo dentro , farlo  morire  di  fame , la  Madre  di  lui  corfe>&'  innanzi  a 
tutti  portaua  la  materia  di  chiudere  le  porte  del  tempio , tenendolo  per 
nemico;  perche  haueua  operato  contra  la  Tatria.  Cruda  uerfo  il  figliuo- 
lo fu  Danatriona  Spartana  per  amor  della  Tatria; perche  ejf  mdo  il  figliuo 
lo  andato  alla  gucrrafntefe  che  era  timidO'>eìr  'vile  ne  i pencoli,  & poi  ri- 
tornando ella  di  fua  mano  l'uccife , eir  fece  ponere  quefla  fenten'ga  foprail 
fepolcro  ; DMMMTBJOTSfA  fu  la  Madre,  chequìripofeilfuo  figliuo- 
lo: & perche  ella  lo  vide  timido, efr  indegno  della  Madre,éfr  di  S parta  fua 
Tatria,cllamedefimadi  fua  propriamano  buccifc-^ . Et  un  altra  Madre 
non  meno  amorofa  verfo  la  Tatria  vedendo  venire  il  figliuolo, fubito  li  do 
mando  in  che  flato foffero  le  cofe  della  Tatria;  egli  rifpofe,che  tutti  gli 
altri  crono  morti;  prefe  ella  vn  tegolo , l'auentò  di  gran  furia  nella  tefla  al 
figliuolo  dicendoidunque  fei  rimafo  viuo  per  portare  fi  dolorofa  nouella  al 
la  Tatriaf&  egli  intanto  morì.  Guereggiando  i Latini  con  i fipmani;i  La- 
mi domandorno  d Etmani  alcune  fanciulle  verginei  Rimani  non  fapen- 
dofì  in  queflo  rifoluere,temeuano  a prendere  una  guerra  grandc,non  fi aué 
do  alhora  troppo  gran  for'ga,zlr  temeuano  che  i Latini  fingendo  di  uolerfi 
apparentar  con  lóro  , malitiofamente  cercaffero  dihauere  gli  Stanchi  in 
mano;ma  vnafante,che  hauea  nome  T utola , ò come  dicono  alcuni  F iloti, 
auisò  il  Senato , che  faceff ero  vestire  di  pretiofe  veHi  molte  ferue  delle 
piu  belle,&'  pià  uagbe , che  foffero  aguifa  di  nouclle  fpofe,  le  mandaf- 
fero  d Latini.  Del  rimanente  iafciafjero  il  carico  a lei . Mccettaro  i Sena- 
toria partito , fecero  la  fcelta  delle  ferue,  le  veflirno,  dgrornorno  be- 
nifiimo , & le  mandorno  d Latini , chef  oco  lontani  dalla  Città  accam- 
pati s erano  : come  fu  la  notte , le  ferue  leuorno  le  fpade  anemici,  &aTu- 
tola  falendo  fopra  un  fico,gettàdofì  la  uefle  fu  le  fpalle  algò  una  fiàma  ver 
fo  floma,  come  haueua  dato]ordine  a'  Senatori  ,i  quali  affrettando  i fal- 
dati,prefero  gli  alloggiamenti  de'  nemici,^  molti  ne  tagliorno  a pegjfi,  et 
in  premio  di  queflo  fùordinatainfioma  unafesU,che  fi  chiamaua  delle 
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/ irne.  'ì^n  eddono  a nuefle  le  donne  di  Smirna;  penioche  hauendo  i Sar- 
diani  pofio  l'affedio  alla  Città  di  Smirna/ecero  intendere  a Cittadini^che 
non  fi  voleuano  mai  partir  dall' afedio  fino  che  non  li  dauano  in  mano  tut 
te  le  lor  mogli  : onde  afpettàuano  gli  SmirneiynagranyergognrL> . Ma 
ynaferuali perfuafe , che  mandaffero  a'  nemici  tutte  le  lor  ferue  veflite 
con  le  vefli  delle  7^adrone,&  cofì  gl'ingannaffcro  : co  fi  fecero,  onde  i Sar- 
diani  ebri,  (&  fianchi  dal  beuere,& ridere  con  le  ferue,  Pianano  pigri,  ^ 
lentiigli  Smirnei  vfeendo  li  fecero  prigioni , et  così  liberò  la  Tatria  da  vna 
grande  ingiuria-) . Effendo  me  fi  in  fuga  i Terfiani  da  Medi  nella  guerra 
d(  Cirofe  donne  inanimandoli  ti  fecero  ritornare  indietro;  tir  cofì  hebbe- 
ro  vittoria-) . Ma  doue  rimane  la  bclliflima  Bigina  Sfìer  f che  per  amor 
della  Patria  andò  contrail  decreto  ariprouar  Mffuero , dr  doppo  hauer- 
li  mofìrato  la  verità  del  inuidiofo  Mman , & hauerlo  pregato , liberò  la 
Tatria  per  lei  Mffuero  I{e . Grande  fenga  dubbio  fù  l'amore  di  Fetturia 
verfolacara  Tatria  Bpma;  perche  hauendo  Martio  Coriolano  fuo  fi- 
gliuolo afediata  ?\gma,&  non  fi  volendo  placare,  ne  per  ambafeiatori , 
ne  perfacerdoti;  eìla  menando  [eco  Volumina  moglie  di  Martio  Coriola- 
no con  duoi  figliuolini , andò  nel  campo  nemico,  vno  huomo  diffea 
Marno,  ecco  qui  tua  Madre,  come  egli  vdì  que fio  vcnerabil  nomeffeefe 
dal  tribunale  per  abbracciar  la  Madre:  fa,difìe,ella,prima,che  mi  abbrac- 
ci, ch’io  fappia  fe  fon  venuta  avtfìtarcil  figliuolo,  ò il  nemico  : s io  fon 
prigioniera , o ferua  nel  tuo  campo , ò Madre  : Dunque  m’ha  riferuato  la 
mia  lunga  vecchiejj^  per  vederti  prima  effule , e poi  nemico  ^ Hai  dun- 
que tu  potuto  rumare,  & faccheggiare  quefìa  terra , che  ti  ha  generato , 
e nutrito  ? come  non  ti  cefiò  ogni  odio , quando  entrafli  dentro  quefìi  con- 
fini ? come  quando  fipma  s'offerfe  agli  occhi  tuoi  non  ti  tornò  egli  a men- 
te, dentro  a quelle  mura  è la  mia  cafa,li  miei  Dei  fimigliari , la  Ma- 
dre, la  donna,  & i figliuoli  ^ jl dunque s’io  non  hauefii  partorito , fioma 
non  farebbe  combattuta , efr  s'io  non  hauefii  hauuto  figliuoli , mi  farei 
mortalibcranellamiaTatrialibern-) . Mahoramaiionon  pofio  patire 
cofa  alcuna,  ò amo  piu  mifera,òate  più  brutta,  <&-vitupereuol(L^. 
Ma  feben  fono  infelicifiima,non pojfb  cofì  durare  molto  tempo;  penfìa 
tu  a co  fioro , i quali  fe  cofì  vai  feguitando  toflo  faranno  opprcfii  da  mor- 
te acerba , ò da  lungua  feruitù . La  moglie  poi  l’abbracciò , efr  i figliuo- 
li; & cofì  fi  piegò  Martio , ilquale  toflo  ritirando  l’efiercito  ,fì  partì  del 
contado  di  fiomn-> . Quefìe  fono  le  parole  di  T ito  Ludo  ; onde  fi  può  ben 
direa  ragione , che  quefìa  gran  donna  era  degna  di  Toema  chiarifìimo , 
efr  d’Hifìoria-) . Ideila  guerra  di  Enea  con  T urno  non  vi  fono  le  donne, 
che  diffcndono  la  IMtria  f come  dice  Fergilio  nel  libro  undecimo  in 
quefìomodo^ 

Jplae  de  muris  fummo  certamine  matres 
(Monftrat  am  or  verus  Patric)vt 'Ridere  Camillam 
Taela  manu  trepide  iaciunt;  acroboreduro 
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Della  Nobiltà  , 

Stipitibus  ferrumjFfudibus^ue  imitantur  obuftis 
Prsecipites, primaeque  mori  prò  minibus  audent . 

Ut  quefli  uerfi  fatti  in  uolgare  da  lA.nnihal  Cavo  cofi  juonam 
in  fui  i ripari 

Anchor  ie  donne,  (che  le  donne  anchora 
Il  vero  della  Patria  amore  infiamma) 

Come  giunte  à l’eftremo , alhor  che  morta 
Vider  Camilla,  il  femenil  timore 
Volgono  in  ficurez,za5&  fallì,  & dardi 
Lanciando,  & con  aguzzi inarficciati 
Pali, il  ferro  imitando jofano  anch’elle 
Gir  le  prime  a morir  morte  honorata . 

Et  il  Tajjo  nel  Canto  mdecimo  dice  che  molte  donne  dijfendeiiano  lem 
Jàlem  in  quello  modo . 

E mirando  la  V ergine  gagliarda  ; 

Vero  amor  de  la  Patria, arma  le  donne. 

Correr  le  vedi, c collocarli  in  guarda , 

Con  chiome  fparfe, e con  fuccinte  gonnej 
E lanciar  dardi,  e non  hauer  paura 
D’efporre  il  petto  per  l’amatemura. 

Hauendofi  ^riHodemo  fatto  T iranno  di  Elide,sbandì  quafi  tutti i Clt 
tadinfclj  erono  intorno  a ottocento  ) et  tutti  infeme  feneandorno  a fal^ 
uarfi  in  Stolia , poi  fecero  pregare  il  T iranno,  che  li  piace f e mandar  a 
loro  i figliuoli,  et  le  mogli  : ma  queHo  non  poterno  impetrar  dal  T iranno. 
Toi  fingendo  di  ejfere  mitigato , mandò  unjbando  che  in  un  certo  giorno 
determinato  douefiero  tutte  le  mogli  de  sbanditi  con  i figliuoli,  et  con  tut- 
to quello,  che  piaceua  loro  andare  a ritrouare  i mariti . T utte  credendo , 
chefofie  uero,allegre  afpettauano  il  giorno  afiignatomenuto  il  giorno  tut 
te  fi  ritrouorno  alla  porta  della  Cittd,onde  haueuano  a ufcire  con  le  lor  co 
f(L^ . .Alcune  haueuano  i piccioli  figliuolini  in  braccio,  et  i più  grandicel- 
li per  mano,altre  andauano  fopra  i carri  portando  in  feno  i lattanti  pegni, 
ctafpettaua  l’una  l’altro-j . Raccolte  tutte  per  partirfi,fubitofù  loro  die- 
tro i ministri delTiranno,che falendo fopra i carri,li  uoltorno indietro  con 
grande  ucci fione  de  fanciullini  ; percioche  alcuni  cadeuano  dai  carri  ; ad 
a le  uni  altroché  erano  fu  la  flrada,  le  ruote  delle  carette  andana  lor  fopra, 
eir  l’infrange  nano , et  a l'ultimo  con-  molta  cndeltà  le  cacciò  in  prigione, 
Quefla  cofa  mofic  molto  i petti  degli  Elienfi.  Onde  le facerdotefie  di  Bac- 
co facerdotalmente  ornate andorno  dal  T irranno  a pregar  per  le  donne 
con  le  cofe  facre  in  mano  per  mouere  piu  l’oBmato  cuore  di  lui.  Il  crude- 
le,come  le  mde,flaua  cheto  ad  afcoltare,  ma  come  udì,  che  erano  uenute  a 
pregar  per  le  donne , fubito  fiali  in  grandifìima  rahhia,£t  commandò,  che 
fufìero  mandate  uia  con  molte  baBonate, et  pagafiero  duo  talenti  per  una, 
et  cofifùfatto.JnqueJìo  me-g^-goglifilienfi,  chfrano  rkoucratiin  Etolia 
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€on  quelle  poche  genti  che  haueuano  potuto  méttere  infieme  ^haueumo 
occupato  vna  parte  del  territorio  di  Elide,  vicino  alla  Città , doue  ficura- 
mente  poteuano  flarfi,&  far  guerra  al  Tiranno.  Ogni  giorno  fuggiua 
della  Città  qualcìjuno  per  non  vedere  il  tiranno.  .Altri  erano  da  lui  sban- 
diti i tutti  coflaro  fi  mdauano  volontariamente  ad  vnìre  con  coloro , che 
haueuano  occupato  il  territorio-,  onde  fecero  vnejicrcito  grande . il  T i- 
ranriQ  di  ciò  impaurito  andò  alla  prigione  dalle  donne , & con  gridi,  e mi- 
naccic  comandò  loro, che fcriueffero  a i mariti,  & i py^gajf  ’ro,  che  Icuaf- 
fero  l'affedio  alla  Città,  altrimenti  egli  hauerebhe  veci  fi  i lor  teneri  bambi 
■i  dinanzi  a gli  occhi  ,&  dopo  diuerfi , & tirarli  tormenti  ancor a-> . Le 
donne vdendo quello  fi  guardauano  invifol’una  coni' altra,  mofirando 
di  non  temere  punto  le  fuc  crudeli  minaccici . Quando  Megiftona  mo- 
glie di  T imoleonte, laquale  per  la  nobiltà  del  marito , edr  per  natio  valore 
era  la  prima,  alla  venuta  del  T iranno  fdegnò  leuarfi  in  piedi , & il  mede- 
fimo  haueua  ordinato,  che  facejfero  tutte  le  altre,  rifpofe  al  crudel  in  que.» 
flo  modo,fe  tu  hauefi  vn  poco  di  ceruelloaion  ci comandarefli,che  ferine f- 
fimo  ai  mariti;  manoiflefe  come  anoflri  Signori  mandar etìi a negotia 
re  in  miglior  modo,&‘  piu  lealmente,  che  non  faceftidiangi,  quando  cin- 
gannajti  ■ Ma  perche  ti  troni  fuori  di  fpeme  di  poter  fuggire  dalle  lor  ma- 
ni , vorefìi  perii  mejo  nosìro  ingannare  anch’ e fi;  tu  fei  in  errore,  fe  cre- 
di,che  dinuouo  ci  vogliamo  lafciare  far  inganno, che  efiilafciafero  l’af 
fedio  per  liberar  da  morte  i fgUuoli,:^  le  mogli  lafaando  rimanere  la  T?a 
tria  in  feruitù . Ma  queHo  noi  faranmai  ; perche  tanto  non  perderanno 
perdendo  noi,qdr  que^i  figiiuoli,quanto  acquifteranno  liberando  dalle  tue 
mani  la  Vatria  loro . Seguiua  la  corraggiofaMegi fona, quando  il  T iran- 
no non  potendo  piu  foportare,comandò,  che  lifoffe  portato  dinanof  il  fan- 
ciullo di  lei  per  volerlo  vccidere  dinanzi  agli  occhi  della  madre . I mini- 
stri non  fapeuano  ritrouarefra  tanti  fanciulli  il  fm.  Ejjh  lochiamo  dicen- 
do vieni  fgliuolo  mio  : acciò  che  Jii  primo  a prouare  la  crudele  afpre-gga 
del  T iranno-, perche  maggiore  è il  mio  dolore  a uederti feruo  contra  la  tua 
dignità,che  morto . Il  Tiranno  vdenfo  il  parlare  di  lei  cofi  animofo,  con 
furia  mejjc  mano  alla  fpada,  edr  f mofe  per  andare  ad  vcciderla  ; Ma  vn 
fuo  famigliare  lotenne  con  ragioni  efficaci , gir  con  preghi,  & f partì  di 
prigione: effendo  poi  in  camera  con  la  moglie,  gir  conglifigliuoli,volando 
vn'Mquila  lafciò  andare  vngrm  fafio  fopra  la  parte  della  cafa,  che  rifpon 
ieua  aUa  camera  del  T iranno,  gir  leuandof  vngran ftrepito  ,fparì  da  gli 
occhi  a tutti.  Egli  pieno  di  fpauento  chiamò  vno  indouino,  gir  li  dimandò, 
che  volejfe  fignificarc  quefto , gir  egli  rifpofe  confortandolo,  eh  e queSlo 
era  vn  fegno,  chegioue  li  vòleudgran  bene , gir  lo  voleua  aiutare  ne'fuoi 
bifogni.Cofi  dijfe  al  T iranno,  gir  in  vno  altro  modo  difie  d Cittadini;  pe-r- 
cioche  quello  era  fegno,  che' iTiranno  doueua  correre  vngran  pericolo; 
onde  effendo f V ni  ti  certi  huominiche  haueuano  congiurato  contra  lui , 
fra  quali  era  vno  chiamato  Hellanico,non  volfero  piu  afpettare  a ponere  la 

G 4 Tatria 


Della  Nobiltà , 

Tatr  ut  in  libertà,  & uedendo  il  Tiranno  venirfene  in  piaT^a  feu'xaguar-^ 
dia  gridò  Hellanico  ,ò  fratelli  moHrate  borayn'bellifiimo  fpettacoh  al- 
la vojìra  Città  ; & Chilone  uno  de  congiurati  mefie  mano  alla  fpada , cir 
uccife  uno, che  accompagnaua  il  T ir  anno. Ma  efio  fuggì  nel  tempio  diGio- 
uCy&fù  da  coloro, che  lo  feguitauano  morto. La  moglie  del  detto  Tiranno 
T impiccò  per  la  gotta  come  udì  la  morte  di  lui:  et  due  figliuole,che  lì  erano 
fecero  il  mede  fimo  inuitando  luna  l altra;  perche  i Cittadini  uoleuanofar 
loro  uergogna.  Ma  Megiftona  ch'era  ’ufcita  di  prigione  con  le  altre  donne 
ledifefe  dicendo,che pa^gjia èlauoftraò  Cittadini^  odiate  le  tiranniche 
crudeltà,  poi  uoiuolete  far  peggio  affai?  per  la  fuadifefa  morirna 

eafie , inuiolate  le  figliuole  , eìr  pregamo  Mcgilìona , che  doppo  la  lor 
morte,  non  le  lafciafie  in  terra  dishonefiamente  giacere , eìr  cofi fu  libe- 
rata la  cara  Tatria  dall  ingiunto  T iranno  .Che  ui  pare  per  uofira  fè  ò fra- 
telli dell  animofo  petto  di  Megiftona , & di  tutte  qiielle  altre  donne,ue- 
ramente degne  d'honorato  poema-/.  Grande  certamente  femprefà  nel 
cuore  donncfcol  amore  dellaVatria,  come  oltre  tanti  effempi  fi  può  co- 
nofcere  nette  donne  d'Mquilea  ; perche  e fendo  afediataMquileadaMaf 
filmino, (&■  mancàdo  le funi  per  gli  archi , le  donne  fpregjgandola  belleg^a 
de' capelli  fe  li  tagliorno  per  amore  della  Tatria  : il  filmile fecero  le  ]\o- 

mane,&  quelle  di  Mar  fillio-, . Da  quesìi  pochi  efiempi,  pochi  a compara- 
tionc  di  quelli,che  lafcio,  fi  può  ueder e con  quanta  uehementia , ardo- 

re efpofero  le  magnanime  donne  il  petto  per  fior  te  feudo  alle  care,  ^ ama- 
te mura , non  folamente  offrirà  uolontariamente  la  ulta  alta  morte  per 

loro, ma  uccìfero  i figliuoli,  a quali  ognuno  per  fe  Htfìo  fa  quanto  amore, 
portino  le  pietofe  madri:  & per  dirlo  in  poche  parole  fi  fpogliorno  del 
proprio  hau^re,dclla  belleTgga,  de  figliuoli, & della  uita^  che  pur  è cara  ; 
fiapendofi  chela  morte  eft  vltimum  rerribilium  per  amore  della  Tatria.. 
Grande  fien'ga  dubbio  fù  l' amore , che  portò  alla  Tatriauna  donna  Spar- 
tana , laquale  hauendo  cinque  figliuoli  mafehi , tutti  li  mandò  alla, 
guerra:  doppo  alquanto  tempo  uenne  un  huomo  dal  campo  a 
Sparta,  eSrella  li  domandò  , come  andauatio  le  cofe, 
egli  nfpofe,  che  erano  morti  nelle  battaglie  tutti 
cinque  ifuoi  figliuoli,  & elladijfe,  io  non  ti 
domando  quefto,  ma  come  flanno  le  cofe 
della  guerra  per  utilità  commune„ 
egli  le  difìe,  uanno  bene , eSr 
ella  rifpofe,ame  poca 
importa  la  mor- 
te de' fi- 
gliuoli , già  che  la  patria  reflex 
rà  honorata,  & non 
fuddita^ 


Et  Eccellenza  delle  Donne. 


41 


Rifpofla  alle  leogieriiìimc , & vane  ragioni  addotte  da  gli 
huomiuimfuofauore.  Cap.  V. 

ME  pare  di'  hauere  af  ertamente  mofirato , chele 
donne  fono  molto  più  nobili, & eccellenti  demafehi. 
Mora  re§ìa,  che  io  rifpondi  alle  [alfe  obicttionidc  no- 
stri calunniatori,  le  quali  fono  di  due  maniere:  per  do- 
che  alcune fono  foniate  fu  le  ragioni  apparenti , & al 
tre  fopralctfemplice  autorità,  & opinione  loro:  & co 
rninciando  dalla  loro  auttoritd,dico,  ch’io  non  fon  te- 
nuta à rifpondere  cofa  alcuna  à quelle  : perciocìye,fe  io  affermasfi,che  non 
fi  trouajfe  l’Slemento  dell' aere, non  farei  obligata  rifpondere  alle  auttori- 
tà  dl-drijiotile,  onero  d’altri  Scrittori,  che  affermafiero,che  egli  fi  ritro- 
uafie . ma  non  voglio  però  far  torto  ad  huomini  di  tanta  fama,negaudo  le 
lorfenten'xe,che  cofa  troppo  ingiuflagiudicarebbono  certi  oftinateUi  que- 
Ho:dico  adunque,  che  varie  fumo  le  cagioni,che  fpinfcro,iér  sforotorno  al 
cimi  huomini  fapienti,<&  dotti  àbiafmar,<^  vituperarle  donne,fmle  qua 
li  è lo  fdegno,  l amor  di  fe  Hesfi,  l' inuidia,cir  la  feufa  del  poco  ingegno  lo- 
ro . Onde  fi  potrebbe  dire,  che  quando  ^ rifio  tile , ò alcuno  altro  biafnò 
le  donne, che  ò fdegno, ò inuidia,ò  troppo  amor  di  lor  mede  fimi  nc  fia  fia- 
ta la  cagione. che  lo  f legno  fia  cagione  di  far  dire  cofe  fconcie  contra  le  don 
ne,  è cofa  chiara  ad  ognvno;percioche  defiderando  alcuno  di  adempire  le 
fuc  sfrenate  uoglie,&‘ non  potendo  per  la  temperantia,  & centinentia  di 
quelle,fubito  fi  fdegna,^  adira  : & adirato  dice  tutti  quei  mali , che  fon 
posfibili  à ritrouarfi,fi  come  di  cofa  odÌGfa,&  pcsfima.il  mede  fimo  fi  può 
dire  dell' inuidiofo, che  non  guardamai  con  occhio  dritto  ale  uno,  eh’ egli  di 
lode  meriteuole  conofca;onde  uedendo  l’huomo,  che  la  dona  è più  nobile, e 
di  virtù, e di  beltà  di  lui,  & però  anco  da  lui, come  veramente  debbe , ho- 
norata,efr  amata,fi  rode,&fi  confuma  per  inuidia,&  non  potendofi  in  al 
tra  modo  sfogare,  corre  con  la  pungente,epr  mordace  lingua  à vituperip,^ 
biafmi  tutti  fimulati,eìr  falfi;  il  medefimo accadde  perii  troppo  amore, 
chea  lor  mede  fimi  portano  gli  huomini  giudicando  fi  d'intcUetto,i&  d'in- 
gegno nobilisfimo,efr  di  natura  fiuperion  alle  donne;  arrogala  troppo grà 
de, &fuperbia  troppo  tumida,& gonfia  ; m.afe  con  la  fottiglieipga  del- 
l’ingegno confiderajfero  le  loro  imperfettioni,ò  come  fe  ne  flarebbono  hu- 
mili,  e hasfii  ; maforfi  vn  giorno  le  veder  anno  che  Dio  lo  voglia.)  T utte 
adunque  quefle  cagioni  indufiero  il  buon  rifìotile  à biafmare  le  donne , 

fra  le  quali  la  principale  io  credo,  chefofie  l’inuidia,  che  egli  à loro  porta- 
ua;  percioche  quando  confidcraua,  che  tre  anni,  come  ferine  Diogene  Laer 
zio,  era  fiato  fiuddito  di  vna  donna  concubina  di  Hermiafl  quale  conofeé- 
do  il  grande,  e paggo  amor  di  lui,  glie  la  conceffe  per  moglie,et  egli  d'aìle- 
gregj^a  infuperbitofece facrificij  in  hQnor^  della  fm  nouella  donna,  et  dea; 
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cJr  ad  Hermia , che  d lidia  diede  facrificò  in  quel  modo , che  foleuano  gli 
^ tenie  fi  facnfi  care  d Cerere  Elcu fina:. confider andò  dico  tutte  quefte  co-i- 
fe  degne, & memorabili inuidiò  la  moglie,^  inuidiandoil fuo  flato,&  ve 
dendo  non  ^oter  aggiunger  li, non  effondo  da  alcuno  adorato , come  Dio , ft 
uoltod  vituperar  le  donne,  anchor  ch’egli  conofceffc , che foffero  di  ogni 
lode  degne ;ouero  fi  potrebbe  dire,che  fi  come  huomo  di  poco  ingegno(per- 
donatemi  ^riftotelici,che  leggiero,c [ciocco  anco  lo  chiamò  T imonejattri 
buendo  le  cagioni  del  fuo  lungo  errore  alla  donna  di  Hermia,&  non  al  fuo 
intelletto  poco  fimo  prorompefie  per  coprire  ierrorcommeffo  in  parole^ 
fconcie , & poco  honorate  in  biafimo  del  feff ifeminile , co  fa  irragioneuo^ 
left  potrebbe  anco  aggiungere d que file  due  l'amor  di fie filefiio;percioch(LJ 
giudicando  di  effere  vn  miracolo  della  naturd,et  del  mondo, reputaua  ogn' 
altra  perfionaindegnadell'amorfiuo,<&però  Hupiua,come  fi  ricordauadi 
effere  flato  fiuddito  delle  donne,&-  fra  fe  mede  fimo  vergognandòfi  cerca- 
ua  di  coprire  il  fuo  fallo  con  dirne  maleiche  [degno  etiandio  cantra  alcuna 
lo  induceffe ad  ingiuriar  il donnefeo  feffo^  è cofianeceffariad  credere  ; per- 
cioche  era  amante,  amante  sfrenato , come  habbiamo  di  [opra  mofira- 
to,e^  quefìe  fumo  le  cagioni, che  induffero  il  pouero  rifilo tile  d dire,che 
le  donne  fono  più  mendaci,&  loquaci  degli  huomini;più  inuidiofe,&  mal 
dicenti,!^  non  sauuedeua,  che  mentre  dlceua,  che  effe  fono  maldicenti, en 
traua  anch'egli  nel  numero'.efr  nel  libro  g.  deWiftoriadegli  animali,<&  in 
altri  luoghi,che  fono  materiali,imperfette,dcboli,mancheuoli,  di  poco 
animo,  delle  quali  cofe  habbiamo  parlato  nel  tergo  ragionamento,  potreb- 
be anco  efifier  dileggierò, che  fi  haueffe  ingannato  intorno  alla  natura,  &' 
effenga  della  donna,forfe  troppo  graue  fonia  d gli  h omeri  fuoi,  non  hauen- 
d@  confiderato  la  nobiltd,i&  eccellenga  di  efiia,fi  come  anco  fi  uede , che 
molti  hanno  creduto,che  la  terra  fi  muoui,&  che  il  Cielo  fìia  fermo, altri 
che  vi  fieno  infiniti  mondi,  & alcun  altri  un  folo  : alcuno  chela  mofea  fia 
più  nobile  del  Cielo,ejr  cofii  ognuno  diffende  la  fina  opinione  con  molte  ra- 
gioni,&ofiimatamente,eirqueftefonolenfifiofìe,  che  fi  danno  d quelli,, 
che  vituperano  il  fiemenilfefifo  .fono  filati  poi  alcuni  altri  troppo  linguac- 
ciuti, & mordaci  contra  le  donne,et  ritrouandone  alcuna  non  troppo  buo-  - 
na  hanno  detto,che  tutte  fono  maluaggie,et  pcsfime;crror  grande  il  uole— 
re  per  una  particolare  biafimarle  tutte  in  vniuer fiale ;ben  è vero, che  auue— 
dutifiì  poi  han  lodate  le  buone.diremo  adunque  in  quefiio  modo,  che-quan- 
do Salamone,et  altri  che  fi  trouano  nel  teflamento  uecchio,o  nuouo,uitu- 
perano  le  donne, parlano  delle  cattiue,ct  nò  delle  buone,  et  però  fi  legge  nè  ' 
fcritti  di  Salomone ,cioènell' Scclefiafiìico  al  cap.  2 . che  Mulieris  bonae 
beatus  vir . .Ancor  che  in  altri  luoghi  egli  oltre  modo  le  biafimifforfi  an- 
cor egli  mofiìo  da  fidegno, difie  queftojo  fiìimulato  dalle  pesfime  attioni,co- 
meho  detto, di  qualche  donna  maluagia,  delle  quali  credo,  che  parli  ctian 
dio  S.  Antonino,  S.  Giouanni  Chrifiofilomo,et  altri  fiacri  Vadri  ;percioche 
è imposfiblle,che  quefii  huominigiufilibiafimafiero  le fiacre  vcrgini,et  ve 

doUCj.. 


Et  Ec  cellcnza  delle  Donne.  42 

ioue  per  la  fede  di  Chriflo  morte,fopportando  atroce, et  crudo  marcirò.  La 
medefìma  rijpojìa  fi  vede,che  è conuenientisfìma  a Filofofi'jnorali  ,et  à 
T oeti;  per  cieche  <{uanto  biafmano  le  donne ^ biafimano  le  pesfme , come 
Hefiodo,che  dice  non  fi  poter  trouar  peggio  della  maluagia  moglie;  et  poi 
Theognide  affermanon  fi  poter  trouar  cofa  piu  cara  della  buona  moglie. et 
vxore^atqj  inimico  fi  quidrumatur/umptus 
fi  conofce,che  tutte  quefle  fentenite  hanno  la  rifpojìa  con  loro,gid  che  cofi 
parlano  honoratamente  delle  buone,  et  vituperano  le  cattine.,^  ; cofi  anco 
parlaua  il  Satiro,mentre  biafimaua  le  donne  j le  cui  parole  fono  nel  primo 
atto  delTaflorfido. 

O femcnil  perfidia,  à te  fi  rechi 
La  cagion  pur  d’ogni  amorofa  infamia  j 
Datefòladeriua,  enondalui, 

Quant’hadi  crudo,  edimaluagioamore. 

€t  però  doppo  moflra  le  male  fimulationi  della  donna,  dicendo  : 

Q^al  cofa  hai  tu,  chenon  fia  tutta  fìnta? 

S’apri  la  bocca  menti,  fe  fofpiri 

Son  mentiti  i fofpir,  femoui  gli  occhi 

E fimulato  il  guardo,  in  fbmma  ogni  atto, &c. 

Ma  nell'  atto  fecondo  rauuedutofii  dell'errore  di  hauer  parlato  inyni-^ 
Herfale,fii  emenda,et  vitupera  folo  'le  maluagie,et  ree,  come  Corifea,^  : di- 
cendo ; 

Maledetta  Corifea,  e quali  dilli 
Quante  femine  ha  il  mondo, 

'Ideile  quali  parole  fi  uède, che  non  vuol  biafimar  tutte  le  donne,  dicett 
do,quafidifii;manellevltime  parole  dimojìra, che  fola  delle  pesfime  ra- 
giona, dicendo  : 

Hor  le  fi d ara  il  fuoco,  ou^io  v'ori el 
V eder  quante  fon  femine  maluaggie 
In  vn  incendio  folo,  arfe,e  difirutte. 

"Idon  fi  vede,  che  folamente  delle  cattine  egli  parla-/  f Et  ancor  che  il 
Tetrarcadica. 

Femina  è cofa  mobii  per  natura. 

Et  lacomo  Sanna'garo  nell’MIrcadia  cofi  ragioni  delle  donne  introdu- 
cendo vn  mifero  innamorato, che  dicc-v  : 

Ne  fonde  folca,  e ne  f arena  femina, 

E’ivago  vento  fperain  rete  accogliere. 

Chi  fua  fperanza  fonda  in  cor  di  femina. 

"ìdon  pero  parlano  delle  buone , come  fi  uede  nel  Trionfo  della  C-aHitd 
delTetrarca;  oue eglino  loda  tante, per  la lor  co ftati'ga.  0 che  diremo, 
cheàl  Sannazaro  parlaua  come  per  pasfion(Lv,et  per  ifdegno . Sin  quefio 
mede  fimo  modo  parlò  il  Cafa  nelle  flange  fatte  centra  le  donne,  hauendo 
da  fua  amata  donna  volto  l'animo  uerfo  altro  amante.^ , Onde  egli  adira- 
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to  non  difeernendo  il  vero  dalfdfo  le  biafma  tutte , che  ^uejìo  di  ciò  fojìe 
cagione  lo  ditnoFlra,  dicendo: 

C he  s’ io  poteflì  le  parole,  e’I  'Viib, 

Farui,e  i coftunai,e  le  maniere elprefle, 

Diquclcheinluogo  mio  per  Tuo  Narcifo, 

La  faggia  donna, che  fu  miajS’elelTe, 

Non  sò,(è  più  la  merauiglia,ò’l  rifo, 

O la  piata, ne’noftri  cor  potefle , 

Anzi  sòjche  n’haurefti  ira,e  cordoglio, 

Che  di  tant’vtil  perditami  doglio. 

O come  il  pouerello  fi  lafciò  fingere  dallo  [degno  à dir  male  di  tutte,&' 
fingeua  di  non  fi  muouere  per  q^ueHoma  non  troua  alcunOiChe  a lui  lo  ere 
da  ; dicendo  nel  principio  delle  §ìan%e^  : 

Nè  crediate  però,  che’l  dolor  mio, 

E’I  pianto  fia, perche  lalciato  m’habbia. 

Amimi  dolgo, epiango  iltempo,ch’io 
Fui  feruo  altrui  neiramorofa  gabbia  : 

Già  fu  grande  rardor,grande  il  defio, 

Hor  è maggior  lo  fdegno,e  più  la  rabbiaj 
Già  ne  cantai,&:  hor  perder  mi  duole 
In  foggetto  fi  'Vii  quelle parolej 
Ma  quel  di  ch’io  m’affligo,e  mi  tormento 
EjChemi  dà  la  fede,&  vuol, ch’io  creda^ 

Giurando  ella, che m’ami,e in  'Vn momento 
La  veggio  darli  ad  vno  Arano  in  preda, 

Cjuanto  polli  la  fede,e’l giuramento 
I n donna  quindi  ogn’huomo  ftimi,e  creda , 

Che  farà  inacquirtar  perIe,oro,&  oftro, 

Se  così  l’vfit  in  farli  lèrua  à vn  moftro. 

E par  che  anco  Faffrino,grandisftmo  (pione,  <&-  delle  frodi  albergo,  bia 
fimi  le  donne,  come  fi  legge  nel  canto  i p.  del  Goff  redo, mentre  che  Ermi-' 
minia  li  racconta  di  voler  feoprir  le  congiure,le  cui  parole  fono  : 

Coli  li  parla  intanto, ei  mira,  e tace. 

Penfa  à felTempio  delia  falfa  Armida, 

Femina  è coragarrula,e  loquace,  \ 
Vuole,edifuuole,èfollehuom,chere’nfida. 

“ìfè  cQnfidcraual'  ingannatore,che  egli  vfaua  ogni  arte  per  ingannar  lo 
esercito  Vagano,:^  uolcua  poi  riprendere  la  falfità  d" Armida  ,fe  falfitd 
fi  può  chiamare  il  tentar  ogni  modo  per  vincere  l’inimico, fi  come  fece 
mida;  onde  ne  anco  realmente  io  chiamar eiVaffrino  vero  ingannatore  ; 
ma  il  pouerello  auuedutofi  poi  del  fuo  errore,  conofeendo,  che  fono  anco  co 
fiofislime  le  donne  buone,  èr  veraci;  rijpofe  ad  Erminia,  che  la  menareb- 
beoue  ella  defideraua.  Ecco  rnutabilità  delfhuomQfedtrito . Horsù , 

voglia 
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'Voglio  che  queUe  varie  opinioni  di  vari  Toeti  baflino,  (^r  fimilmente  le  ri 
fpofte . Concludendo,cbefra  le  donne, maggior  è il  numero  delle  buon<L> 
fen'ga  comparatione,chc  delle  cattine  ; & che  gli  huomini  precipitoji  iru 
far  lefentenge,mosfi  da  [degno, o da  altra  cofa,che  hanno  uerfo  alcuna  par 
ticolare , le  biafimano  tutte  ; come  fece  il  buon  l\odomonte , che [degnato 
per  la  fentenga  di  Doralice,fuor  di  ragione , con  la  mordace  lingua  vitu- 
però tutto  il  fefofemenile  ; ma  che  parlaJ[e,come  buomo  adirato, gir  fcioc 
co, lo  dimoftra  riofto  nel  canto  2 9.  dicendo  : 

Ma  che  parlò,  come  ignorante, e fciocco 
Ve  lo  dimoftra  chiara  efperienza: 

Già  contra  tutte  trafte  fuor  lo  flocco 
De  l’ira  lènza  fami  differenza  j 
Poi  a’ifabellajun  guardo  (ì  la  tocco^ 

Che  fabito  li  fa  mutar  fentenza: 

Già  in  cambio  di  quell’altra  la  delia, 

L’haviftaa  pena.c  non  sa  ancor, chi  l?a. 

Che  dite  di  quefio  Marte  ftabilisfmo  nelle  [uè  maldicen'i^^  vt  pare  eoe 
egli  [la  fermo  ^ conobbe  1‘  firio  fio  efiereil  numero  delle  buone  grandi  s fi- 
mo d paragon  delle  cattine, maluagie,  & che  lo  [degno  trafportagl’huo 
mini  à dir  male  delle  donne,  co-to  fuori  d' ogni  ragione  : che  il  numero  fia 
maggiore,  lo  dimofira  con  quefìe parole^ . 

Con  quefte,e  molte  altre  infinite  apprelTo 
Querele  il  Redi  Sarzafenegiua, 

Hor  ragionando  in  vn  parlar  fommeffTo , 

Quando  in  vn  fuon,che  di  lontan  s’vdiua. 

In  onta, e inbiafmodelfemineo  fclTo, 

1:  certo  da  ra  gion  fi  dipartiua. 

Che  per  vna,òper  due,  che  froui  ree, 

Checento  buone fien creder  fi  dee. 

Spocodoppo: 

Ma  e mia  Fortuna  vuol , che  s’^^na  n'a. 

Ne  fia  tra  cento, io  di  lei  preda  fia. 

Che  vi  pare  dell^riofioì  vi  par  e,ch’ egli  lafiiando  lo  [degno, dica  il  ve- 
ro^io  per  me  credo  certo,ehe  cofifiia  ;ma  eglinon  fi  contentò  di  quefio, 
cioè, chefir  a cento  donne  ve  ne  fia  vna  cattiua,  che  ne  anco  quefio  confintì, 
dando  Incolpa  allo [degno,& aWira,  ch'egli  biafimafie  quella, gjr  però  di- 
ce nel  canto  30.  nelle  ultime  rime  della  prima  fiang^, 

Laffo,mi  dolgo, e affliggo  in  uan  di  quanto 
Dilli  per  ira  al  fin  dcH'altro  Canto. 

€t  poi  lodò  le  buone,&  poi [oggiungc-^. 

Bfn  fpero  donne  in  voftra  cortefia 
Hauer  da  uoiperdon, poi  ch’io  vc’lchieggio, 

V oi  f€ufarete,chc  per  frenefia  ° 


Vinto 


Della  Nobiltà ,, 

Vìnto  da  l’afpra  paffìon  vaneggio^ 

Date  la  colpa  à la  nemica  mia. 

Che  mi  fa  ftar,ch’  i o non  potria  ftar  peggio, 

E mi  fa  dir  quel, di  ch’io  fon  poi  gramo, 

Sallo  Dio,  s’ella  ha  torto , c si  s’io  l’amo . 

Si  può  parlar  più  chiaraniente  in  lode  delle  donnei  Tacciano  adunc^ut 
alcuni^  che  non  leggono  fe  non  una  Ha?iga,&’  fubito  dicono , che  l’ ^no- 
fio  dice  male  di  loro  ; cofa  ridiculofa.che  più  fi  può  direi  poiché  i noflri  ne- 
mici fino  al  lor  difietto  amicUFu  rnofio  anco  da  [degno  ^Angelo  Ingegnie- 
ridbiafimar  le  donne  nel  libro  di  amore  di  Ouidio,  da  lui  ridotto  in  oltana 
rimai  & che  [degno  lo  moueffe,fa  [ede  dicendo  : 

VoijC’hor  d’acerbe  ingiurie, hor  d’dfpri  fcorni 
Danno  fentir  lunga  ftagion  mi  felle. 

Per  lo  cui  fdegnoimiei  più  chiari  giorni 
SpeflTo  cangiarli  in  notti  atre,e  funelle 
Donna  crudele,  perch’io  non  ritorni 
Al  foco  indegno, ond’il  cor  vano  ardelle, 

E perch’io  Teglia  pur  la  bella  imprefa. 

Siate  ogn’hor  più  ver  me  di  rabbia  accefa. 

Guardate  fi  era  [fìnto  dalla  cholera,poi  ch'egli  defideraua  [empre  cr- 
eila ver  lui  più  $' incrudelifie  per  hauer  tempo  da  vituperar  le  donne;  ma 
poiauuedutofi dell’errore,  che  commeffi hauea  biafimandole , domandò 
lor  perdono  in  vn  capitolo  in  ter-ga  rima,in  quefìo  modo . , 

Cortei]  donne,il  bel  giudicio  vollro. 

Se  pur  ritiene  il  naturai  Tuo  lume, 

N on  può  dannar  il  mio  qui  fpelo  inchiollro , , 

Che  del  mio  llileà  torto  li  prelume, 

Ch’vnquà  li  '^olga  à procurarui  oltraggio , 

Poi  che  d’ogn’hor  lodarui  hebbi  collumej 
Anzi  vedrà, chi  benne  farà  il  faggio, 

Kiuolto  pur  à la  vollra  falute. 

Senza  punto  degl’huomini  uantaggio. 

Non  perch’vna,&  vn’altra  mi  rifiute, 

Nonchemifprezzibeu  tuttofo  duolo, . 

V erra  giamai,che  di  penlier  mi  mute. 

.Et  anco  il  Tasfi  crudelisfimo  nofiro  nemico  dice  f che [ù  Jdegno,che  l'in 
diifie  d biafimarle,  dicendo  nella  lettera  a Lettori . lA^ndimeno  non  fin 
coji  arrogante,nè  meno  cofi  acerbo,  & crudele  inimico  del  feffi [eminile , 
ch'ió  posfì  derogar  all auttoritd  di  tanti  eccellenti [crittori,  che  hanno  ce- 
lebrato fino  al  Cielo  le  virtù, i geHigloriofi  de  famo[e,(Cg‘  honorate  donne, 
i nomi  delle  quali  viuono,  viueranno  mentre  il  Sole  darà  luce  al  mon- 
do ; Ma  filo  [degno  m'indufie  di  quelle,  che  amando  poco  il  [uo  honorem 
fino  Hate  cagioni  d' mnumerabili  mali . Che  dite  Lettori  ; vi  pare , ch’egli 
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JÌAyìnto?&  pur  di  [opra  parlò  in  generale  nel  fuo  primo  capo,  dicendo’ 
Nulla  mulier  bona.  S cofa  biafmeuole  il  [aitar  dal  particolare  all'vni- 
uerfalcti^r  peròJÌMia  meglio  l' infcrittione  del  libro  in  questo  modo.I  dif- 
fèttidelledon^^È^aggie;madiciòfù  [degno  cagione  uerjo  la  dorino^ 
amata,^  nomt/Ktd  commmie.  Et  che  questo  fìa  vero  lo  dice  il  Morigi 
nel  [uo  Sonetto, nelle  [ei  vltime  rimcL^ . 
ivla  Gioleffo^che  pio  (benché  conforto 
Di  '^rendetta  vi  dia)  s’al  fin  non  i ende 
Qiiel  che  bràmafte,e  ch’ottenner  deurefteJ 
Iniquo  amor,  meglio  era, pur  ch’accorto 
Feffi  da  prima  lui,che  fi  molefie 
Cure  mai  non  hauriajcome  hora  imprende. 

?v(o«  [i  cono[ce  apertamente,che  [degno, eh' egli  hauea  contra  alcuna,lo 
ha  moffo  ì Si  certo,o [c  li  perdoni  adunque; perche [i  emenderà  del  com- 
mefio[allo,  & conofierd  la  nobiltà  delle  donne:quefte [onole  ri[poHe,  che 
fi  danno  d perfine, che  [ano  della  ragione  capaci:  percioche  aW  opinioni  de 
gli  huomini  volgarUeir  ignoranti,  non  accadde [aticarfi  d ri[pondere,i  qua 
li  finga  fondamento,^  ragione  parlano  oflinatamente . Onde  l’^  rioHo 
prega  le  donne  d non  dare  orecchia  a l’ignorante  volgo,  dicendo  nel  Canto 
vige  fimo  ottauo. 

Donne,e  voi  che  le  donne  haiiete  in  pregio, 

Per  Dio  non  date  a quella  Ifloria  orecchia, 

A queftajchel’hoflier  dire  in  difpregio, 

E in  voftra  infamia, e biafmo  s’apparecchia j 
Benche,ne  macchia  vi  può  dar,ne  fregio 
Lingua  fi  vile,e  fi  a l’vfanza  vecchia, 

Che’l  volgare  ignorante  ogn’vn  riprenda, 

E parli  più  di  quel,  che  meno  intenda . 

Et  nel  Canto  2 9.  dice, che  faceua  meglio  hauer  tacciuto,  dicendo: 

Io  farò  sì  con  penna,e  con  inchiollro, 

Ch’ogn’vn  vedrà, che  gli  era  utile,  e buono 
Hauer  tacciuto, e morderfi  anco  poi 
Primala  Iingua,chedir  mal  di  voi . 

Ho  per  cortefia,  non  per  obligo  rifioflo  alle  auttoritd  d' alcuni  oflinatel 
lU&ho  mofirato,che  molti [crittori  fino,  ched prima  vifia  fino  giudica- 
ti maledicéti,&  biafìrnatori  delle  donne,  ebe  ne  dicono grandisfimo  bene. 
ì\efìa,cb'io  rifionda  alle  ragioni  leggierisfìme  d’ alcuni . & la  principale , 
che  cofioro  adducono,  è,  che  Eua  [ù  cagione  del  peccato  di  ^damo,  & 
per  confiquenga della  ruina,&mi[erianoHrci-> . Io  rifiondo,  che  Lua^ 
non  indufie  .Adamo  in  alcun  modo  a peccar  e,ma  credo,  che  più  tofìo  firn 
plicemente  li  proponefie  il  mangiar  del  Vietato  pomo:  Et  però  non  [i  l egge 
nella  Bibbia,ch’ella,o  con  preghi,o  con  pianto , 0 con [degnofi  parole  a ciò 
lofiingcjfe  ;mapiùtojtoper  via  di  configlio  credo  io,  ch'ella  li  doman- 
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dajìe.fefofie  buono  il  mdnpar  di  quello  Lofi  nobile  frutto,  poi  che  fi  rende 
rebbono  oltre  modo  grandi, eccellenti, non  fapendo  però  ella, thè  Urna» 
giarlofojie  peccato,  ne  meno  conofcendo,che  il  fer pente  ,she  a lei  pronufe 
quellagrandexjafojfe  il  Dianolo,  come  par  cl/accenmSÈ^mafo:  Onde 
sella  non  lo  conobbe, ne  hebbe  da  Dio  commandameì^^mno,  che  non-, 
ne  douejfe  mangiare,  perche  -vorremo  noi  dire,cb'clla  p^afe  ^ fupponcn 
do  il  peccato  qualche  cognitionc  antecedente . Ma  ben  peci  ò Mdamo,che 
tranfgredìil  commandamento  di  Dio , hauendolo  pnmafatto  auueruto , 
che  non  nedouefle  mangiare,^  che  il  peccato  fojf e d’M damo, lo  dimoftra 
chiaramente  la  pena,& il  caftigo  datoli:  Onde  ordinò  l'antica  legge,the 
i mtfchi  f circoncidejfero  per  lerror  commejfo . Et  però  il  peccato  origi- 
nale più  dipende  dal  huomo,che  dalla  donna.  Et  anco  lo  moftrò  liftefo 
Dio,U quale  dife:  Adam,vbi  es.Et  non  chiamò  Eua,&  lo  chiamò  per  ri- 
prenderlo dd  cdmcjfo  errore-,  fegno  mariifefo,che  cglifù  quello, che  com- 
mi fe  il  peccato,^  non  la  donna:  & fe  ella  ne  fu  cagione,  fu  per  ignorantta, 
non  fapendo  di  peccare:  malhuomo  peccò  per  ficura,(&  certa  cagni  tione. 
St  fe  così  è,  come  neramente  è ; io  non  fo  trouare  la  cagionc,perchc glihuo 
mini  attribiiifcano  alla  donna  il  principio  d'ognijioflramiferia  ; s io  non 
dico, che  fieno  cieche  nottole  al  lucido  Sole  della  yeritd:  percioche  fe  ad  al 
cunoft  doucfìe  attribuire  il  peccato , perche  prima  incominciafeffi  dareb 
he  tutta  la  colpa  d Lucifero,  come  quello,  che  perfuaje  con  promisfionigrà 
di,  con  men7^gne,c^  mentite  lame  a mangiare  Uuietato  pomo:  ipr  poco 
importa,  fela  donna  fu  perfuafa,  <&  non  Ihuomo  ; chenon  fece  eglique- 
fto  credendo , come  dicono  alcuni  : perche  ella  fof  e più  facile  a crederli 
del  mafchio,  an7Ì  perche  la  conobbe  più  difficile  a piegar f,(&  più  nobile.^ 
yolfe prima  tentar lei;pcrcioche chi  vinceil più potcnte,<& ualorofo,non 
teme  punto  il  minor  e, tir  impotente^  • Vero  dice  San  Bernardo,  che  ve- 
dendo,cdr  confderando  il  Dianolo  la  mirabile,  edrfngular  bellcTp^  della 
do‘ina,mojfoda  inHÌdìa,mefe  ogni  forte  di  ftudio  per  ottennere  quel,  che 
defiderauo-j . Onde  mi  merauigUo,  che  i miei  cari  fratelli  non  dicano,che 
la  belle T^T^a  di  Eua  fù  cagione  d'ogoi  male . {{qggioni  troppo  leggieri , 
lontane  dalla  verità  ; ma  pur, come  quelli,  che  hanno  pocojdle  in  %ucc(l-j, 
fanno  fempre  più  in  [alfe  opinioni  rigidi,  & pertinaci.  Lo  potrei  anco  dire 
fupponendo,che  baueffero  in  qualche  pane  ragione, che  fe  una  donna  è ^ta 
ta  cagion  d'errore, è venuta  poi  la  gran  Regina  del  mondo,  che  ha  fcancel- 
lato  in  tutto,  cdr  per  tutto  il  peccato  commefio  ; Verò  diffe  il  Vetrarca-> 
nella  CauTon  della  Vergine-^ . 

£ fra  tutti  i terreni  altri  foggiorni 
Solatufoftì  eletta 
Vergine  benedetta, 

Che  ! pianto  d’Eua  in  allegrezza  torni. 

Versò  certamente  Eua  infinite  lagrime , per  l’ errar  commejfo  dal  fu» 
marito  ,4 damo , ancor  che  in  quefto  luogo  f poteffe  intendere  tutta  lage- 

ratione 


Dcglilluomini.  45 

neratione  bumana . Ma  uoglio  lafciar  il  ragionamento  della  facra  fcrittn- 
ra,&  difcendere  a ragioni  piu  communi , & a mio  giudicio  più  leggieri. 
Dicono  alcuni  huomini  di  poca  leuatura,  che  Elenafù  la  mina  di  T roia,  co 
fa  in  tutto  falff.  fra  costoro  ui  è quel  buon  compagno  del  Caporali, (he  di- 
ce moffoforfi  pfndalla  opinione  commune , che  dalla  propria, cJJ'endo  egli 
huomo  nelle fue  compofitioni  uendico,  i cui  uerfi Jono . 

Qucftc  tante  bellezze  ogn’hor  congiunte 
C on  Io  Icandolo  Hanno,  Elena  quella 
Onde  vfcir  già  tante  aeiorofc  punte, 

Fù  con  le  fue  bellezze  coli  fella 

A Troia,aGrecia,a  tutto  il  mondo , ch’anco 
DaciafcunoHoggidìfe  nefauclla. 

€t  dicono, che  le  Sabine  quafifurno  la  mina  di  I{cma , cofa  da  moiier  le 
rifaa  un  huomo  morto . Ditemi  digratia,chi fù  primo , che  sinamorafie, 
V aride  di  Elena,ò  Siena  di  Tarideì  Serica  dubbio  Taride  di  Elena,  come  fi 
può  uedere  nella  S piflola,che  a lei  mandò, come  narra  Omdio,che  tradot- 
ta in  uolgarc  da  B^emigioFiorentino,cofi  fuona , 

Quefta  ti  fcriue,  ò de  Teterno  Gioue 
£ di  Leda  gentil  pregiata  figlia 
Il  peregrin  Troian, ch’ardendo  aita 
Sola  da  te  dolce  fuo  bene  attende  : 

Et  più  fitto  mofìra,come  fece  per  uenir  in  Grecia,  lunga,  e difficile  uia. 
N e promefla  mi  t’habbia  in  van  la  bella 
Madre  d’amor  là  nela  valle  Idea 
Per  miaoonforte,ond’io  fi  lunga  uia 
E cofi  lunghi,  e perigliofi  errori 
T ra  Sirti,  e (cogli, e tra  procelle  ho  pre(b 
Perch’io  le  vele, eie  Troiane  antenne 
Di  Grecia  torli  a le  Beate  arene. 

Et  poi  la  perfuade  a partir  fi  fico  biafìnando  le  brutte  fattex^ , ^ co- 
fiumi  del  marito  tanto  fi  affaticò,  cr  tanto  fece,  che  Tinta  dall'impor- 
tunità di  quefio  amante,  fi  ne  andò  fico . .Adunque  Taride  fù  la  ruina  di 
troia,poi  ch'egli  jìeffo  dice,  che  pafiò  tanti  trattagli, fece  cofi  lunga  uia 
per  lei  fola:  eir  conofiete  un  poco,  come  era  Leggiero  ;poi  che  rifiutò  la  fa- 
picnxa  offerta  a lui  da  Mincrua,  ^ la  riccheg^a  promefja  da  Giunone: et 
non  filamente  era  leggiero,  ma  lafciuo,  cìr  sfrenato.  Onde  Laodamia  fcri- 
uendo  a Trote filao  mofìra , cheT aride  fù  la  ruina  di  Troiàfigome  dice  ti 
mede  fimo  autt  ore  nelle fue  Epifì  ole  in  quefio  modo  ; 

O mal  Pallore, ornai  Troiano  amante, 

La  cui  beltadeal  tuo  bel  Regno  arreca 
Glivltimi (Iridi, almen conlenta  Dio 
Che  tanto  vii  tu  fia  guerriero,  e tanto 
Pigro  nemico,?  difcnfor  di  Troia 

G Qiunto 
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Quanto  empio  forti  habitatore  ftrano 
Al  maggior  Greco, il  cui  cortefe affetto 
Li  nocque  tanto,  e li  turbò  Tua  pace . 

Coftmeointrauenne  delle  donne  Sabine;  percioche  le  donne  non  rub- 
homo  i Etmani  ; Ma  beni  Romani  rubborno  uiolentemente  le  SabineL^t 
hauendo  però  i buoni  hnomini  bandita  mafejia  accioche  ui  fojjero  mena 
ee,clr  poi infolentemente pigliarle , come  raccontaTito Liuio . Che uipare 
galanti}  uomini  di  quetia  iniqua,  eir  fceleratafraude^  f Dio  buono , che 
ragioni  fi  pofiono  trouar  piu  [ciocche,  &’fconciediquefie^Mlcunialtridi 
cono, come  fùil  buono  Mriflotile,che  le  donne  fono  meri  calde  de  gli  huo- 
mini,cir  però  fono  più  imperfettc,et  meno  nobili  di  loro:ò  che  ragion  e in- 
dijfolubile,  & onnipotente . Tfgn  confiderò , credo  io  alhora  Mnfiotile 
con  maturità  d'ingegno  l'operacioni  del  calore,  & quello,  ch'importi  l'ef- 
fer  piu  caldo, & men  caldo, quanti  effetti  buoni, & rei  da  quefto  deri~ 
nano;  percioche  s egli  haueffe  ben  penfato  quante  pefiime  operationi  pro- 
duce il  ialorc,che  eccede  quello  della  donna , non  haurebbe  detto  una  mi- 
nima parola.  Ma  fe  ne  andò  alla  ciecha  il  cattiuello , &■  però  comife  mille 
errori.  'Non  è dubbio  alcuno,come  ferine  Tlutarco , che  il  calore  è inHru- 
mento  dell' anima ;ma  può  ejjer  buono , clr  ambo  poco  atto  alle  fue  opera- 
tioni,ricercandofì  nel  calore  una  certa  mediocrità  fra  il  poco,&  il  molto: 
percioche  il  poco , & mancheuole  come  ne  uecchi  è impotcntifiimo  alle 
operationi.il  molto, & eccedente  rende  quelle  precipitofe,et  sfrenate. adù 
que  ogni  calore  non  è buono , & atto  a feruire  alle  operationi  dell’anima, 
come  dice  Marfilio  Ficino.Ma  ben  in  un  certo  grado , & proportione  con- 
ucniente,come  quello  della  donna . Onde  non  naie  la  ragione  d'Mriflo.  fo- 
no i mafehi  piu  caldi  ideile  donne,  adunque  fono  piu  nobiliioltre  che  fi  ue- 
de  che  i giouini  no  fono  riputati  piu  nobili  de  gli  huomini,  che  Jòno  nell'età 
uirile,  & pur  fono  piu  caldi,  & quante  donne  poi  fono  piu  calde  di  natura 
degli  huomini  ? Onde  ne  meno  fi  concederebbe  di  tutte  le  donne  la  fenten- 
d’M  riHotile  effer  nera:  percioche  fi  ntrouano  molte  prouincie, non  di- 
ro utile , ò caHella,oue  le  donne  fono  piu  calde  di  natura , che  non  fono  gli 
huomini  di  un'altra  prouincia , come  quelle  di  Spagna , & di  Mfrica  fono 
piucalde  de  gli  huomini, che  habitano  il  freddo  Settentrione,  én  l'Mle- 
inagna:& quanti  credemo  noi,chefoffero , fieno  piu  caldi  di  natura  di 
Mnfio.& di  'Platone, adunque piunobilincllc  operationi  dell’ anima^qùe 
Honongià.  Diremo  adunque  in  queflo  modo,  che  la  donna  è men  calida 
dell'  huomo,&  però  più  nobile  ;&  che  fe  alcuno  huomo  'fà  cofe  eccellen- 
temente,che  quefto  auieìte , perche  fi  acccfta  alla  natura  & temperatura 
della  donna  effondo  in  lui  calore  Placido , non  eccedente , et  però  l'età 
turile  effendo  intepidito  il feruore  di  quello  calore, eh' era  nella  giomnile  , 
et  acco fiato  fi  alla  natura  femimle  opera  piufaggiamcnte,et  piu  matura- 
mente. Non  mancano  alcuni  altri,  che  dicono,  che  gli  huomini fono  piu  ro 
buHi, forti,  et  per  concluderla  migliori  da  portarla  foma,etipeff  delle 

donne 
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donnea . Telate  bella  maggioran':^  ; ^ qttefli  io  rifpondo , che  le  donne 
efiercitate  alle  fatiche,  trapaffano,an:^  vincono  gli  huomini;  ò veramen- 
te, che  quefla  robuftei^a  nelle  creature  gentili,  ^ delicate  non  ha  luogo; 
& chejidl  vero  non  pojfono  iE^egi,  i Vrindpi , & le  perfine  grandi  far 
fatiche  da  fachino,ne  credo  che  ^riflotele,che  chiama  le  donne  languide, 
& ftmili  alla  mano  fini  ftra,fofle  forte,  come  fono  gli  huomini  rullici, & 
molte  donne . adunque  era  men  nobile  degli  huomini  ro'g^,  ^ di  mol- 
te donne . dT  eoft  i fabri  farebhono  più  nobili  de"  I{egi,  ^ delle  perfine  fei- 
entiate,eìv  dotte . 0 che  cofa  da  feoppiar  dalle  rifa;  & così  fi  potrebbe^ 
dire,  che  i filiali  ]\pmani,i  quali  sfor^^rno  tante  uoltei  prudentisfimi  Se 
natori  ad  eleggere  Imperatore,  fecondo  la  lor  volontà,  foJJ'ero  più  nobili , 
e$r  eccellenti  de' Senatori  : Cofa falfifiima  ; Ma  quefio  accadea;perche  la 
forga  era  nelle  armi,  & non  nella  ragione,  òe  nel  giunto . eìv  però  dif(L^ 
quello  galant’h  uomo  : V is  erat  in  armis  Et  per  quefio  mteruiene , che 
un  fratello  homÌLÌda,egr  robufìo  occupi  il  pregno , & il  Ducato  all'altro 
fratello,  che  è delicato, gentile ;&  perl  ifieffa  cagioneil fiffo  dennefeo, 
il  quale  è più  delicato  del fejso  virile, & anco  men  robuHo , per  non  efiere 
affuefato  alle  fatiche,  uien  tiranneggiato , (tgr  conculcato  da  gli  infoienti, 
^ ingiunti  huomini;  ma  fi  ledonne,come  io  fpero,ftfuegliaranno  dal  lun 
go  fanno,  dal  qual  fino  opprejfefiiueniranno  manfueti , & humili  queHi 
ingrati, & fuperbi . 


Il  fine  della  prima  parte. 
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1 DIFETTI.  ET 

MANCA ME NT  I 

DE  GLI  HVOMINI- 

D I L VCR  EC  I A 

MARINELLA, 

Parte  Seconda . 

Che  gli  linomini  fenza  alcuna  proportione , fi  come 
con  ragioni, & eOempi  fi  prona, fono  più  vi- 
tiofidelle  donne. 

Jluendo  io  aì^encmunte^con  inuìncìUli  ragioni, & ef- 
fempimoflrato  la  nobiltà  delle  donne,  fenr^  dubbio , 
come  con  le  comparationi  fi  puòvedere,aq,ucllade 
gli  huomini  ejjer  fuperiore;  me  nc paffo  a i difetti  de  i 
mafi  hi,i  quali  yi  prego  a paragonar  con  i difetti  don- 
nefebi  fcritti  dal  Vafìi.accioche  in  tutto,  per  tutto 

resìiate  oftmatelli  vinti,  & fuperati.  Tarlo  con  c olo- 
ro,che  hanno  poco  fiale  in  7ucca,&  che  fie  ne  vanno  alla  ciecco-j  ^ 

Credono  tutti  gli  hubmini  dotti,& ficientiati,che  i mafichi  fieno  più  no- 
bili delle  feminc , percioche  di  natura  fono  piu  caldi;  ma  sàngannano  di 
gran  lìmga,percioche  l anima  opera  certo  con  il  calore , ma  non  già  con  o- 
gni  forte  di  calore,ma  con  vn  dolce,  & benigno, che  non  ecceda  vna  certa 
mediocrità . Onde  chi  ardirà  già  mai  di  dire,  che  il  calore  del  mafchiojìa 
mediocre,  & atto  a tutte  le  operationi  dell'anima  fiperulatiue , & rnora- 
lt,già  chela  natura  dell'huomo  è calda , Ctr  fiecca->,  come  dicono . & la 
femina,come  il  più  faggio,!^  fiamofio  medico  dice,  è calda,  cir  humida  per 
la  copia  & abbondanT^adel  jàngue.Chela  complefiione  calda,  & fecca 
contega  vn  calore  eccedente  ,&  chetrapafii  la  mediocrità,non  accade, 
ch'ioil  proui,eficndocofianotaad  ognuno,  che  il  calore  aggiunto  conia 
ficcità  è grande , trapafda  la  mediocrità:  eccedendo  adunque  cagiona, 
& produce  infiniti  vìtiofi  effetti, come  appetiti  piu  ardenti,  & voglie  piu 

sfrena- 
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sfrenateiChenonectita  il  temperato  calore.  Quejìo  fi  vede  tutto  giorno 
negiouani,i  canali  ejjendo  di  natura  più  calda  delle  altre  etadifono  più  dc~ 
fiderofi  di  nouitd,&  piu  mobdide  gli  altri,ch'all' età  piu  matura  Cono]  et 
queflo  etiàdio  fi  conofee  ne’paefi,che fono  caldi,et  infiamati.è  adunq;  la  na 
tura  calda.y&  fecca  dànofa;  rapportando  allo  intelletto  defderijfenfuali, 
onde  egli  fpeffo  fe  ne  refla  ■vmto,<&  fuperato. Aggiungiamo,  che  rende  gli 
huomini inéabili & mconftàti]perche,CA\ox  exagitat  nio!é,e^^  comedi 
ce  Chalcidio  nel  cornéto  del  T inieo  di  P/^j/'o.mobrlicr  anima  ob  calore, 
ò che  difetti  jono  quejti,  che  deriuano  da  yn  tal  calore  da  lor  tanto  lodato ^ 
et  efsaltato,gia  che  per  fua  cagione  l'anima  ragioneuole  è aftretta  a piegar- 
fi  dal  dritto  fentiero  delle  yirtù,&  lafciarfi  precipitar  nelle  dishone^à,^3* 
concupifeenge, dalle  quali  ne  naf  :ono  infiniti  altri  errori,  ^ misfatti  enor 
mi.cofa  che  non  può  accadere  al  fejj'o  donncfco;efìendo  di  natura  calda  cir 
humida,nella  quale  fi  lafciano  reggere  i fenfi  dalla  ragione . Ma  il  contra- 
rio auuiennella calda,  eir  fecca,  efi  però  piu  temperate,  piu  conflanti,  piu 
ferme, piu  giufie,  & piu  prudenti  fono  le  donne  degli  huomini  ; zy  queflo 
amene , perche  la  ragione  tiene  il  proprio  jeggio , cofii  che  non  è nel  ma- 
fchio , fi  come  con  gli  efiempi  noi  dimoftraremo  ; & infelice  Chuomo  ,fe 
mnhauefie per  compagnia quefio  raro  dono  delladonm]percioche  credo, 
che  non  fi  ritrouarebbe  al  mondo  il  piu  crudo,  <&  borrendo  mosiro  di  lui, 
ne  il  piu  fiero,  & dif piotato  A nimale.  Ma  lodato  fia  Dio,  la  donna  lo  raf~ 
frena,l’humilia,  lo  fa  capace  della  ragione  , & della  vita  ciuile^ . Onde 
conofeendo  tutte  quelle  cofe  il  Signor  Guglielmo  di  Salufto  Signor  di  Bar- 
tas  nella  fua  diurna  fettimana,laquale  è tradotta  di  lingua  Francefe  in  yer 
fo  fciolto  Italiano  Da  Ferrante  Gmfone  dicc^ , 

— — dhe  qua  -volgete 
L’Occhio  lubitamente,&:  l’alma,  e’I  corc 
Et  de  la  donna  la  beltà  mirate . 

Senza  cui  mezzo  è l’huom  miferoin  terra, 

Et  del  fole  vn  nemico,  alcofo  lupo 
Vnafèluaggia,  cfolitaria  ferra 
Frenenca,^^  paurofa,  a cui  piacere 
Altro, che’l  difpiacergiamai  non  puote 
Nato  a fe  fol  di  fpiritOjC  di  corc 
D’amor,  di  fè,  di  fentimento  priuo . 

Et  queHo  è pur  huomo,  zfi'  non  donna , che  fe  flato  fojfe  donna  io  direi, 
che  ejjendo  intercjfatanon  potejie  reflir  perfona  di  giudice  pdimdÀo  l'huo 
mo  vna  fera  frenetica , zir  paurofa.  I o credo  tu  tto  quello , che  dice  queflo 
Signore  France[e,come  quello,che  fè  ciò  nonfofie  vero,  non  l'haurcbbe  dei 
to,&  ancho  perche  parla  degli  huomini , zfi"  era  huomo , zfi  mi  confermo 
in  quello  con  le  parole  di  V ertmo , quando  rende  ragione  di  fe  medefimOf 
le  quali  fono  queflcLy. 

y 3 Ma 
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Ma  tu  non  quel, che  eliconie  perfone 

Z)i  meqna  quel  ch’io  ftelTo  dico  credi  j 

Ch’al'Ver  npn  fon  tuttele  lingue  buone. 

/>  ■ ■ 

Con  ragioni  adtinque  io  credo  di  hauer  manifeHdio,che  gli  huomim  fo- 
nopiu  yitiojì  delle  donne . Manon  però  nego  ,chenonyi  fiann  donne  di 
rnala  yita^é^  pefiime;  ma  però  a comparatlon  degli  huomini  ribaldi, 
pefiimi  fi  pojiono  chiamar  ottime^ . ^Ingi  io  credo , che fe  noi  accopiaf- 
fimo  infiieme  tutte  le  donne, che  fono,&'  che  faranno  mai  pefìimc,  cat- 

tiue,non  fi  potrebbono  in  alcun  modo  agguagliare  alle  fi  elevato  Isferone  ,* 
chegodeua  del  male  altrui  facendo  abbrufiiare  ynagran  parte  di  j\oma  : 
angi  delle  quatorded  parti  ye  ne  refiorno  fol amente  quattro,  gir  defide- 
raua  che  tutta  fi  mrnafie  con  i Cittudini,&  in  quel  tempo,cbe  B^ma  arde- 
ua,egji  Copra  vna  alita  torre  cantano,  allegramente  ridendo.  Spinto  d all’a- 
uantia  ogni  giorno  faceua  amarrare  qualche  ricco  Cittadino  per  ejfere  pa 
tronedelle  fue  facoltà.  Defideranadiy  edere  il  mondo  minato  auanti  la 
fua  morte^.  F ccifefua  Madre , edr  ammagjfi  Toppea  fua  moglie  con 
yn  calcio,  laquale  era  ancho  grauida  per  Icggenfiime  cagioni . Era  sfre- 
nato,gir  incontinente  ;fpeffo  fi  ybbriacaua,gd"  fine  fiaua  le  notti, edr  igior 
ni  intieri  giocando,^  cantando  ne  conni  ti . dece  leuar  di  yitaSeneca , gdr 
"Plauto,  gir  molti  al  tri;  per  eh  e erano  perfine  yirtuofe,<dr  da  bene,fidilet- 
laua  di  Comedie,di  buffoni,  & de  mangiatori,  & con  tutto  chef  offe  aua- 
rifiimo,  era  ancho  prodigo,  & oltre  a tutte  queste  enfi  difpreggiaua  i Dciy 
era  ambitiofo,  & yanagloriofo . Che  yi  pare  di  quejio  huomaccino  da  be- 
ne . Credete,  che  tutte  le  donne  infiieme  haueffero  tutti  quefti  diffetti  f*  io 
non  lo  crederei, e pur  fono  tutti  veri,  come  ferine  Suetonio,Eufebio,lfido- 
ro,gir  Oro  fio . Io  potrei  addure  altri  efiempi , come  d'Mlcibiade  ladro  in- 
foiente,ambitiofo, imprudente,<dr  dato  a tutte  le  dishoneHà,  ingiuP,o,& 
infomma  d ogni  yitio  albergo,  come  dice  Plutarco,  ilquale  racconta, 
che  Mlcibiade  andana  gettando  perle  firade,  oue  pajjàua  molti  denari , 
accioche  le  genti  fiajfero  intente  a raccoglierei  denari,  &non  dicejfero 
nftil  di  lui . Penfatefe  doueadar  loro  cagione  di  yitu  pcrarlo;  arie  bora 

yoglio  dir  quattro  parole  d i Salamene,  ilquale  fu  huomo  sfrenato,  incon- 
tinente, Idolatro,  ambitiofo , &■  dato  ad  ogni  commodo  del  fenfo  ; che 

quefio  fia  vero, leggiamo  quefio, eh'  egli  dice  nell'  Ecclefiasìico  di  fe  mede 
fimo.  Le  cui  parole  fino  • Magnifìcaui  opera  mea , aedificaui  hortos , 
habebam  cantores , & cantatrices , & quae  defìderabant  ocuii  mei, 
non  negabam  eis.«ò  è.io  ho  ejfaltato,  & malnato  le  mie  opcrationi , ho 
edificati  molti  borii , gfi  giardini,  io  hauea  molti  cantori , gfr  cantatrici, 
gfi  infomma  non  era  cofa , che  yedefiero  gli  occhi  miei , gfi  ch’io  defide- 
rafi,ch‘io  non  voiefii  hauere,gfi  pofiedere.  Che  vi  pare  di  Salamoile, già 
che  tutte  le  cofe,  che  li  yeniuano  nella  imaginatlGne,  metteua  in  efi ecutio- 
ne^  ^ Onde  non  è merauigUa , s'egli  dato  in  tutto  alla  concupifceuTpa  ha- 
uea fittecento  moglie , trecento  concubine  ; gfi  quel  che  è peggio  per 

fauo- 
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fauorire  le fm  care  donne , edificò  tre  tempij  : effendo  diuenmo  Idolatra, 
Se  Salamoile  adunque  fù  tale , che  yien  i hiamato  il fapiente , il  fap,gio, 
fojfono  gli  huomini  fenica  altra  forte  di  contrafio  cedere  alle  donne  : per- 
cioche  nell’ Hi§ìorie  non  fi  troua  alcuna  donna,  come  quefti  era,  che  po 
nefie  in  opera  tutto  quello,  che  nel  penfer  li  cadeua^.  Ma  non  voglio  in 
quefio  capo  più  addur  effempi  di  quefii  huomini  da  bene  : percioihe  ne’  fc- 
guenti  dmoHrerò  più  particolarmente  i dijjetti  degli  huomini . Mia  jola- 
menteiodirò,cheipiù  fcientiati,  & dotti  dei  mondo  fono  efiremamcnte 
yitiofi. Dio  immortale, che  faranno  poi  gli  ignor  ami,  & priui  d ingegno? 
che  queflo  fia  verojeggafi  la  vita  di  tutti  i piu  fapienti  delia  Crecia,&'  di 
tutto  il  mondoyche  fi  vedrà  manifefi  amente , che  ognuno  farà  amrnac- 
chiato  di  qualche  fegnalato  vizio . De  ricchi  io  non  ne  parlo  : percioche 
xAnfiotile  in  mille  luoghi  difi'e  , che  costoro  fono  incontinenti  ,&  dati  a’ 
piaceri  del  fenfo.  Diuiderò  gli  effempi  in  uenticinquc  capijicg  il  primo  trai 
taràdegli  auari,c^^  de  danari  defiderofi , 

De  gli  huomini  auari , defiderofi  di  denari . 

Capitolo  Primo  . 

Sfendo  T ^uaritia  origine , ^ fonte  d’ogni  ìmpìeti, 
g^fceleragine  ; percioche  ella  rende  Ihuomo  perla 
cupidità  deWhauer  bugiardo,homicida,ingrato,fper 
giuro,tiranno,affafiino,mfedelejnuido , ingiufio,  gir 
finalmente  d ogni  vitio  fede,  & alberg  o . Mi  ha  pa- 
ruto  cofaragioneuole  l' incominciar  da  questo  vitio  , 
ò diffetto;  V ino,  cornee  lafciò  fcritto  ^AriHìotilc  nel  li 
bro  tergo  dcil'Étbica  dannofo  non  folamente  aglialtrfma  allo  ifìefio  alia- 
re.Onde  dijfe  quel  dotto  poeta.  Jn  nullumauarus  bonus,  in  fe  peflì- 
mus.  e fe  pur  è mai  buono , egli  è dopo  la  morte,  come  ben  lafciò  ferino  il 
T n fiino  dicendo, 

E i auaritia  ogni  virtute  adombra 

Che  J’huomo  auaro  non  fucl  fir  piacere 
A le  perfone  mai  fenoli  morendo. 

Horfu  defeendiamo  a gli  effempi,  gr  per  il  piu  d’imperatori  , gr  fiegi,i 
quali  meno  deurebbonoefi ere  macchiati  de  gli  altri  di  questo  abomine- 
uole  vitio;  Come  ben  difi’eTlutarco . 

Il  primo  farà  Catonmaggiore,chefaceua  comprarei  fanciulli,  e dopo 
/’ anno  li  riuendeua  a maggior  preggo  ; gr  volendo  perfuadere  vn  fuo  fi- 
gliuolo, che  s’ingegnaffe  anchor  egli  a guadagnare  in  queHo  modo , difie, 
che  non  era  cofa  da  buomo,ma  da  donna  vedoua  il  lafciar  feemar  le  fue  fa 
■coltà.-gr  oltre  que^o  fece  vna  vfura  mannarefea  molto  biafmata.Spreg- 
igqualecoJèdeUavilla; percioche flimaua  chefoffero folamente  diiette- 
mìifgrnon  ytih;cofi  l’agricoltura,VQlcua  che  Le fuefacultàfoffero  poTte 
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hi  luogo  fimro,  pyoccacma  paludi,  laghi,  bagni , & luoghi  accomùdati  M 
p urgoddli  panni,  pofiefiioni, che  facilmente  fojjero  lauorate  da  contadini, 
bojihhpafcoli,  dequalinepotefe  cauargran  quantità  d' oro.etiandio  com 
p rauafemigiouani gagliardi, ?ion  belli,  & delicati,  ma  rofi; perche  riufeif 
fero  buoni  lauoratori  di  villa,  poi  quando  erano  vecchi , lifaceua  vendere 
per  non  li  dare  il  foli  to  .A  lirnento.Onde  dice  Tliitarcofcriuendo  la  vita  di 
lui,io  non  venderei  mai  vn  bue  vecchio, che  foffe  flato  compagno  della  fa- 
tica ruflicale,^  non  che  io  mi  mettefli  a vendere  vnhuomo  vecchio  per  far 
ne  poi  pochifiimo  guadagno, già  al  compratore,^  al  venditore  inutile 
dal  luogo  donde  fù  nodnto,  ^ dal  modo  del  viuere,  come  dalla  patria 
sbandito,  non  ciede  punto  a costui  Caligula , chetrouò  modo  di  rubar  gli 
buomini,  & ancno  il  mondo  tutto,  jqe  fi  poteua  imaginar  via  alcuna,  che 
compitamente  li  piacejfe  da  poter  tirar  denari  col  megpgo  delle  gabelle-,  et 
delle  grauegge. Intorno  a'  litigi,  che  occoreuano , voleua  la  quarta  parte, 
dimtte  quelle  che ]i  patteggiaua:& fe  i litiganti  delle  lor  differenTC  fi  co- 
pomua%o  in fieme, prima  cbefifacejfc  la  fentenga , uoleua  vna  certa  por- 
tiene,  cofl  di  tutti  i meflieri, e faconde  degli  huomini  voleua  che  a luifofje 
dato  vna  parte  dell  utilc.Vonendofra  coììoroogni  vii  huorno,  fino  quel- 
li,che  portanano  pefi  fnguifa  tal  che  hauendo  ragunato  gran  quantità  di 
danari, fi  riuoltaua,\gr  pafleggiauafopra  quelli  godendo  di  quell'  oro  ar- 
gento,che  oauea,  fi  può  dir  rubato  feneta  fatica  dalle fatiche  altrui . Si  leg 
geetiandio  nell  Hiitorie  che  Tiberio  era  tanto  inclinato  a l’auaritia , che 
accrefeendo  i tributi,  Le  Cittadi  non  potendo  tolerarli  fi  diHruggeuano,<igf 
andauayio  inruina,igs'  Tolomeo  ^e  di  Cipro  volfe  morire  co'  danari  ap— 
prefio,  tanto  nera  fempre  auido . 

Qgunto  Cafiio  per  danari  non  faceua  giuHitiu-i . ' 

Comodo  Imperatore  la  vendeua,  clr  per  ingordigia  di  denari perdona- 
uaad  ogn'uno. 

_ f^'ejpafiano  hnperator  teneuaneìle  Trouincie  huomini  rapaci,  iquali 
cbiamaHa  fpongic;  perche  fucchiauano  con  mille  loro  inuentioni  il  fangue- 
a '/nijcri cittadini;mavdite flrana , & infolita auaritiadi  CoHante Im- 
pcì  ator  tergo , cne sforgauai fudditi a vendere i proprij  figliuoli  pertro- 
uar  den  tri . ancho  vn  grande auaro  fu  l\idolpbo  Imperatore.  .A ppolonio 
Tianeo  dice , chel? lat onc  fu  auaro , & che  per  quefio  feguì  Dionifio  fino 
in  Cicilia^ . 

Ma  che  diremo  diVittelio  Imperatore?  ilqualefù  cefi  auaro , che  non 
folo  voleua  la  roùba,ma  vccideua  ancho  le  per fene, come  fece  un  caualtie- 
y eplquale  diceua,  che  hauea  laf ciato  herede  de  la  fua  f acuità, ViteUio  Im- 
ferator,egli  come  quefio  mtefefece  trouare  il  tefiamento,  trouò,che  il 

caualliere  lafciaua  herede  ancho  un  fuo  Liberto , fenga olir acagione per 
àiuorar  tutta  lafacoltà,fece  uccidere  il  ca  ualiicre , il  Liberto , & co  fi 

rimafefolo  del  tutto  herede . Si  legge  che  Marco  Crafie  ricchifiimo  fra 
^'Uiàìii  come  dice  Cicerone  neli'ulWM  paradofia  fatta  egntradi  lui,  ef- 
fondo 
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fèndo mand Aid  cantra  Tanhi  moHrògran  fegnoiaumtia^  ìaquaicofa 
fapendo  gli  aftuti  nemici, fingendo  paura  fuggirno  jafeiando  il  paefeab-^ 
bondantifiinio  d'ogni  forte  di  preda,  ma  pieno  d' agnati,  perla  cupidità  di 
predare  corfe , zlr  incorfe  incautamente  nelle  celate  infiditL^  _>•  onde  egli 
ejfendo  circondato  da  tutte  le  parti],  perde  tutto  l’effercito  con  grande  in- 
famia & dishonore,&'  egli  arr aliato  cantra  la  fua  auaritia  fi  fece  da  yn 
feruoyccidercL^.  Di  poili  fù  tagliatala tesìa&  poflain  unutre  d’oro 
firutto,& dettogli  aurum  fitifti^aurum  bibe . & per  tale  ignominiofa 
vitiofi  ofeurò  Qgniopera  primayirtuofamente  operata  da  lui.  Ter  ò di- 
ce il  Tetrarca^  ; 

E vidimilo  più  di  fangiieauam 

Che  CrafTo  d’or  o, e l’uno,e  l’altro  n’hebbc 
T anto  a la  fin  ch’a  eiafeun  parue  amaro  ; 

Et  Dante  dice  a Graffo. 

Dici  che  fai  di  che  fapor  è loro  ? 

TfarraTlutarco  che  Demofienefece  bottega  dell'arte  oratoria  pigliati  ' 
do  denari , & fcriuendo  l’accufeaFormione,  &,Appollodoro  auuerfari 
f^fù  condannato  di  furto.  & fpefio  fpeffo  haucua  in  yjo  di  dire . . 

O Cmes  òCiues  querendapecuniaprius 
Virtuspoft  nummos . 

Scriue  Outdio , che  Mida  J{e  di  Frifia  fu  tanto  auaro,  che  uolfe  impe- 
trar gratia  da  Bacco  che  ciafeuna  cofa  ch’egli  toccajìe  fi  conuertiffe  in 
oro,ér  diceua  a Bacco  ; 

effìce  qmdquid. 

Corpore  contigero  ftjluum  uertatiir  in  aurum 

0 che  contento,ò  che  allegrcg^ga  inaudita . 

"V  i xque  fibi  credens^non  alta  fronde  virentem 
Ilice  detraxit  virgam.-'virga  aurea  fafla  e/ì . 
Toilithumofaxumh'axum  quoque  palluit  auro, 

Contigit  òt  gIebam:contatì:u  glebapotenti 
Maffa  fit.arentes  Cereris  decerp/itariftas 
Hurea  Meflìs  erat.demptumtenet  arbore  pomum 
Hefperidas  donaflfeputes.fi  poftibus  aids 
Adinouit  digito,  portes  radiare  videntur, 
llle  etiam  liquidis  palmas  vbi  lauerat  vndis 
Vndafluens  palmis  Danaen eludere  pollìt. 

Vix  fpes  ipfe  l’uas  animo  capit  aurea  fingens 
Omnia 

Et  piu  fiotto  quando  le  yiuande  fi  conuertinano  in  oro , ^ ebemefeolè 
ì acqua  col  Vino,  il  qual  tocco  dalla  bocca  fi  trafmutò  in  oro . 

Eifùgere  optar  opes,&que  modo  noueratodir. 

Copia  nulla famem  releuat,fitis  arida guttur 

inuifo  merito  torquetur  ab  auro  • 

Oquimtì 
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0 quanti  huomini  fono  nel  tòpo  prefemeiiqualifopoHarebbono  difarfi  per 
auidltd  dell'oro  vna  jiatua  d'oro -però  queftì  auaroni  vcngond^afìomigUa- 
ti  a Tantalo  figliuolo  di  Gioue , che  da  Toeti  è poHo  nell'inferno  perche  lo 
fcelcrato  diede  Telope  fuo  figliuolo  in  yn  conuito  a mangiare  d Dei , & è 
opprefio  da  farne,  & da  feto;  baie  acque  limpidifiime  come  chriflallo  in- 
fino al  labbro  di  fono,  & doUifimi  pomi , & altri  vartj frutti  pendono  fi 
che  giungono  al  labbro  di fopra;Ma  piegandofifuggouo  l' acque,algandofi 
figgono  i pomiylaqual  cofaintramenealTauaro,  iìquale  benché  fia  in  gran 
difiirna  abondanga,nonfi  caua  mai  lafame,&  lafete  d'oro.  Onde  fi  può  a 
ragione  efclamare  con  l'.Ariojìo,  e dire. 

O eflecrabilc  auai  itia , ò incorda 

Fame  d’haiiere,  io  non  mi  merauiglio 
Ch’ad  alma  vile, e d’altre  macchie  lorda 
Si  facilmente  dar  polli  di  piglio: 

Ma  che  meni  legato  in  una  corda, 

E che  tu  impiaghi  del  medefmo  artiglio 
Alcun  che  per  altezza  era  d’ingegno 
Se  te  fchiuar  poeta d’ognihonor  degno, 

6t  più  fatto: 

Altri  d’altre  arti, e d’altri  ftudi  InduftrI,  ” 

O (curi  fai,  che  farien  chiari  e illuftri . 

Ma  che  diremo  noi  di  Tigmalion  auanfiimo , et  crudelifiimo  T irannoi 
ilquale  fenga  batter  rifpetto  alla  parentela  cofi  empiamente  vccife  il  ma- 
rito della  forella  Bidone,  come  fi  legge  nel  libro  primo  dell' Eneide. 

IlleSicheum 

Impius  ante  aras,  atque  auri  cecus  amore 
Clam  ferro  incautumluperatfecurus  amorem. 

TTe  voglio  lafciar  Tolimne fior  e, ilquale  di  auaritia  non  fi  lafciò  poncre 
il  piede  'nanii  ai  alcuno, a cui  l' infelice  Ee Tariamo  hauea  dato  il  caro  To 
lidoro  a nutrire  con  gran  fornma  d'oro,<&  l'iniquo  huomo  fpinto  da  que- 
fio  enorme  vitio  vccife  il  mifero  Tolidoro , ilquale  chiamaua  in  teliimo- 
nìo  huomini, & Dei,con  tanti  firali  che  lo  coperfe , però  lo  fa  dir  Ver- 
gilio  nel  libro  tergo  ad  Enea. 

Heu  fuge  cr  udeles  terras,  fuge  litus  auarum 
Nam  Folidorus  ego:hicconnxum  ferrea  texit 
T elorumfeges  iaculis  increuit  acutis . 

Fu  nella  Città  d’Mregtgp  di  T ofeana  un  gentil' huomo  della  antich  a fa 
mìgliade  V efpucci , afi'ai  commodo  di  beni  della  fortuna , hauendo  duo 
infila  feudi  fanno  di  entrata^ . Ma  oltre  modo  auarifìimo:  per  ciòche  da- 
to fi  ad  accumolar  denari  andana femprefra  fé  fcejfo  penfando  qualche  no 
uo  modo,  con  ilquale  potcjfe accrefeere  le  fue  richeggcL^ . Onde  primie- 
ramente cominciò  a feemar  le  proprie fpefe:  perche  hauendo  vna  cafaajfai 
buona, grande  la  diede  ad  affitto , efr  egli  fi  ritirò  in  ma  cajetta  uicina 
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aìl.i,  Jlnfa  di  un  fornaio  : accioche  in  un  medcfmo  tempo  lifofìe  cafa , & 
fuoeìofuggiua  le  ferue,et  i fcrui,piu  che  non  fi  fa  il  ueneno  ; dicendo  che  la 
natura  lihmeadato  due  mani, accioche  lo  feruijfero , ^ che  eraun  huo~ 
mo  ben  da  poco  quello , che  non  fi  fapea  acconciar  il  letto , jcoparfi  la  ca- 
fa,et  cucinar  fi  il  uitto.Vn  paio  di fcarpenon  none  li  durauano  un  anno,  ha 
ueua  una  bi  retta , che fù  dtfuo  auo  ritinta  d elle  uolte  ben  uenti . portaua  i 
capelli  lunghi  affermando,  che  gli  huomim  nella  età  dell'  oro  non  fi  tofa- 
iiano  due  uolte  m fua  ulta  per  conferuarfi  fini . Cucina  co  fi  bene , come  un 
buon  far  toro. Beueua  chiare  uolte  mno,et  bene  adacquato  ; pen  lochc  non 
uoleua  contentar  lagola.Mangiaua  pane  il  piu  nero  di,Are7ggo,et  di 
•gafarina, dicendo  che  fi  roumauano  gli  jiornachi  con  i cibi  troppo  delicati, 
carne  egli  non  mangiaua  ,fe  non  un  po(,o  di  te  fa  di  pecora  il  di  di  Tafeua. 
mentre  c ammana  perla  Città  jempre  guardaua  in  terra  per  ritrouar  qual 
che  cofa  buona  per  lui,etdiceua,che  era  peccato  lafciare  andare  a male  al 
cuna  cofa.Biafmaua  l'otio,  affermando  che  era  peccato  non  de  fette  morta 
U,ma  nello  Spino  finto . Onde  egli  continuamente  ò cucciuaguanti,  ò fa- 
ceuabottoni.Stupiuafrafefleffo,  come  alcuni  h uomini  fpendef'ero  quat'- 
tro  feudi  in  un  paio  difagiam,et  li  hauca  per  huomini  di  poco  intelletto:  an 
daua  a dormire  a bore  uentiquattro;dicendo  che  era  gran  finità, et  la  mat 
fina  nel  ufeire  dei fole  leuaua  di  letto.  Tfon  portaua  carnifcia,nìa folamen 
te  alcuni  colar  i ditela  aflaigrofo-j.l^esìiuafi  di  pelli  di  camoccia,  lequa- 
li  fi  conferuano  gli  anni  non  punto  unte ;non  toccando  egli  cofa  alcuna,  che 
bruttarle potefa^.  .Andauafpefo  a difinarcon  queflo,ct  con  quello 
gentilhuomo,  lafciandofi  ufcire  di  bocca,  che  tcneua  piu  conto  dinnami- 
cO,che  di  un  parente, et  che  con  il  tempo  lo  uederebbono,  et  co  fi  credendo, 
che  lor  uolejie  lafciar  heredi,lo  inuitauano  fpefo , et  egli  allegro  accetaua 
f inulto;  per  ciochc  lindi ftnare  li  feufaua  per  tre  pafìff  àrido  la  fera  man- 
ti feri'^cena,  et  ancho  la  fera  del  giorno,  che  hatiea  mangiato  conifuoi 
amici . Dana  ad  ufira  cinquanta  per  cento  con  il  pegno  in  mano . Spefio 
chiamaua  la  naturamancheuole;  percioche  hauea  fatto  l'huoìHO  igniudo, 
et  golofo,nonmangiando,come fanno  gli  altri  animali  berbc^.Jdon  hau- 
rebhe  fatto  una  elemofìna , anchorchcfofse  fiato  fu  uro  di  dar  la  tuta  a tre 
perfone  con  un  quattrino , dicendo  che  fi  nutriuano  poltronfet  ladri:  ripu- 
tatia fuperflue  le  cofe,  che  ornano  la  cafa , però  non  haueua  altro,  che  uno 
firarnagpgo  fenga  Icnguol.i-j  .'ìfel  freddo  fi  intrateneua  dal  fopradetto 
fornaio,  et  in  fegno  di  gratitudine  nioiiea  con  un  piede  la  cu' la , oue  era  un 
bambino  del fornaio, bauendoj'empre  occupate  le  mani;  et  diceuagran  ma 
le  di  certi  fuperboni, che  [degnano  la  pratica  de galant  huomini.  Se  uoleua 
figliare  alcuna  ricreatione,cofa  che  rade  uolte  accadeua,  cancauafi  di  va 
rie  cofette  buone  per  gli  huomini  di  villa  ,qdr  fé  ne  andana  a bum  pafj'o  a 
yn  fuo  podere  lontano  d’ .Areggo  delle  miglia  ben  dieci , gir  poi  la  fera  ri- 
Qreandofi  nel  vendere  quelle  bagagUe  fe  ne  ritQrnaua  a cafa.^ , ^ffitaua  i 


I Difetti,  6c  mancamenti 

fmi  luoghi  di  villa  a denari  contati  manti  il  tempo  vn  anno.  Hauendo  ae-‘ 
cumulato  g;ran  ({uantità  di  denari  non  fi  partiua  piu  di  cafa  in  alcun  tem- 
po dell annoidubitando  che  nonli  fojkro  furati.  V enuto  il  tempo  del  mo- 
rire s infermò  di  una  pafìione  di  flomacho  acerbifiima , et  e fendo  andato 
vn  fuo  amico  a vifì tarlo  li  diffe.  Signor  Cofmo,voi  pagar efli  ben  dua  milU 
feudi.,  et  efìere fano  : uorebbi]  hauere  altro  tanto  mele  foggiunfe  lauarone, 
et  hauerne  cento  apprefo  quelli , ch’io  ho.  Diffe  lamico  noi  morirete,  et 
egli, che  impor  farebbe  a me, piu  tolto  de  fiderò  efer  riccho  morto,  che  ui- 
uo  pouero.ln  quella  tempo  mangiaua  qualche  ouo,ct  un  poco  di panegrat 
tato  con  l aglio:  uitcllo  mai  non  ne  uolfe  comprare  : la  nòtte  poco  dormiua. 
hauendo  il  cuore  a’  denarijopra  quali  giaceua.  .Auicinandofi  Ihora  del- 
la morte  chiamò  un  notaio, et  fece  tcfiamento,che  uoleua  efer  fe  putto  co  i 
denari. Onde  i parenti,i  quali  mai  non  fi  approfimauano  a cafafuali  man- 
dorno  un  Tadre  di  Santo  Francefeo , accioche  fi  confefafe,  et  gli  ufeife 
del  capo  queflo  fuo  defìderio.llVadrefece  l uff  do  fuo , ma  indarno  ; per- 
doche  adirato  dife,  a Dìo  buon  compagno. Ma  efendo  poi  ucnuto  alia  co- 
fa  di  lafciar  i4enari,pm  non  li  uolfe  parlare,  ne  uolfc  in  modo  alcuno  più 
confefarfi.  Dicendo  finalmente,  che  i denari  non  f acqui flauano  con  fati- 
ca per  lafciarli  dietro  di  jè,  et  cofi  con  le  mani  al  f acca  de  quelli , et  gli  oc- 
chi usrfoloro  morì  dicendo. ò quanto  ho  fpefomifero  me  inquefla  mala-» 
tio-i . Ma  certo  l'fabide  T iranno  ninfe  quejìo  auarif  imo  huomo  ; perche 
egli  non  rubbaua,ne  toglie ua  per  forza,  come  faceua  quefto  tir. inno,  ilqua 
le  fpogliò  tutti  gli  huomini  fogge tti  delle  lor  richezje,  et  danari.  Sforzò 
la  moglie  ad  andare  in  Mirgo,et  fece , che  mette f e in  efecutione  una  aftu- 
tia,  che  le  infegnò,et  è queHa,ch'ella  inuitafe  le  più  nobilfet  ricche  donne 
di  .ArgoMpoi  con  lufmghe,  et  con  minaccie  toglie  fi  e gli  ornamenti  loro, 
et  le  uelìi  pretiofe , et  ella  il  fece  per  comandamento  dello  federato  huo- 
mo. Et  un  grande  auarone  fù  Don  F^obles  Spagnuolo,ilquaìe  efendo  algiy 
uerno  d'Vtrec  con  molte  rapine,  come  dice  Mambrino  Fofeo , accumulò 
molti  danari.  Achille, non  accade  ch’io  il  dica,era  tanto  auaro , che  uendè 
il  cor pd  morto  di  EettorcLji . Si  può  fentire  la  piu  federata  auaritiaìOnde: 
VergiUo  diccLv . 

Fxaniammqj  auro  corpus  vendebat  Achilles . 

Auarifimo  etiandio  fù  Barnaba , che  fcorticaua  i popoli  dd  fuo  Stata 
per  accumolar  danari,  come  ferine  Mona.  Vaolo  Giorno.  Et  il  T arcagno- 
ta  mojìra  nelle  fue  Hidorie  del  mondo, che  auarifimo  fù  uno  capitano  de 
caualli  T r.aci,ilquale  nella  mina  di  T hehe  entrò  in  cafa  per  forza  di  T imo 
dia  fordla  di  T eagene  nobilifimo  T hebano,et  doppo  che  Ihebbe  molata,, 
la  cominciò  a tentare  parte  con  minaccie,  parte  con  piacenolczge,doue  ha 
uefel’orOjCt  l’argento  afeofo, et  ella, che  prudente  era,  rifpofe,  che  poi  che 
la  fua  fortuna  lehauea  lui  dato  per  Signor e,et  difenfore,  non  uoleua  celar 
li , come  hauea  in  un  pozgp  fenza  acqua  molti  uafi  d’oro , et  argento , et 
molte  uesìi  pretiofe  : egli  come  udì  quefo  di  allegrezza  non  fapeua  chef 

facefe. 
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facejje,&  fubitofatlofi  moRrare  il  luogo  Jóenche  di  notte  fuffe^  difcefc  Icn 
tarnentenel  yog^go  in  giubbone , & ella  come  al  fondo  giunto  il  vide,  ti- 
randoli molti  fajiiìuccife,  co  fi  riceuette  il  premio  della  fua  anaritiit--. 
^uarijiimi  fumo  i Corintij , i quali  tolfero  nella  lor  nane  ^ rione  mufico 
cccellentifiimo  ; & accorgendofi  gli  fcelerati  che  Orione  haueua  molti 
denari  feco,lo  voleuano  gettar  in  mare,<tf  reRar  padroni.  Il  mufico,  co- 
me queflo  intefe,  tentaua  con  l'oro,  che  feco  hauea,  & con  preghi , ricom- 
prar la  yitn^ . Ma  il  tutto  fu  yano  ,folamcnte  ottenne  con  molti  preghi 
di  poter  cantare,  & fuonare  con  la  fua  cithara,ornato  delle  fue  p retiofegio 
ie,&  fi  la  prua  cantò  fi  dolcemente,che gli  hurnidi  pefei  ne  prefero  dilet- 
to,(&‘  poi  fi  gettò  in  mar  e,  & yndelphino  portello  afaluamcnto  nell'lfo- 
la  di  Tenaro,eir  egli  andò  a Corimbo  dal  l{eTeriandro,  ilquale  diede  ca- 
ligo a quelli  auari  marinari  come  meritauano . 

Sono  queRigli  efìempi  degli  huomini  auari,  che  già  fumo  llluHri,  & 
famofi,percioche  s'io  narrar  yolefìi  tutti  gli  huomini,  che  di  tal  natura  fo 
no , poco  fpatio  di  tempo  farebbe  yn  anno  intiero,  già  che  non  figitroua 
mer caute, ne gouernatore  di  Stato,ne  profejfore  di  alcuna  arte,che  non  fia 
da  l'ingorda  auaritia  Himulato , efpinto.  Bene  è vero , che  hanno  femprc 
con  efi  loro  yn  continuo  dolore . Cedano  adunque  gli  huomini  innumera- 
bili  di  talyitioammacchiatiadue,ò  quattro  donne  pofie  per  cf  empio 
d' auaritia  da  Giufeppe  Bafi,  il  qual  mentagran  lode-,  perche  io  credo,  che 
fi  babbi  a faticato  in  ritrouarle  molto . 
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Di  tanti  mali,  & inconuenienti  cagione  la  maledetta, 
(tir  rabbiofainuidia,che  fi  può  con  ragione  conceder- 
le il  primo  luogo  doppo  l'auaritia,come  yitio,  che  pre 
cede  a tutti  gli  altri  feguenti  ; &'  colui , che  inmdia  ò 
riccheggeiò  dignità  d' altrui -nò  fi  può  dir  e, fe  no  che 
babbi  yn  animo  federato, et  iniquo; percioche  no  è al 
tro  l’inuidia,che  yno  interno  dolore,ò  difpiacere  del- 
le profperità  altrui  ; cofi  la  de  ferme  Speufìppo  Tlatonico  nelle  diffnitioni 
di  Tla.dicédo.  Inuidia  eft  triftitia  ex  anaicorù  bonis  fine  prelentibus, 
fìue  faturiSjTj/if/o  certo  di  yn  animo  cattiuo.Manon  è tanto  il  danno,che 
ben  fpefjofuole  agli  altri  apportar  e, quanto  ne  fonte,  (tir  prona  l'iftefo  in- 
liidiofo.Onde  lafciò  fcritto  Oratio  nel  libro  primo  delle  F.piRole , che  i Ti- 
ranni di  Cicilia  non  trouauano  il  maggior,  tormento  dell' inmdia,  dice. 

Inuidas  alterius  rebus  macreffitopimis .. 

Inuidia  ficuli  non  inuenere  Tiranni 
Maiustormentiim . . 

Et  in  yero  l' inuidia  di flniggel'inuidiofo  iRejfo,anchor  che  godadeW- 
altrui  male . Onde  Annibal  Caro  ne'fuoi  fonetthcofi  la  deferijie^ . ' 

Vibra 
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Vibra  pur  la  tua  sferza,e  mordi  il  freno 
Rabbiola  inuidia.habita  ò fpeco,ò  bofco. 

Pafciti  d’idre, e mira  bieco, elofco, 

E fa  d’altrui  terapelia  à te  fereno  : 
lEt  il  Sannaz^aro  volendo  moflrare,che  l'Inuidia  è ma  pejie,  che  confu 
ma  fe  medefma  dicc^  : 

L’ limidia  tìglmol  mio  fe  ftelTa  macera, 

E lì  dilegua  come  agnel per  fafcino, 

Che  non  li  gioua  ombra  di  pino,ò  d’acera. 

Ma  co?i  miglior  modo  la  manifeftòfiuidio  nelie  Metamorphofi;ma  per 
coni  luderla  io  porto  ò i ver  fi  d’vno  Epigramma  attribuito  dFergilio^nel 
qual  fi  fcuopre  una  perfetti  fuma  defcrittione  dell'lnuidia , ^ èque  fio. 
Liuor  tabificum  maiis  venenum 
Intaftis  uorat  olTìbus  medullas. 

Et  totum  bibit  artubus  cruorem. 

Quo quifquefurit,  inuidetque forti, 

V t debet,  (ibi  pena  lèmper  ipfe  eft. 

T eftatur  gemuit  graueis  dolorés, 
Surpirat,gemit,incutitquedenteis, 

Sudat  frigidus  intuens,quododic, 

Etfudi  t mala  lingua  virus  atrum, 

Pallur  terribihsgenas  colorar. 

Infelix  macies'rcmudat  olTa. 

Non  lux,noncibus  eft  fuauisilli. 

Haet  potus  iuuat,necfapor  Liei.-  . 

Yimtpeftorefub  dolente  vulnus, 

Quod  chironianecraanusieuarit. 

Nec  Phebus  fobolesveclara  Phebi. 

Et  è tanto  potente  l'Inuidia  ne'  cuori  de  gl’ huomini,  che  molti  uolenda 
incitar i T\eiìy&  Trincipi d nuoue difcordie,i^ guerre,  pongono dinan'Tti 
àgi  occhi  loro  i titoli  illujiri,  l antichità  del  regnare,i  trionfi,  lagrande%^ 
età  degli  siati  altrui,cjr  l'vbbidienr^a  de  feudatari,  dalle  quali  cofe  flimu-^ 
lati  prendono  ben  fpeffe  uolte  l'armi  contro  ad  ogni  ragione , gir  di  quejlo 
ne  fa  fede  il  Guicciardini,!^  Monfignor  Giorno . gjr  tralafcio  per  bora  gli 
Hijiorici  antichi  : Di  que§ìo  potentifimo  meio  finge  il  diuino  ^Ariofto, 
che  fe  ne  feruiffe  ,Xlcina  nella  perfona  di  Gano , il  quale  conofendo  la  po- 
tenza, & I danni,  che  fempre guida  feco  quefla  pefte  degli  animi , fa  che 
oleina  l'honorafic  con  quejie  parole^. 

O degli  imperatori  Imperatrice, 

(Comincio  Alcina)  S de. i Re  Regina, 

Ode’Principi  inuitti  domitrice, 

O de’Perlì,  e ivlacedoniruina, 

O del  Romano, e y reco  orgoglio  vltrice , 

O gloria 
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O gloria,à  cui  nuH’altra  s’auuicina , 

N e mai  farà  per  appreifarfi  s’anco 
llfàfto  Icuià  l’alto  imperio  franco. 

Fragrhmmini  celebri,  che  da  queHa  fignorcggiati  fumo,  anchor  ch'io 
creda, che  molti  fof  ero  da  tal  uitio  infetti;  late  enim  patetjhoc  uitium, 
& cftinmultisinaidere,  fcilicet:  Comefcriue  Cicerone  adoppio  Tul- 
\cro:Voglio  dare  il  primo  foggio  à Caligulalmp.  accioche  egli  non  inuidiuf 
fe  ad  alcun  altro,  chea  lui  prò  pone  s fi:  era  tanta  l'inuidia,ch  'egli  portaua  d 
gChuomini,che  fi  diftruggeua  dolendo  fi, eh' efii  haueficro  fatue,  eir  hono 
rate  memorie  de’ loro  antichi. però  ne  fece  fpCTggar  molte, gettare  à ter- 
ra. Oltre  que  fio  procurò  con  ogni fuo  potere,che  fii  efiinguefiero  i glorio  fi 
poemidi  Ferg.e  d' Homero.diceua,  cheFerg.  era  fiato  unhuomo  di  poco 
ingegno, T ito  Lmio  un  parabolano,Seneca,  eh’ in  quel  tempo  eraingrd.difii 
ma  Hima,arenafenga  calce.leuò  l'infegne,etr  gl' adornamenti  a molti  illu- 
flrigétilhuomini  ì\om.ch’  erano  fogni  delie  loro  antiche  nobiltd.S’abbafi  ò 
ancora  la  fua  inuidia  à cofe  più  leggieri;  percioche  nò  vera  perfona  di  co  fi 
vile  co,iditione,d  cui  non  inuidia^e  alcuna  cofa,  c^faceua  infino  tojar  gli 
huomini,i  quali  uedcua,c  haueffero  beUe,elìighe  7aTt^ere,<ér  faceua  mac. 
chiar  il  uolto  ad  alcuno,ch  'd  lui  pareua  bellifiimo.Io  nò  mi  ricordo  mai  ha 
uer  letto,ch’in  una  donna fofic  tata  inuidia,e  tanta  rabbia  de  gl’ bonari,  et 
delle  belleggi^e  altrui,com’io  leggo  di  quetì’hnomo.Tfion  merita  d’efier  la- 
feiato  a dietro  Cefare,che  leggendo  l'imprefe  d’,Alej] andro,piàgendo  fi  do 
leua,uedédo  che  le  fue  non  erano  eguali  a quelle  dei  Macedonie  o . Mi  jou- 
uiene  di  Marco  Crafio,ch’ era  fempre  punto  dalia  uenenofa  sferga  dell  inni 
dia  pcrgl’honori  di  Giulio  Cejarc,& diTòpco.Fù  anco  flimulato  grande- 
mente da  cofieilfaccio  Comm€no,come  narra  Tdjceta  M.  cominato  da  Cho 
ne,chaucndo  tolto  l'Imperioal  crudele Mndronica,per inuidta minò  fi.- 
perbifiime fabriche,et  un  alta  Torre , et  altre  bellifiime  habitationi  uicin. 
a una  font  ana,le  quali  cofe  M.nd  ronico  con  g rddifiimc fpefe  hauea  inalba- 
te,et  per  ornaméto  delia  cittì  fatte,  nelle  quali  cofe  fi  uedea  ejfere  ornarne 
to,utilitd,& piaceri.Mi  fouuiene  d'Mlefìandro  figliuolo  di  Filippo, eh' era 
inuidiofifitmo  della  gloria  d’Mchilie . "Però  diceilTetrarcn-j. 

Giunto  Aleffandro  à la  famola  tomba 
Del  fiero  Achille,(ofpjranclo  diffej 
G fortunato,chefi  chiara  tromba 
HaueftijChe  di  te  fi  alto  fcrilfe. 

Et  Cameade  fù  tanto  inuidiaio,che  nulla  più,  fiorì  nel  tem po  di  Catone, 
come  fcriue  V alerio  Mafimo,pofe  lo  fuo  §ludio  in  accordar  le  differ  ernie, 
^ varie  fette  di  FilofQfanti,Peripatetici-,Epicurei,i^  Stoici;  ma  non  lo 
potè far,come  dice  il  Petrarca  per  l’inuidia  altrui . fi  ^ 

La  lunga  vitale  la  fua  larga  vena 
D’ingegno  po  le  in  accordar  le  parti, 

Cbe’lfuror  letterato  à guerra  mena , 


Nei 
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NeM  poteo  fai-,che  come  crebber  l’arti 
Crebbe  Tinuidia,  e col  fapore  infieme  , 

Nei  cori  enfiati  i fuoi'Veneni (parti 
Fh  un  famofo  inuido  T ito  Flaminio,  come  dice  Tlutavco,  che  tutto gioY 
no  fi  rodeuafra  fé  flefio  di  dolore  per  gli  honori  di  Filipomene.  '2v(e  uoglio 
tacere  di  Temifloclc,cbe  molte  notti  non  dormiua;  perche  i trofei  di  Mil- 
ciade  lo  teneuano  desto.  Ife  d' ^riHotile,  che  inuidiaua  la  gloria  di  Theo 
detto.F^e  d i Carlo  Ftinenfe, che  udendo  le  uìttorie  di  Giulio  Cefare s am^ 
maxjtò,^  fece  bene,ch  e facendo  co  fi  moHrò  (iuello,che  merita  uno  inni- 
dojlquale  cerca  di  uccidere  lafama,Qir  la  gloria  altrui . .Afiinio  Tolliene 
haueua  tanta  inuidia  a Cicerone, che  fuggiuaudcndolo  nominare.  Doue  la. 
fido  .Adriano , che  inuidiò  tanto  il  buono  Imperator  Tr aiano, che i ponti 
fatti  con  gran  fpefafece  gettare  a terra,  & minarci  come  narra  Vlutarco, 
Scipione  .Africano  fù  etiandio  molto  inuidiato  da  i T ribuni,e  da  principa- 
li della  Città  di  J\oma,i&  egli  cono  fendo  la  loro  inuidia  fe  ne  andò  a Lin- 
terno  uilla  a far  il  rimanente  della  fua  uita  : & T ito  Liuto  come  narra  il 
Tetrarca,  era inuidiofo  uerfo Crifpo Saluflio,onde dice, 

Cnfpo  Sahiftio  è feco,  a mano  a mano 
V no  che  gli  hebbe  inuidia^^e  vide  il  torto 
Ciò  è il  buon  Tito  Liuio  Padoano. 

T orquato  T affo  dice  nel  fuo  Toema  neramente  degno  d’ogni  lode , che 
Ccrnando  era  pieno  di  queflo  mostro  diabolico  perlamrtù  di  Bfinaldo, 
Tal  che’l  maligno  fpirito  d’Auerno, 

Che  in  lui  ftrada  sì  larga  aprir  fi  uede 
Tacito  in  fenlirerpe,&al  gouerno 
Defuoi  penfierilufingando  fiede. 

Che  dirò  di  Senofonte, che  impugnò  i libri  della  fepublicadi  Tintone 
per  inuidiaì  che  di  Cario  che  cercaua  per  inuidia  di  distruggere  la  poten- 
'gadi  Carlo  Magno  come  dice  l'Mrioflo,  ilquale  fcoprendo  ad  Jllcina  il 
petto  colmo  d'odio,e  di  rabbia  uerfo  il  l\e  Carlo  diccL^  f* 

Ma  fe  più  torto  odiate,  chi  li  è amico 
£ di  Tua  volontà  vuol  feguitarlo, 

Mè  non  haurcte  in  odio, ch’io  non  l’amo, 

Mail  danno,e’lbiarmo  fuo  piu  di  voi  bramo. 

Et  da  queflo  fi  può  comprendere  di  qual  aStio , et  di  qual  ueneno  hanno 
pieno  il  cuore  quefli  inuidiofi,  che  odiano,  & opprimono  le  uirtù,  et 
peròil  Tetrarco-i , efclarnando  dicc.^ . 

O inuidia  nemica  di  virtute . 

Stbaflidi  quefli pochijperehe  fe  tutti  ponete  uolefii,  non  mi  baSìarm 
nelacartaFneiltempo, 


De 
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De  gli  incontinenti , cioègolofi  ,iibbriachi,& 
sfrenati.  ,Cap.  III. 


FMEl\pi{T^  gli  antichi , ^ mordi  Filofo^  tra  i 
yiùgrauiiCir  fegnalati  uitvj  la  fGrdidaincontirien'za; 
perciocheojf  iifcaudo  la  ragione i diletti  de  fcnfiùen 
gono  in  un  certo  modod  griuar  ihuorno  del  fuo  pro- 
prio cfiere;che  ellainterturbi  la  ragione  perii  mego 
del  diletto Jen/mlc , laf CIÒ  fcritto  S peu fi ppo  dicendo 
Incontinentiaeiiaffeilio  trahens  aciea,queiu 
cunda  u idétur , praeter  reft^  rationis  iudicium  Xc quali cofe benifsi- 
nto  conobbe  ^rifìo.  nel  lib.  2.  delle  grandi  Morali  al  cap.  -/.nel  3.  delle 
Morali  dl^comac ho  dicendo Incontinens  eli , qui  honeftorum  te- 
nctlcientiamj  fed  cani  non  cxercet,  imo  indulgetcorporis  uolu- 
ptatibus , qua;  uituperande  funt  & circa  has  inagis,  quam  par  fit , 
tjerfatur  .Se adunque  l iucontinen'ga  è tale  , ch’ella  ofufchila  ragione 
dominando  i [enfi  dclgusìo , qSr  del  tatto  come  dice  chi  dubiterà 
eh  ella  non  gnidi  gli  h uomini  in  mille  errori , ^ inconuenieri'gc  ^ & però 
da  quesìanafeono furti,  rapine , h'  micidij gradimenti , & mendacij,^ 
rendei  huomo , come  dice  Mrifto.  imprudente , lo  diniosìra  con  que- 
lìeparole,  l^rudentem  aerò  incorjtinentem  eifenon  contign. 
quefio  non  è meraniglia  ; percioche  antepone  a diletti  tutte  l’ altre  attio 
ni . ancher  che  nobili , eSr  laudabili . & fi  duole , e lamenta , quando  ch‘ 
egli  non  ottiene  il  bramato  fine , come  fi  legge  nel  3 . delle  Morali  d ISlico 
macho  al  cap.  undecima . Tùincontinentifsirnoin  ogni  forte  di  cofa  T\le 
ronCy'l  quale  à freno  fciol tofi  diede  in  preda  à tutte  le  uanita , gSr  lafciuie, 
che  maimiaginarfi  pofsino , l’Mutor  ,che  defcriuc  La  fua  iuta  , di- 
cci fuotuith  fumo. tanto  horribili,  (he  per  non  ofiendere  l'orecchiedi 
chilegge  ,ho  propojiodi  non  uolerhjcriMere  conji. mando  egli  in  quel- 
le dishoncita  lamaggior  parte  del  tempo  edr  tutto  il  rimanente  fpende- 
ua  in  giuochi, et  in  altri  mtioji  efjercitfie  jpejjò  in  cornuti, iquali  durauano 
tutto, il  giorno  & parimente  tutta  la  nomine  a queSto  Icelerato  Impera 
tare  ceae  pur  in  una  mijumaparte  Siila  , il  quale  jempre  fi  dilettò  di 
jiicctiCydipratuhedibufivni,  eSu  di  perfonc  ridiLule  disboììefic . 
Ma  come  fu  pofio  a reggere  lo  fiato,ragimand<ìficon  huomini  sfaccia- 
tifsimi , uenuti  dalle  feerie,  sìr  da  gli  fpcttacoli  Jiaua  u.bere , ^ a man- 
giare con  loro  a dire  parole  molte  fconciè  ■‘giu  .uituperoje . anchor 
chchfjeperfona  attempata;  & per  attendere  alldgola  trafiorcua  n.al- 
teattioni , Lequali  haueiuvao  bijògno  di  gran  confideratione  epr  diligen- 
za.. S crine  Sue  tomo,  cheFittelio  Imperatore  era  tanto  golojo  , che 

tyouandoji  in  uiaggiao  entranti  per  tutte  le  ofìe.'m  ì <&  m^angiaiia  lecoje  , 

il  che 
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cheuitvOMua  calde , & fumanti,  & tal  uolta  le  reliquie  del  giorno 
inanti,  femore  comandaua  bora  a uno , bora  ad  un  altro , che  lo  con- 
uitajiero.  Sergio  Galba  fu  anchor^egli  tanto  mangiatore , beuitore, 
& sfrenato  innulle  altre  dishoneftà  , che  è più  noto  per  loro,  che  per 
alcuna  uirtù,  che  fojie  in  lui.  ma  che  diremo  noi  didomitio  .Afro  i che 
fer  troppo  mangiare  fi  fojfocò  a tauola  alla  prefen%a  di  molti . che  di  Ca 
toneVtkenfeHlqude  era  iantó  amico  del  uino,cheà  lui  fi  haurebbe  lafcia 
to  abbruggiare  che  continuaua  beendo  con  gli  amici  infino  al’ A Iba . Che 
di  Comodo  Imperatore  ilquale  confumaua  il  giorno  , & la  notte  per 
le  tauerne in  conuiti,  in  tracannare,  & in  mille  altri  uitij  enormi,  & 
brutti im bagni,  in  lafciuie.Alejf andrò  Magno  fù oltre  modo  amator 
del  uino , facendo  un  conuitò  , promife  la  corona  a chi  più  beueua  : 
quegli  che  in  quel  contrario  fi  mofirò  più  inumo  fùTromacho  , ilquale 
tracannò  quattro  cantari  di  uino , efi"  acquiftò  la  corona  ^ & la  uitoria. 
ma  perche  il  pouero  huomo  doueahauer  beuuto  troppo  poco,fe  ne  mo- 
rì da  li  a duo  giorni , efi-  ne  morirno  per  l’iHejfa  cagione  quaranta  altri . 
Mentre  Alefiandro  attendeua  a perfeguitar  Dario  faceua  alcuna  uolta 
grandifsimi  conuiti,& godeuanelle  ebbrietà , & nelle  Crapule  .un  gior 
no  ch’egli  era  benifsimo  ubbriaco,  fi  li  fece  mangi  una  donna , per  nome 
chiamata  T haide  A tenie fe , la  qual  piaceuolmente  lodando  Alejf andrò , 
diceuacb’eUahaueariceuutoin  quel  giorno  grandifsimo  frutto  delle  fa- 
tiche eh’  ella  haueafojferte  a uenire  in  Afta  ueggendofi  tanto  accareg^ 
^taneiifuperbifsimipallag^  de  Verfiani , eir  ch’ella  haurebbe  molto 
diletto  fe  per  ifpaffo,anchorche  haueJJ'e  potuto  caciare  il  fuoco  nel  palla'g 
“godiSerfe,  ilquale  hauea già  abbruggiata  Atene fua  patria-).  Stan- 
do AlcJJandro  ad  udirla, non  li  difpiacque  quel  penfiero,^  cofi  caldo  dal 
-pino  fatto  accendere  una facella,andò  innangì  a tutti  con  lei  ,&  caccior- 
H9  fuoco  nel  pallaggo  di  Serfe . Tutte queflecofenarraVlutarco.  Tfe 
ad  AlejJ andrò  cede  T iberio  Imperatore,  che  fino  dalla  fua  fanciuUegga  li 
fù  po^o  nome  Beuiero  Mero,  che  dinota  beuitore  de  miglior  uini,  cir  nella 
fua  uecchiegga  flaua  tutta  la  nottc,& parte  del  giorno  dando  premi  a chi 
più  beuea . Ma  doue  lafciò  Dinocrate  Meffenio , che  era  piùgiotto  del  ui- 
fio,che  l’orfo  del  mele.cfr  facendofi  un  gran  conuitto  in  Byoma],  & effendo 
ebro  fi  ueflì  da  donna, quiui  fa,ltò,(&  ballò, e fece  mille  altre  paggie,& 
b altro  giorno  poi  domandò  aiuto  a T ito-,  perche  tentaua  di  ribellar  Meffa- 
na  a gli  Achei,  ch'era  cofa  di  grande  importanga,come  dice  Vlutarco.Io 
non  fo  come  bene  fi  conuenijfero  infieme  l'ebrietà,  i falti,  i giuochi  con  la-> 
granita  quafi  di  Ttincipc-^.  Tlon  merita filentio  la  uoracità  di  Mafìi-, 
mino , il  qual  C-j , come  ferine  Capitolino  , mangiaua  quaranta  libre  di 
carne  al  giorno ,cir  beueua  un’anfora  di  uino.  Ter  quantomipare,era 
molto  fobrio  etiandio.  Claudio  Imperatore  era  tanto  difordinato  nel  man-- 
giare,^^  nel  bere,&  nell’altre  fcelerategge,che  li  pareadinon  hauermai 
nè  luogo,  nè  tempo  bafìante  dafatiarfi  lagoht^ , mangiaua  à corpo 

pieno , 
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fieno,  & poi  fi  prouocaua  il  -vomito , co  fa  più  toHo  da  uno  imperator  de 
porci,  che  dhuomini.  Et  Cambife  offendo  flato  corretto  da  un  fuo  domefli 
cocche lafciaffe  l'vbbriacbeTXt^,  egUfubito  con  una  faetta  lamma-gjò . 
"Edè  uoglio,  che  reHi  difgiunto  da  quefli.golòfi  mangiatori  Spicuro  Si  te- 
nie fe  figliuolo  di  Tdsode,  da  cui  hebbe  origine  la  fettaEpicurea.il  qualc^ 
ponendo  il  fommo  bene  nelle  ■voluttà,^  piaceri  del  corpo  fi  armò  con  fat- 
tili argomenti  contraVhiricide  Filofofo . .A  coflui  pLcque  con  tutta  Ituj 
fua'eompagniailmangiare,ilbere,é^ilfolag7^rft;  perche  diceueu, 
Poftmortem  nullaeft'^oluptas. 

Onde  il  Tetrarca  di  lui  par  landò, dicc-^  : 

Centra  il  buon  lire, che  l’humana  fpemc 
Alzò  ponendo  l’anima  immortale. 

S’armò  Epicurojondefua  fama  geme 
Ardito  à dir, ch’ella  non  folTe  tale. 

Coli  al  lume  fufamoro,e  lippo 
Con  la  brigata  alino  maeflro  egualo . 

Legge  fi  ne  gli  Epigrammi  diTofiidonio,^^  diTheodoro,  d' alcuni  huo- 
mini , che  mangiauano  fino  un  bue  : ò come  male  fa-rebbono  flati  fiotto  Ti- 
tagora , che  non  uoleua,  che  fi  mangiaffe  carne  : nori  è giufto , che  io  lafd 
à dietro  il  EeAntiocho,  il  quale  giorno, e notte  attendeua  alle  crapule,et 
al  uino  : nè  giuHo  è,  che  io  lafci  T rafmarco  Macedone,  il  quale  illuHra^ 
Tmtacreonte , dicendo  di  lui: 

Plurima  edens,permulta  bibens,mal3  plurima  dicens: 

Scriue  Mriflotile  nell'Etica-/,  che  uno  defideraua  di  hauere  il  collo  dì 
grue  per  poter  lungamente  gufiar  il  umo,  ch’io  penfo,che  non  li  piacef- 
fe  punto.  Epicarmonel  fuo  Bufiride  della  ingordigia  loda  Ercole^  di- 
cendo . 

Intus  fonar  guttur,  fonantque maxillae 
Simul  dentes,denscaninus  inftrcpit, 

Exibilantnares,&  ipfam  aurem  mouef. 

Tfon  uoglio  Inficiar  da  parte  Sardanapalo , yltimo  T\ede  gli  Afiirij , 
huomo  deditiflimo  à tutte  le  uoluttà . Cofìui  di  mangiare , e di  bere  non 
cedeua  al  più  fimiofo  huomo  dell'età  fiua^  .■  S pefio  fi  uefliua  da  donna,  & 
ftaua  anchor  egli  ritirato  con  le  altre  donne  ; In  que§ìo  Mrbace  capitan» 
de  Terfi,  intendendo  la  ulta  di  quello  famofo  huomo  uenne,&  affediollo, 
cir  il  galante  huo'mo  difperando  la  fallite  fece  accendere  uno  grandifiimo 
fuoco, gettoni  dentro  le  cofe  più  care,  anco  molte  cofe  da  mangiare,  & 

finalmente feflefio.& fece q_ueHe parole fopralafua  fepoltura^.  Man- 
gia, beui,  giuoca,  che  dop'po  morte  niente  piacer . Che  dirò  di  Ciacco t 
che  in  lingua  Fiorentina  vuol  dir  porco,  parlando  il  Bocca,  di  lui  diccL^, 
Effondo  uno  in  Firenze  da  tutti  chiamato  Ciacco,  huomo  fioitiflimo  qu  'an 
tQ  (deano altro foffe giamai,  con  quello  che feguc^ . Dante  lo  po- 
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m ne  V Infernoyoìr  lo  fa  dire  coft: 

Voi  cittadini  mi  chiamafte  Ciacco 
Per  la  dannofa  colpa  de  la  gola , 

Come  tu  uedi  à la  pioggia  mi  fiacco . 

F urna  tanto  mangiatoriyC  goto  fi  i compagni  dyiìffe,  come  racconta-^ 
H omero  nell' Odiffea,  nellibro  duodecimo, che  rapirne  i buoi  del  Sole , 
con  grande  auiditàcercauanoi  più  grafi, nè  fecero  alcuno  profitto  i ri- 
cordi dèVlific^ . Et  i verfi  Greci  tradotti  da  Girolamo  Bacelli  così  fuo- 
nano  : 

Sei  giorni  intieri  i miei  compagni  amati 
Mangiar  gli  armenti  del  lucente  Sole, 

Sempre  fcegliendo  1 piu  graffi, e megliori, 

Ma  ben  portorno  la  pena  della  lorgolofità  tanto  aceeja , quando  Gioue 
ne  prefe  vendetta, che  vibrando  il  fulmine  ardente, per  coffe  lanaue,  & fi 
può  dire, 

Chefol  foco  per  foco  allhor  fi  fpenfe. 

Cioè  ilfuoco  della  gola  col  fuoco  celesìc^ . Mofehinoera  un  gran  be-^ 
Ultore,  quaìido  non  era  ubbriaco  li  pareva  d efiermorto,e  però  dicci'  ,A- 
riorto  parlando  di  lui, quando  uitn  gettato  da  Rodomonte  nell'acqua  ► 
Setta  da’mcrii  Andropono,e  Mofehino 
Giù  nella  folfa  il  primo  è Sacerdote, 

N on  adora  il  fecondo  al tro,che’l  vin  o, 

£ le  bigonze  à un  forfo  n’ha  già  vote, 

Comeueneno,e  fangue  uiperino, 

L’acque  fuggia, quanto  fuggir  fi  puote, 

Hora  qui  more,e  quel  che  più  l’annoia, 

E’I  fentir,che  nell’acqua  fe  ne  muoia  . 

E Grillo,  forfè,  che  ancor  egli  non  era  un  bello,e  buon  beuitore?  cornea 
ike  il  mede  fimo: 

Poi  fe  ne  uien,doue  co!  capo  giace. 

Appoggiato  al  barile  il  miftr  Grillo, 

Hauealo  uoto,  e hauea  creduto  in  pace 
Goderfi  vn  fonno  placido, e tranquillo, 

Troncogli  il  capo  il  Saracino  audace 
Efc^co’I  fangue  il  vin  per  uno  fpillo. 

Di  che  n’ha  in  corpo  più  d’vna  bigoncia. 

Di  ber  fi  fogna,  e Cloridan  lo  fconcia . 

Gio.Bottero  Benefe,nelle  fue  relationi  d'Europa,diee,che  i Germani  fon 
dediti fuor  di  modo  allagola,et  all'ebrietd;Qnde  fegue,che  dificilméte  diué 
sano  prudéti:  pcioche  nò  è cofa^he  più  offufchi  ì intelletto, et  imbefttj  Tanì 
mo,cheUcrapula,etit  vino, et  per  la  gola  patifeono  molte  infirmitadi.Et 
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diceche  nella  guerra  la  caualleria  Tedefca  èdifpefa,  e a impaccio,  am^i 
che  di  giouamento,^  utilità,  la  ragion  è qucììa  ; che  i caualli  ft  to- 
gliono  dall'aratro  gli  huomim  dalla  fialla.  I Siracufani  fi  vbbria- 

canario  fino  quattro  giorni  inueri . perche  credete  uoi , che  Megentio  por 
gejfe  aiuto  dTofeani^  folameme,pcrche  hauenano  bum  nino  : non  uoglU 
che  il  tempo  mandi  nel  fi  urne  d’oblio  la  memoria  di  nngemilhuorno  d'nna 
città  di  Lombardia, chiamata  Tauia,che  fapcua  quali  he  cofa  circa  le  let- 
tere; ma  pouero,e  golofo,come  un  gatto:  jc  alcuna  uolta  era  inuitato  à di- 
fmare  da  qualche gentilhuomd,  il  quale  haueffe fatto  difinare  da  huem^ 
temperato,e  Jauio,doppo  incontrandofi  in  quali  he  fuo  amico,  dal  qual  di- 
mandato lifofije,  oue  haueffe  mangiato,  rifpcndeua  piangcndo:\n  infcriio 
leccar dorum;M,^  quando  mangiaua  con  qualche  gcntilhuomo , il  ornale 
hauefie  la  tauola  piena  di  molte  uaric,  eir  diuerfe  ttiuande , dimanda- 
to d oue  mangiato  hànrfie  da  altri gcntilhuoniim,  con  faccia  allegra^- , ó' 
yna uoce gagliarda,  e chiara,  rifpondeua:  N on  in  Apoliinem,toweZ.v- 
cullo:  i n t pulonem*;  ancora  che  il  mi  fcrofojfc  tanto  golofo , haueua 

■però  del  denoto,  di  forte, che  ogni  uolta,ihe  fapeua  di  non  perdere  l’inuito 
del difmare'udiuarnefìa ; dimandato , che gratiaàDio cbiedefj'e , egli 
foggiungeua:  H.incvnanàpeto  ; digodere,  trionfar  bene  in  quejio  mon- 
do,edr  meglio  nell’ altro  ;<&  sera  riprefo  da  qualche  arnico,ò  parente, di  vo 
racità,  li  rifpondeua:  N cfcitis  quicqua.  Tei  loro faceua  uno  argomento 
à primo  ad  vitimu  m , che  femprc  haueua  in  bocca  ; ma  piu  in  opera , & 
diceua  hauerlo  imparato  in  Bafiìea  in  una  tauerna  da  un  Filofofo  Tedefeo, 
qui  erat  maximus  doaor,dura  potauimus,  il  quale  argomento  evadi 
tal  tenore  : Qui  bene  bibitj&  bene  edit,  bene  dormi  tjqiii  benedor 
mitnonpeccat,qui  n?)n  peccar  vadit  in  paradifum  . Ergo  fi  uolu- 
mus  ire !n  paradirumjbibamus,&  comedamus  egregie  : & hafc  clt 
ficaia  coeli , Sono  numerati  fra  gli  ubriachi  daCariftia , Filippo  Ife  di 
Macedonia-^.  Antigono,  come fcriueThilarco.  Demetrio,comeTolihfO, 
gir  .yggione  Re  degli  Mltij , morì  ubbriaco,  ò che  felice  morte . fai  conta 
T’hauia,  che  cotta  figliuolo  del  Re  Creonte  fi  ybriacaua  ogni  giorno , ejg 
fe  per  ajmenturafofi'e  flato  un  giorno  fienga  fi  ftimaua  piu  che  morto . fi 
faceua  poi  portare  per  lacittà  fopraun  feggio  d’oro,  come  fe  haueffe  trion- 
fato per  qualche  ìUusfre  uittoria  ; ma  udite  quefìo  bello  Epìgeamma  coth 
pofio  da  Tolemone  fopra  Rircadione  fe  de’  beuitori, 

Hircadionis  habet  tumiilus  bic  ofia  bibaci^, 

Ereflusque  vrbis  proximus  ilio  uire  buie 

Charmilus,&  ^jorei  pofuerunrmortuus  efi: vir 

Dum  magni  calicis  ebibit  iilemerura. 

I Siciliani  erano  tanto  ingordi,  & yoràcfche  al-gorno  un  Tempio  aUn 
Feracità;  acciocbequcfht  tale  Dea  non  gli  lafciafje  mancare  l’ejca^t 
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^ tiino^ó"  'non  fi  può  dirc,che  non  fofero  denoti  bauendofatlo  opera  M 
le . Sra  tanto  chiotto  Hiperide,che  auanti giorno  eorreua  fuori  di  cafa,peì 
che  non  Me  da  qualche  uno  altro,  tolti  i megUorìboecopi , ne  maf  haueua, 
tanto  formo  la  mattina , che  Ugola  non  lo  poteffe  deftare . ^Axifiippo  erq 
tante  rnangiatore^e  golofo,chc  quando  uedeua  quelle  parole  di. flatoney  le 
quali  fono  que fi  e . Quòd  in  dieaut  femel^  comedatur  parce,  aut  bis 
parcillìnie.  Subito  contanta  colera  frac ciana  quella  carta  youe  erano, 
fritte,  eif  l’abbrufciaua, che  nulla  p,ù  . Era  unagolofitdafluta  quella^ 
che  Cr oblilo  Comico  racconta  di  colui,cbe  per  timore, che  gl  altri  non  man 


giafiero,dic£Ha  • ^ 

Ad  hxc  ego  certe  nimis  colentia,  .v<ì  : 

Nunefrigidashabeomanus . . ..  < 

lo  non  voglio,  che  il  filentio  mandi  in  obtiuione  la  nobile  memoria  à un 
gentil  Cortigiano,il  quale  non  fi  dilettaua  ne  di  pompa,ne  didelicie , come 
fogliono  fare  molti gentilhuomim  di  jìmilfortcùn  cafanon  hauea  ne  spec- 
chio,ne  pettini,fe  non  quclli,cbe  teneuain  boccct,co  i quali  a tauola  pettina 

ua  come  un  paladino, nè  adoperauaforchetta,ma  con  le  dita,  le  quali  con 
tanta  prefieg'ra,'^  celerità  adoperaua,  che  alcun  fuonatore  di  liuto. 
mangiauacoìHe  un  paladino  feueua  còme  gigante:  Sempre  ucleua  il  vino 
Gi'ideo;  perche  diceua, che  l'acqua  era  fatta  peri  pefci,<:Sr  per  lebeme,no 
per  i galanti)  uomini  pari  fuoi . CoHui  beuta  bene,  & tanto  deuotamen- 
te,  che  ogni  uolta  li  uemuano  le  lagrime  da  gli  occhi,  & benché  fi  bau  ejj  e 
porlo  un  fecchio  di  vino  alla  bocca,  quando  fpiccaua  il  uafo  da  i labri, era- 
no tanto  afeiuti, quanto  fefofjè  flato  di  meg^o  giorno  al  Sole, quando  egli  e 
in  Cancro,  ò in  Leone . Se  dormma,dormma  commodamente  bene; perche 
fra  giorno, e notte  non  ripofaua  meno  di  fediti  bere,  & quefla  eraUjobne 
tà,U  gentileria  di  quejio  gentilhuomo . Margifte  e tanto  noto,  che  non 
accade, eh' io  di  lui  ferma;  main  vece  fua  fermerò  di  Srifitone,che  mangio 
tutte  lefuefacoltà,&  uendè  lafìglia,come  dkeOmdio  nel  Lw.q. 
—tandem  demiiro  in uifecra  cenfu 


Filia  reftabatjiion  ilio  digna  parente 

Flinc  quoque  vendit  inops.  , r n.  n 

E così  Srifltone  vendè  la  figlia  più  volte  &,a  L vltimo  mangio  feftepo; 
mde  Ouidio  diffcL^  : 

Jprefuos  artus  lacero  diuellcrcmorlu, 

Cepit,d<^  infelix  minuendo  corpus  alebat 
I quali  uerfi  tradotti  in  ottauarimadal  Marettifuonami 
. Le  (klTe  membra  incominciò  col  dente 
Ad  ammortar  la  carne  fua  ingogiata. 

Il  nutrimento  il  mifero  porgendo 

Al  corpo, il  corpo  ftetTo  iminuendo.  j rr'ì  k 

UlueBifònog  li  eflempi  deglihuominiincqnmentì,eon  i quali  Je  jimb 
bi  compensare  rlfeflo  donnefeo  ditelo, & confiderquio 
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cveioyche eommetiejlero piìt  am dincùnunen^a llÌQgabato’& 
foli,che  tutte  le  dome  infieme:  ancor  che foffero  tutte.  Le  nwrtedcumey  & 
uenture  uuipe^  lotraìafcio  di  raccontar jche  L ofteneftano  fempre 
diquefii  commenti  mafchiy& cofi  tutti  i laoihuoucfi  uendeuinOy  9/  ’ 
io  queflecQjh  à tutti  notifiime,ft  come  anco  e chianfimo^y  che  donne  non 

firitrouaminftmilit'iduttiìCÌt' luoghi. 

De  ol’iracondi,  bixzarri,6^  beftiali. 

Cap.  mi.  - ’ 

Tanto  deteflabile,&  uituperato  il  uimdeUa  fi  travet 
precipito  fa  iracofidiayda  ogn  unOyche  fcmprc  fen'^a^ 
dubbio  merita  riprenfìone,&fpeJJo  caHigOy  nè  meno 
eUa  ofcura  il  lume  della  ragione  di  quello,cheJacci  I - 
incontinenza , ancorché  alcuni  Vira , incontinenza 
chiamajjero . O di  quanti  homicidij  ella  è cagionai; 

perciocheejfcndol’iraycomedice Speuftppo:Piouo- 
catio  irafcibilis  animx  partis  ad  '^ìcKcendam.  Spingefouente  glbuo-‘ 

mini  adirati  d commettere  fimikeccefii  per  vcndicarfi  ypr  benjpqlo  per 

leggierifiimo  oltraggio  uien  leuata  la  cara  mta  ad  altrui  & quejtoaccaa 
' de :percioche  l'ira  il  più  delle  mite  accieca  affatto  la  ragioneycome  ji  leg- 
ge nel  Uh.  5 .della  Tolitic-Oyal  capitolo  decimo;  et  ch'ella  offufchi  L ingegna, 
t cofa  certa; per cioche fi  uedenon  rare  uolte  un  carifiimo  amico , un  obbe- 
diente figliuolo  in  un  fubito  laficiarfi  trasportar  tanto  dalla  colera^  che  oj- 
fende  ò l'amico,  ò il  caro  padre,  ziz  dipoi  auucdendofi  piange  il  commejjO 
errore, la  qual  cofa  offeruando  l'.Jrio§ìo  diffe  nel  Canto  tr  'igefimo  ,jtangA 
primo-t. 

Quando  vincer  daTimpetOjC  da  l’ira 
Si  lafcialaragion^nè  fidifFende  , 

E che’l  cieco  furor  fi  innanzi  tira, 

Omanojò  lingua,che  gli  amici  offende. 

Se  ben  dapot  fi  piange, e fi  rofpira. 

None  per  quefio,che  l’error  fi  emeride  ; 

Lafib  io  mi  dolgo,e  affliggo  in  van  di  quanto 
Dilli  per  ira  al  fin  dell’altro  canto. 

Ter  il  più  s adirano  gl' iracondi  con  quell'i,co  i quali  meno  fi  dourebho- 
no  adirare,o  di  cofe  lieui,e  fpre'zzabili,&  molto  piu  di  quello,che  deureb 
bonoycof»  certo  indegnt,&  conbefiemmie,& con  gridi  horr'ibili  affordor- 
no  il  mondo;onde  fi  può  dire  con  Qkidb: 

Crimina  dicuntur,refonat clamoribus  ether , 

Inuocat  iratos  eft  fibi  quifque  deos  ; 

Pertinet  adfàciem,rabidos  compefccremorcs; 

Candida  pax  bomines,trux  dccetiraferas; 
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‘^>^omeTlutano  racconta 

Vincitor  Alefrindrol’ii-avinfe 


^ena  nel  petto  per  io  mdare  ' \ e'-r  Ì\  ^ 

ri  pieno  d'iraJ.  cheìi  cltahptrt  ^ ^nima^fl finpie  fimo^ 

tea  ne  con  preghi,  ne  con  altra  coha  in  tanta  Vfibia,  che  non  fi  po 

te  ira  fù  pieno  Ter  (h  E e di  Ter  ita  crudele, <&ferucn 

lo  ccnfolauano . Si  può  uedcreiì  IhU  amicheuolmente 

Ha  di  Vita,  chi  con  dolci  Parole  re  ofi empio  di  cofiui^ poi  che  pri- 

rtidancor:ico  dilui  mM 

non  potendo  baucrì  . 

lnfepoltura,c^  fece  col  Ferro  t,}  Ararla  fuori  del 

come  dice  Battigia  Fui.  ben  rabbia^er^  batterla,  & dipoi  abbrufeiare , 
tra  un  corpo  ejfanimato  H erode  E e incrudelire  con 

■ejfcndoli  detti  cheL  moSilSt^^^^^  d'^ntipatro  . 

Vedi  com’arde  primate  poi  firode, 

J ardi  pentito  di  fuaferiratc 
Marianechiamando,che  non  l’ode. 

l^mmlc  mghodelcrmer  luelto],  cheFecì Inh  re  BÉflf  j’t^"'' 

fu  prejo  in  battaglia,  & fù  medicato,i&  confolatoalTai  ie  L 
tè  jpeqnere  l'ira'  p'^n  non  En„py,a^  • <xi,nem  lui  mai  fi  pa- 
gi occhi  'iintZaZtr^^^^^  tenendo  femprc^ 

£zzelinoimmanin7mo  Tiranno, 

£ ^efia  et  editto  figlio  del  demonio. 

1 .co...eamDitoLmofm,j  ànammmoMi.Ingrmdipmafùvel 

la 
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la  diTideo  come  narra  Statio  nella  fua  Thebaide,  ilquale  battendo  fatto 
amicitia  conTolinice  andò  con  gli  altri  regi  contra  Thebani)C^  ejfendo 
in  battaglia  s'incontrò  in  Menalippo , ilqaale  era  in  aiuto  de  T hebani, 
da  lui  fù  grauemente  ferito,  Tideo  pieno  di  grande  ira  l'uccife, 
dapoi  vedendo  che  la  fua  ferita  era  mortale , fi  fece  portar  la  tefla  di 
Menalippo , con  grandifìima  ira  rodendola  fi  morì, onde  il  Tetrarca 
ragionando  dell'ira  diciL^  ; 

' L’ira  Tidco  a tal  rabbia  (òfpine. 

Che  morendo  ei  (i  rofe  Menalippo. 

Solimano  fù  anchor  egli  pieno  di  vna  cholera  irrationale  come  diccTor 
t^uatoTafo  ; perche  dopo  che  hebbe  vccifo  ,Argillano  ,fece  oltraggio  al  . 
morto  corpo . 

N è di  ciò  ben  contento  : al  corpo  morto 
Smontato  dal  de(lriero,ancho  fa  guerra  j 
Q^afì  Maftin,che’l  ra(ro;ondc  a lui  porto 
Fù  duro  colpo,infellonito, afferra . 

Et  Mar ganor  arrabbiato  d' ira  contra  DrufiUa,  come  l'Mlrioflo  dice. 

Tal  Marganor  d’ogni  maffin,  d’ogni  angue 
Via  piu  crudel  fa  contra  il  corpo  elTìingue. 

E Cranponiofà  molto  cholerico,per  quel  che  dice  l’MrioHo  ; 

Siche  lenza  poter  replicar  verbo 

V olta  il  deftrier  con  colera , e con  ffizza. 

Miace  figliuolo  di  T elamonc,  quando  che  i Greci  giudicorno  degno  Flif 
fi  dell' armi d' M chille,  priuorno  lui,  n'hebbe  tanta  ira,  edifpetto  , che 
diuentò  matto,&fHriofo  ; & finalmente  succifi;però  vdite  quello  ^ che 
diceOuidio  di  lui. 

Heffora  quiroIus,quifcrrum,ignesq5  iouemqj 
Suftinuit  toties , vnam  non  fulfinct  iram  ; 

Inuiftumq;  virum  vicit dolor,  arripit  enfem. 

Et  meus  hiccertè  eff  ; an  & hunc  (ibi  pofeit  Vliifes  ? 

Hocait  vtendum  crt  in  memihi  : quiq; cruore 
Sepe  Phngium  meduit  : domini  nane  cedemadebit 
F'iequifquam  AiacempofTìt  fuperare  j nifi  Aiax 
Dixit  : & in  peótus  tum  demum  Vulnera  palTuin 
Qua  patuit  ferro,lethalem  condidit  enfem  . 

Hor  penfate  uoi,fe  qitefia  doueua  efìcreira  da  giuoco . Ma  di  Achil- 
le, che  diremo  noiì  che  quando  Mgamenone  dicedi  torli  la  figliuola  di 
Brifeo , tanta  è h ira , (^  il  furore , che  auampa  come  dice  Hemero  nel 
primo  libro  dell' Odifiea,  che  tradutto  in  ottona  rima  da  luigi  Grotto  cofi 
ftono-j; 

Quitace,efiedeil  Re.Ma  un  furor  folle 
Tanto  il  figlio  di  Tbetiinquefto  auampa^ 

Che’!  fangue intorno  al  cor,  s’acccnde^e  bolle 

E vn 
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E un  fortiflìmo  duo  I nel  fen  s’accampa. 

Et  più  fotto,quando  fi  era  alquanto  placato,hauendo  ueduto  Mincrua  ; 
però  non  mancando  di  vfare  parole  oltraggiofe  ad  Agamennone , le  quali 
fonqueficL^: 

Achillcjche  de  l’ira  anco  rilerua 
Nel  cor  qualche  reliquia  al  Re  proteruo, 

Conuerlb  grida  in  uoce  acra,&  acerba; 

O de  Greci  (ìgnor  del  V ino  feruo. 

Di  mente  puerillìma,e  fuperba 
Re, c’hai  faccia  di  cane, e cor  diceruo. 

Come  per  guida  Tua  quello  bel  campo, 

ElelTe  vn’huom  più  tim  ido, che  vn  tampo- 
Confiderate  un  poco,fe  l'ira  in  coflui  era  gagliarda  non  hauendo  rifpet^ 
to  più  al  ]\e  Agamennone,  che  hauefte  hauuto  à un  fuo  minimo  feruo. Ma 
che  diremo  di  Già  ^ che  come  fi  vidde  C barite  vicino  nel  giuoco  delle  na- 
ni , arfe  di  tanta  colera,  che  fen'ga  haucr  rifpetto  al  fuo  decoro, prefe  Mine 
te  nocchiero,e guida  della  fua  naue,el'auuentò  nel  mare:  come  dice  Verg. 
ncllib.'^.dell'EneidcL^: 

Tum  aerò  exarfit  iuueni  dolor  olTìbus  ingcns, 
Ncclathrymis  camere  genje,regnemqiie  Menatem, 
Oblitus,decorisque  fui  fociumquefalutis, 
Inmareprxcipitempuppideturbatabalta; 

Ipfe  gubernaculo  reftor  fubinipfe  magifler. 

Quefìi  uerfi  tradotti  in  lingua  volgare  dal  Caro,tali  fono  :■  ''  . 

Grand’ira, gran  dolore,& gran '■vergogna 
Ne  fentì  il  fiero  giouine  :&  piangendo 
Di  Rizzano n mirando  il  fuo  decoro  j 
Nèche  Mcnete  del  fuo  legno  feco  u.  . 

Fofle  guida,e  falutej  in  mezzo  il  prefe, 

Et  da  la  poppa  in  mar  lungo  auuentollo , 

Pofcia  ei nocchiero, e capitano  infieme,^ 

Diè  di  piglio  al  timone . 

l'ira  è vno  difìruggimento  di  tutte  le  virtù, come  dice  il  Trifiino  ; 

Ma  fe  tu  lafci  dominarti  à l’ira, 

<^ale  cccclleniahauraijchenon  ti  guaftij  . 


7.  il  * * -'i; 
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Dcglilluomini. 

De’  Superbi , & Arroganti. 

Cap.  V. 

0 Himarfi,  & il giudicnrfi  più  degno , più  nobile 

degli  altri  fen^a  dubbio  è atto  dìfuperbia  : non  eJJ'en 
dota  juperbia  altro,  che  ma  faljàejiimatione  difc^ 
mede  fimo,  per  la  quale  fi  crede  di  hauere  una  libera 
fuperiontà,  & imperio  [opra  ogni  perfona,  ancorché 
magni  fi  ca,^  grande^ér  l’buomo  allenato  da  quefio 
penfero  nediuiene  arrogante,infolente,fpre':^atore 
di  Dio,^  degU  htto  mini,  vantatore,  oflinato,ambitiofo,  & ingrato  nelle 
fue  attioni,tÌr  per  concluderla  è vna  radice,^  origine  digramfimi  erro- 
ri,come  lafciò  fritto  il  fauio  Salarnone  nell' Ecclefiaflico  al  capitolo  deci'^ 
mo . Furono  molti  gli  h uomini  fu  perbi,  a i quali,  come  dice  Tub. 

Citò  ignominia  fit  (uperbi  gloria. 

Io  incorninciarò  da  Giulio  Cefare,  accinche godi  la  fuperioritd  de  gli  al- 
tri fuperbi.cgli  haueua  penferi  tanto  alti,  cir  eleuati,  che  non  ui  era  cofo-^ 
tanto  grande,  che  non  li parejfe  di  meritarla',  vdiFìe  noi  la  maggior  arro- 
gamta  diq  ue§ìa^  f' 

Et  Fiutar  co  racconta  di  Camillo , che  hauendo  hauuta  uittoria  centra 
V eftanto  erain  co  fini  grande  l' allegregpta , & il  fa  fio , che  facendo  il 
trionfo  trapafi ò tutti  i riti  ordinari^,  & fdegnando  le folite  pompe  fall  Jo- 
pra  una  carretta , la  quale  era  folarnente  rifruata  alfe,  zf  al  padre  de 
gli  Dei  : fogno  euidente  di  un  animo  gonfio  d'una  efirema  fuperbiamè  me 
ritagià  filentio  l' arroganza  di  Catone, per  la  quale  fece  merauigliare  il  I{e 
T olomeo,il  quale  uolcndoli  parlare,  non  li  andò  incontro,  nò  fi  moffe  di  ca 
mera,nè  pur  dal;feggio,fegno( diceVlutarco)  di  un  animo  rHfìÌLale,zfi'  fu 
perbo . T ito  Liuio  vitupera  l'altereffa grandifìinia  di ^nnibale,ilquale 
doppola  uittoria  nceuuta  di  C anno,  fi  affiti  tanto  fasto,  cheuenendo  i 
fuoi  Cittadiniyuon  fi  degpiò  ragionar  con  loro,fe  non  per  il  me%o  d’interpre- 
ti . Et  Caligala  fra  gli  altri  fuoi  pefiimi  vitffece  uedere  la  fiua  altere:^ 
Oft,e  fuperbia,  della  quale  era  tanto  pieno,  ch’io  mi  merauiglio  , come  non 
gli  fcQpiafie  il  cuore , nonguardaua  alcuno  con  dritto  occhio,  fpregp^uo-f 
le  altrui  uirtù,nè  le  fuc  amaua;  perche  in  lui  non  haueuano  albergo  . Tfion 
lafciarò  Domitiano  fuperbo,  quanto  imagmar  fi  pofii,  che  finga  fcopnrla, 
mainonopcrauacofaalcuna->.  Etfoboam  figliuolo  del fapicnte  Sala- 
monc,eJfendo  fuc  ceduto  nel  regno  del  padre,  venne  in  Sichen,  doue  era-> 
vnito  tutto  il  popolo  d’ifraele,  zjT  ysò  grande  alteregfa;  perche  pregan- 
dolo il  popolo,  che  allegerifie  il  giogo,che  poflo  hauea  fuo  padre,fprefgan 
do  il  configlio  d'ogni  uno,  rifpofe  quefie fuperbe  parole , che  l fuo  minimo 
dito  era  più  grò  fio  delle  fpalle  paterne,  che  felui  li  percofie  con  la  ver- 
ga,egli  li  percuoterebbe  col  bajionc^ . Superbo  al  pofiibilefù  etiandio 

mea- 
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J^ic.tnorc,al  quale  ejfendo  detto  per  opprimere  la  fuaalterex^t  che’l  fi^ 
gnore,  & padrone  dd  tutto  fiànel  Ciclo,  eg!irifpofe,&-io  fono  in  terrai 
potentijìinio  ftgnor  della  guerra, dell’ armi . uoglio,  che  quefta^ 
compagnia  di  fuperbi  refi  fenja  ÌSlabuchodonofor,  che  à me  parerebbe  di 
fargli  Hngjunàifmo  tono  ; egjifù  ji  altero, cioè  Dio  per  punirlo  gli  tolfe 
l'ingegno  ; Onde  andana  per  canipagna,come  un  bue  mangiando  il  fieno  ^ 
^ di  lui  ragionando  il  Vetrarca,dicc-^, 

Che  fuperbia  condunTe  à beftial  vita, 
EtilfuperboScuitionenonuolcua  fe  non  cofe grandi , uoleua  feruitori 
grandi,  defìrien grandi,  & per  maggior  paggia  effendo  egligreridc  affai, 
camiuauain  punta  di  piedi  per  dirnof irai  fi  più  grande . Come  dice  Apu- 
leio gli  Egmi  fono  per  natura  fuperbi . Timeo  Siculo  fi  pensò  di  fuperare 
ncll'ijioria  Greca  il  famofo  T hucidide, della  qual  cofa  ride  Tlutarco . Tsle. 
'voglio  tacere  l ardii  e temerario  di  T^cmbroth , che  per  contraììàr  col 
Ciclo, odi  fico  l'alta  torre  di  Babele^,  che  come  ferme  il  Tetrarca-^ . 
Chefù  sì  di  peccatijcd’error  caica. 
luuenale  Toeta  vitupera  la  Bornana  alteregga;oue  lafciò  Senapo  Im- 
perato)- dell'  Ethiopia, che  era  tanto  fuperbo  perla  riecheggia, che  come  di 
ce  l'^^TriaHo: 

Diuenne  come  Lucifer  fupeibo, 

E penso  muouer  guerra  al  iùo  fattore. 

Con  lafiiagentelauiaprefeal  dritto, 

Al  monte,ond’e(ce  il  gran  fiume  d’Egitto, 
latefo  haueajche  fu  quel  monte  alpefirej 
Ch’olrre  le  nubi  uerfo  il  Ciei  fi  Iena, 

Era  queiparadifojcheterrefire 
Si  dice.ouc  iiabito  giti  Adamo,  & Eua, 

Con  camelli, clefantfjecon  pedeftre 
Ellercico  orgoglioio  fi mouea 
Con  gran  dellr,re  v’h  ibitaua  gente 
Di  farla  àie  Tue  leggi  vbbcdicnte. 

Et  Dio  ottimo  Mafiirno  per  farli  in  parte  deponere  la  fuperhia,  lo  priuo 
del  lume  degli  occbfcir  gli  mandò  t arpie  alla  menfa^  ma  prima  gli  hauca 
fatto  vccidere  l’efferato  dall’ .Angelo  ; cofi  neramente  meritano  queftì  fa 
fiofi,  infolentftir fuperbi  h uomini , che  uogliono  pigliare  infino  guerra^ 
con  Dio;ma  perche  tantafupcrbia,ò  h uomini  fratelli^ 

Ifonv  accorgete  voi,  che  fete  vermi  , coinè  narraDanteìBodomon- 
te, come  dice  i'^riosìo,mn  cedeua  punto  à Tbenibrotte , comemofìra  in 
quella  fian:(a,canto  1 4. 

Rodomonte  non  già  men  di  Nembrotte 
Indomito,  fupeibod^ftiribondo, 

Ched’ireal  Ciel  nontardarebbeanottc. 

Quando  la  fcrada  fi  troualTe  al  mondo, 

Et 
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St  Tonimto  Taffo  moHraGernand^  nel  fuo  Goffreddo,eJJere  nn  fnper- 
ho  hmmo  inquei  uerfhwenth  innidiiM  gli  honon  di  Bjmldo^dicendo: 
Mentre  in  quefto  Tuperbo  i lumi  gitò. 

Et  al  fuo  temerario  ardir  pon  mente. 

€t  tanta  fù  lafua  fupcrbi  a^cbe  Ejnaldo  fpinto  dagiuHo  [degno , l’uccife 
meritamente,  Guelfo  parlando  à Goffredo  Jcufaad&-^ddo  dell' homi 
òdio,  dice: 

Dunque  d ragione  al  tumido  Gernando 
Fiaccò  le  corna  del  fuperbo  orgoglio. 

Mene  orate  Medico,  era  tanto  fuperbo,  che  uoleua  efer  chiamato  Gio- 
ite da  gli  ammalati,nè  altro  premio  lor  chicdeun-j  . o ffendo  un  gentil- 
huomo  di  l{agufi  à Venetia  da  maritare , di  cafa  Babala , & domandogli 
lan  fuo  amico  fe  pigliarebbe  yna  Cittadina  V enetiana,con  dote  di  dtece  mi 
la  ducati,  li  rifpofe  in  colera , ch’egli  hauea  poco  ceruello,  che  era  poco 

pr  attico  della  nobiltà  della  fua  città  j l’amico  non  li  rifpofe  altro:  ma  fog- 
gi unfe, pigliar  efti  Pria  gentildonna  Venetiana  f egli  li  rifpofe, accioche  non . 
vi  affaticate  in  propormi  nuoui  maritaggi,  ui  diCo,che  feilfe  Filippo  vo- 
leflc  darmi  una  fua  figliuola,io  ui  penfarei  à pigliarla^ . Chc  ui  pare,udi- 
fiemai  lamaggiorarrogang^a  di  questa  ^ Manonuoglio  tacere  un’altro 
attofìmile  à queflo.  Era  nella  iFìefia  città  un gentilhUomo , il  quale  fi 
nomaua  Flfcolò  di  Vrimo . Lafeiò  cofiui  morendo  à una  fua  figliuola  fef- 
fanta  mila  feudi  di  dote , & perche  difcerneua  il  uero  dal falfo,hauea  de- 
terminato, chefoffe  data  per  moglie  à ungentilhuomo  Venetiano . Ter  il 
qual  te^amento  fu  chiamato  huomo  di  poco  ingegno  ; pa-cioche 
fiimauanonon  ui  effer  perfona  degna  di  lei  nelle  altre  citt4> 

Et  fe  conqueftinobilifiimi  Eagugei alcuno  ragionaficL^ 
delle  Eepubliche , domandafie loro,  quali  fieno 
più  grandi,  & nobili , fubito  dicono,  chcL^ 
quella  di  fiagufi  paffa  ogni  altra 
che  è eguale  alla  F{pmanrL^.  La 
Venetiana  dicono  , che  al- 
quanto je  gli  acco- 
; ma  la 
Ccnoue- 
fe  le 

è molto  in-^ 
ferio- 
re. 
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De  gli  Otiofi,  N egligenti,  & Sonnacchiofi , 

Cap.  VII. 

07<l^  è dubbio  alcuno,  che  colui,  il  qtialc  de  fiderà  di 
menar  iuta  Tolitica,  e ciuile,  ò che  di  fama  fia  de/i~ 
derofo,  & di  viuere  fecondo  la  ragione,  dc’^  e fuggi* 
re  in  tutto,  eìr  per  tutto  l’ otto, come  peflifero  yene- 
no ;venenoà punto, che ammagjal'huomo  , ancor*- 
che  yiuo,  come  fi  legge  in  Seneca,che  lo  chiama  V i- 
ui  hominis  fepultura/Pemoc/>e  Llouomo  non  fi  ef- 
fercitàdo  in  operattoni  honorate,nè  dell' animo,nè  del  corpo  fi  può  dir  mot 
to  al  mondo . l\ende l'otto  fcnga  dubbio  l'huomo priuo  d'ogm  umù,e^  h 
de . Onde  il  Tetrarca  dijfeà  ragione^: 

La  gola,e’l  (onnoje  l’otiofe  piume 
Hanno  del  mondo  ogni  virtù  sbandita. 

€t  lo  pofè  in  compagnia  della  gola,  del  fonno  ; pcrdoche  quefìe  fo- 
no due  doti , & eccellenze  dell'otto  ; efiendo  ogni  ottofogolofo,zir  fonnac- 
chiofo , & in  fomma  d'ogni  incontinenza  cagionai  ; Onde  Mercurio  T ri- 
megiHo,  ^uelgrStdedifie,bauendo  confiiderate  tutte  quefie  cofe,  chel'o* 
tiofo  diuiene  una  befiia  imprudentifiima , d'ogni  fceler aggine  albergo-, 
con  il  corpo  languente,  e debole  : Aggiungi,  che  la  fama  d un  tale  fi  può 
dir  morta  ; percioche  chi  non  fi  affatica,  indarno  ajpetta  di  ejfcre  per  Ic^ 
bocche  degli  huomini  inalzato  fino  al  Cielo.  6t  però  Oratto  conjideranda 
^ueHo,  lafciò  fcrittc  parole  tali: 

Oi)  nobis  labonbus  omnia  uendunt, 

Quifoclices  aliquando  elTeuoIunt  laborare  debenf. 

Qui  ftudet  optatam  curfu  contingere  metam  ; 

Multa  tulit,fecitque  puerj(udauitj&;^  alfit. 

€t  chi  è colui,  che  per  il  mego  dcU'otio  fi  facci  immortale,  come  ben  di* 
ce  Salufìio,  & Dantc^, 

Che  reggendo  in  piume. 

In  fama  non  fi  uienjnefotto  coltre. 

Certo  non ^1  può  uederelamaggior  infelicità  di  uno  ingegno  otiofo,  il 
^uale  non  può  fentir  quel  uerfo  di  DantcL^: 

Ratto  rattOjChe’I  tempo  non  fi  perda . 

Et  io  fpinta  dalie  fue  parole,  uoglio  efìer  breue  circa  quefli  otiofi, i qua- 
li non  uogliono  affaticar  fi  unhora,fe  credejfero  di  uiuere  eternamente  glo 
rio  fi . T orquato  Tafio  volendo  mdjirare,  che  l’otto  non  è la  ficaia  da  falirc 
àgli  honori  ,fa  dire  quefte  parole  à Bfnaldo  da  quel  faggio  uecchio. 
Signor  non  fotto  l’ombra  in  piaggia  molle  , 

Tra  fonti, e fior, tra  Ninfe,etràfirene  j 
Ma  in  cima  a l’erto , c faticofo  colle 


Degli  Huomini.  óo 

De  la  virtù  ripofto  è i 1 noftro  bene . 

Chi  non  gela, non  fuda , e non  s’cftollc 
Da  le  vie  del  piacer  là  non  peruicne. 

Hor  vorrai  tu, lungi  da  l’alte  cime , 

Giacer  quali  tra  -valli  augel  fublime? 

Jlorsù  Foglio  yentr  a gli  ejiemgi-  In  tal  yitiofamofo  il  primo  farà^t 
gaio,  Uguale  diede  l'imperio  ad  yn  altro  per  non  far  coja  alcuna , come  di- 
ce Celio, hmmo  in  vero  degno  d’ogni  lode,  ne  a lui  fu  molto  difìimile  Fa- 
tica Seruilio,chc  tanto  li  piacque  tenere  le  mani  alla  cintola , che  pafsò  in 
pr  ouerbio.  Come  ferine  Folate . F incislao  per  la  fuanegligentia  fù  fcac- 
ciato  dallo  Imperio,.  Tlato  ferine,  che  Scipio  fù  fonnolento , fi  può  ben 
penfare,  che  com  pagaia  ha  il fanno , ^ chi  non  lo  fa , legga  quefli  quattro 
yerfi  dell' .Anoflo  ; ^ \ 

In  quello  albergo  il  graue  Tonno  giace, 

L’otio  da  vn  canto  corpolenro,  e grado 
Da  l’altro  la  pigritia  in  terra  fiede,  , 

Che  non  può  andare,  e mal  lì  regg^in  piede . 

Traquefla  nobile  compagnia  ftaua  Scipio  ficuro,&  fen%a  flanche':!^ 
’yeruna,diccua  che  la  guerra  yccideua  extra  tempus,  Ff  che  il  fanno,  Fr 
la  placida  quiete  conferuaua  la  uita  lunga,  & corpo  graffo.  “ìslon  accade f 
ch’io  parli  de  Lucani,et  de  Mafiiliéfi,  chehaucano  piuin  odio  gli  efer  citi, 
Ff  l'operatÌQni,che  il  Dianolo  infernale^ . Manon  y aglio  tacere  l'otio 
di  Dominano  Imperatore,ch€  lafciando  le  atuoni  di  confideratione  atten- 
deua  con  granfolicitudine  a pigliar  mofche,  e doppo  che  erano  prefe  lem- 
fil’:^ua  in  yn  Ììilletto  bene  agwgXf , ér  yno  dimandando  yn  giorno  fé  al- 
cuno era  in  camera  con  lo  Imperatore  lifù  rifpoflo,chenon  yi  era  pur  yné 
mofcha , queflo  era  il  penfiero , che  fi  pigliaua  del  fegno  quefto  follicito 
Imperatore^ . Mon  y aglio,  che  refi  a dietro  Dauid  Comneno  gouerna- 
tor  di  T effalonica,CittdIlluflre,laqual  effendo  ajfediata  da  l’ejfercito  Si- 
ciliano ^taua  m continuo  ripofoù  nemici  hauendo  condotte  le  machme,  & 
altri  i frumenti  bellici  allemura,egli  era  come  fpettatore.In  tutto  il  tem- 
po di  queflo  affedio  Tion  mandò  mai  faldato  alcuno  alle  mura,ne  egli  fteffo 
yoleuafentir  la  graueggc.a  delle  armature , dicendo  che  il  ferro  cinto  in- 
terno per  una  certa  fiia  qualità  abbreuiaua  la  yita . Saliua  fpeffo  fopra 
ynamuletta,Fr  andana  folaTggando  per  la  Città  con  gli  Hiualletti  tra- 
punti d' oro  ,<&  la  yefle  allacciata  didietro , lo  negligente  gouernatore , 
che  haueua  piu  bifogno  della  balia,che  mai  rideua  con  i fuoi  amici,  mentre 
g nemici  percoteuano  le  mura , & cadeuano  in  peg^gi,  diceua.  fentite  il 
muggire  delia  yecchiarclla,  Ft'  quella  eraynagranmachina , che  perco- 
teua  la  Città.  Co  fi  in  poco  tempo  fù  prefa  T effalonica  per  la  inuitta  yirtà 
liquefo  yalorcfo  goummr  e , come  fcrìm  Ificeu  Acominato  d<ut 
Cbm^c 
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De  gli  huomini  Tiranni , vrurpatori.4« 

Stati.  Cap.  VII. 

0 non  crcdoychefra  tutti  gli  huomini  pc^nmi  del  mon- 
do vi  fmil pegiore  del  Tiranno:  non  eJJ'endo  egli  da 
legge  alcuna  gouernato , còme  fi  legge  nel  Libro  qimr- 
to  della  Tolitica  al  capitolo  decimo  : ungi  fi  come  de, 
gli  altri  regi  l'oggetto , eir  il  fine  di  operare  è l'hone-f 
flo,,&'ilgiufio,cofidel  Tiranno  è il  proprio  l'utile  :, 
& il commodo,che  li  ferue,come  ferine  ^rifiatile 
nel  q^uinto  della  Tolitica  per  ragione , & per  legge  yn  placet,  ciò  è la  pro- 
pria volontà, dicendo  Ht  prò  lege  voluntas , laquale  èfempre'pefiima: 
perche  he  procurano  con  ogni  uiolcnga  di  leuarc  i potenti , & di  uccidere 
Is  perfine  faggie,  e prudenti.  Mi  fin  coloro,  che  fitto  vn  T hanno  conui- 
taJferOjitfi'  praticajjcro  per  cagione  di  fcienT^e,  od' altro,  & fanno  queflo , 
accioche  in  tutto  fi  eflingua  l'amicitia  de' popoli-, & non  mancano  huomi- 
ni  f leleràti,  che  uanno  fpiando  qucllo,che  fanno, cir  dicono  i Cittadini.ier 
cailTrincipc  Tir  anno,  di  eccitare  di  fi  or  die  trai  piu  pbtcnti,&i  plebei 
con  la  nobiltd,et  albor  gode,peniocbe  tutto  il  loro  haucre  afe  tirano.  Mg 
giunge  , et  pone  ogni  giorno  noni  tributi  per  fucihiare  il fangue  ad  po- 
poli infelici,  et  co  fi  fece  Dionifio , che  in  cinque  anni  priuò  tutti  ifudditi 
del  propirohauereiet  per  concluderla  il  Tiranno  ha  quefiitre  penfieri,  co 
me dice.Mrifio.di  render  gli  animi dc'Cittadini  timidi,  et  uili-,  il  fic ondo 
in  procurar,che  vno  non  fi  fidi  del' altro-,  il  tc-rg^(j,che  non  pofìmo  per  la  po 
uertàoperare  alcuna  cofa  di  mornento, ne  tentarla-) . Dio  buono, che hor- 
rido  motìro  è al  mondo  il  Tiranno  ^ gga  che  procura  tutte  qucHe  cofe  uer>- 
fi  il  fio  popolo, yoleido  chelafua  volontà  fìalegge,et  piuibe  legge. Qnan 
to  cita  fila  pefiima-, ogni  gjorno  fi  uede  con  mifirabili  ejfempi  de  popoli  : poi 
che  tanti  innocenti  fono  da  loro  dcUa  robba,et  della  vita  priuati,  et  in  ìom 
ma  ciò  che  fi  fogna  il  T iranno , fii  tenuto  a metterlo  il  giorno  in  ejj'ecutio- 
ncipercioche  1 irannus  imperatur  ciintati  non  fecundum  honcfìum, 
led  I ecundum  propriam  (ententi  am , come  dice  Speufìppo,  et  però  in- 
giu'slo,  aureo. , crudele  è fini  pr  e UT  ir  anno, ri  guardando  filo  a [utile, et  no 
a quello  defiidditi  fuoi:  firapre  brama  ucci  foni , perche fempr  e ha  fofpet- 
to.Capo  de’Tiranni  uogliofibe  fia  MleJJ  andrò,  ilquale  cjicndo  regnato  in 
Giudea  fette  anni  fece  morire  cinquantacinqueniilla  di  quelli  già  uecchi  fi 
lamcnte  perhauerlo  rifrefi  delle fue  tiranniche  crudeltà.  Oltre  ciò  diman 
dò  ad  un  fio  amico,conie farebbe  a riconciliar  fi  colfuo  popolo , egli  rifpofe 
con  la  morte,et  egli  fece  appiccare  per  la  g^ola  fu  la  piagpza  di  lerufalem 
ottanta  huomini  maritati,  et  i figliuoli,  et  le  mogli  fei e mifir amente n.o- 
rirc-j.  Daquejio  fi  comprendCyihe  il  tira-ano  non  opera giuUitia,non  leg- 
ge,ma  filo  un  placet.F(/w  questo,  thè  ferine  Tlutarco,  tutti  gh  antenati 
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di  ^ntì^ono,&  di  Demetrio  cimaxT^uano  i figlmoli,ifratellù&  le  mogli 
fer  timore,  che  alcuno  di  loro  fi  mq>atronife  -,  volendo  foli  regnai  e.j  ei  ò i 
tir  ani  fernpre  auelenano,  et  vctidono  feng^a  ragione  ah  ima.Mu  il  T iranno 
'ìsij^ceforo oue rimane egli^  non  hauerà  forfi  luogo  api^refo  gli  altri  par 
fuoi^voglio  che  babbi  luogo  honorato,  ejr  luogo  degno  di  vn  tanto  pcrfi  do 
tiranno,chenon  facendo  queHo  fon  certa,  chefe  li  farebbe  grandifiimo  ter 
to,<&  potrebbe  fofpettare  di  non  ejfere  tenuto  cefi  fero  T iranno,  i orne  era. 
Sotto  l Imperio  di  q^uefo  pejìimo  huomo  molti  piangeuano  alle  fepolture 
de  morti  chiamandoli  con  lagrimofe  parole  felici , sfortunati,  poi  che 
non  erano  fatto  la  Tià,rnidc  del  erudii  J<liceforo,altri  fi  impiccorno  da  fa 
flefìipervfcir  fuori  delle  ribalde  mani . tutti  i loro  haueri  fmto  tolti  day 
co  fi  MI. Commandò  poi  che  i pouerifofero  ferini  nella  mìlitia , ^ che  s’ar- 
majfero  poi  Lontra  df noi  compatrioti , eir  fof  ero  tenuti  a pagare  al  fi- 
feo  diciotto  monete  infieme  con  tutto  il  fuo  parentado,  per  tributo  pu- 
blUo . Diede  anchòra  quefia  afflittione  a gli  habitatori  delle  cafe  di  ri- 
fpettOjde  gli  orfani , de  gli  hojp  itali  Serocomij,  delle  chiefedemoneHe- 
ri,  facendo  porre  tcenfi  per  ciafeun  fuoco . comandò  anchora , che  tutte 
le  cofe  migliori  fof  ero  portate  alla  corte  Imperiale^.  Fece  una  altra 
tirannia,  comandando  a i gouernatori,  che  guardaf  'ero  quelli, che  era-  • 
no  creati  Senatori,  tutto  che  f afferò  in  grandi  firn  a pouertd.  Voleua^ 
ehedaefìifì  fcotcjfcro  denari,  come  fefofcroMati  ricthifimi,  &tro- 
uatori  de''  thefori . Oltre  queflo  voleua,che  tutti  coloro , che  pajfaua- 
no  venti  anni , a' quali  foffero  stati  trcuati  dogli , onero  altri  uaf  fojfero 
priuati  di  tutta  loro  denari.  Con{iringeua  poiimarinari , chehabtta- 
uano  alla  marina  a comprare  le  cofe , che  ricoglicua  dalla  terra  per  quel 
fretio,  chea  lui  lareua^.  Oltre  questo  fece  che  i marinari  famofi  di 
Confiantinopolt  def  'ero  quattro  mifure  di  moneta  a vfura,(&  che  pa- 
gajjero  dodici  libre  d' oro  l'anno . Foglio  fcriuere  quefto  atto  fra  tanti  di 
auaritia  di  queflo  crudel  T iranno.  Era  in  diaTgga  un  certo  Cerolario , che 
viueua  delle  jhe  fatiche,  <irnon  haueua  bifogno  di  cofa  alcuna, il  fece 
chiamare  questo  diuoratore  dell’hauere  altrui,  & li  dijj'e , metti  la  tua 
mano  fopra  la  mia  te  fta,(S  giurami  quanti  denari  hc.i,ricufauail  mife- 
ro parendoli  cofa  indegna-^;  nondimeno  lo  conftrinfc  a giurare , elv  dir- 
li come  haueua  cento  libre  d'oro:  fubiioìl  pefiimo  Imperatore  fece  por- 
tarfì  quel  oro , dicendo  che  bifogno  hai  tu  di  queft' oro  ^ pigliane diece  li- 
bre , ejr  uattene  contento . Oltre  queHo  fernpre  mondana  fpic , a ueder 
come  fi  focena,  (&  uiueua  nelle  caje,(ir  mondana  fecretamentc  alcuni 
ferui  maligni  per  far  danno  a'  padroni.  Dubbitauanel  principio  di  tut- 
te le  cofe , che  li  erano  dette,  epprdapoi  affermaua  ìcfalfe  accufc-^.  Ma 
fono  tante,  tali  le  crudeli,  &fcclerareTirannic di  Ificeforo  , che  to 
farei  troppo  lunga , feio  neuolcjfe  raccontare  la  minima  parte  offen- 
derei le  orecchie  altrui  I quefle  ferine  Tifceta  MI  cominato.  Machedfl 
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remonoidi SelcHco? acmefjendomortoilTadre , per  regnar  folo  uccifè 
il  fratello,  che  di  .Ariftobolo  l\e  della  Giudea  < il({uale  priuò  di  'vita  il 
fratello  .Antigono . .A ntonio  Car acalla  Imperatore  T iranno  crudele  uc- 
cife m braccio  alla  Madre  Geta  fuo  fratello;  perche  dubitaua,  che  cre- 
fcendo  non  li  leuajie  l’Imperio.  Onde  a ragione  Torquato  Taffo  chiamai 
T ir  ani  purpurei  ; perche  fono  afperfi  del  fangue  degli  inocenti.  T ito  Liuio 
racconta  di  Rerommo  T ir  anno. Co  fui  difpre'gjaua:,<&  faccuafi  beffe  d'o- 
gnuno.Cra  inuentorc  di  noue  crudeltà, tormenti.Onde  era  nato  uno  fpa 
uento  tra  popoli , che  molti  h uomini  con  la  morte  uolontaria , ò con  la  fuga 
fchmauano  il  pericolo  degli  afpri  tormenti.nc  fi  fidaua  di  alcuno.,  che  que 
fio  è proprio  fofpeno  del  Tiranno.  Mafuggiua  ogriuno,come  faceva  Dio- 
nifio,  il  quale  per  grandifimo  foj petto  f faceva  tofarealle  proprie  figlino-- 
le,mcntre  erano  fanciHllette;ma  come  fumo  grandiffi  abhrucciaua  la  bar 
ba,  (ir  i capelli  con  fcorge  dinoci  per  non  fi  lafciar  approfimarc  alcuno. 
I faccio  Comneno  anchor  egli  fu  un  poco  amoreoole  T iranno  At  oltre  le  al- 
tre co  feda  lui  fatte  malamente  uogjio  fcriuere  quefta.^ . H avendo  h aunto 
una  uittoria  cantra  Brana,che  nella  guerra  fu  uccifo,efiendo  giunta  l'ho- 
ra  del  mangiare  fece  il  Tiranno  aprir  tutte  le  porte  ; perche  potefie  come 
urncitore  effer  veduto  da  ognuno,  et  e fendo  già  per  dar  delle  mani  nelle  ui 
uande,  ordinò  t che  fa  f e portato  la  tefia  di  Bruna  uiuanda  in  nero  poco  con 
ueneuole  ,et  facendojene  fcherno  fgarbatamente , la  fece  gettare  in  terra 
con  le  labra,e  gli  occhi  chiuf, et  le  dava  de  piedi,  et  alcuno  altro  per  pia- 
cere al  T iranno  le  gettava  delle  pietre, poi  la  fece  apprefentare  alla  moglie 
la  quale  ftaua  dolente  rinchiufa  nel  pala-c^TV,  et  domandolle  sella  cono- 
fccua  la  tefia  di  chifofi'e.  La  ualorofa  donna  girando  gli  occhi  a quel  com- 
pafiioncuole,et  non  afpettato  fpettacolo,sì  rifpofe , et  fono  infelicifiima , et 
tacque, ne  altro  dif'e,ee  per  la  fua  tanta  uirtù,  conia  quale  fapcua  fiofieri- 
rc  patientemente  le  per  coffe  di  fortuna,  ueniua  chiamata  honore  delle  ma- 
trone,et  ornamento  della  propria  famiglia.^ . 

ì 0 potrei  addure  molti  effempi  degli  huomini  T iranni  ; Ma  pcrcioche 
fatto  Li  crudeli  gli  ho  pofii,nonmi  affaticarò  intorno  a quefio  molto -ffola- 
mcnte  io  dirò,  che  Thidone  fù  T iranno  de  gli  Agri,Vhalande  di  Ionia,  Va 
netto  de  Leontini , Cipfello  di  Corinto , Tijiftrato  di. A tene , Tenandro  di 
M mbracci-t,  A.  rchelao.  Gelone,  et  infiniti  allri  de  Lacedemoni , e de  Sira- 
cufani,i  quali  tutti  hebberQ,et  a ragione  un  tritìo  fine,  come  racconta  A ri 
fio  ti. nel  libro  quinto  della  Volitica.  Barnaba, come  fcriueil  Giouio,tiran- 
neggtaua  firanarnente  i fudditi  fuoi;bauendo  fette  figliuoli  mafehi  comin- 
cio a pcnfare,come  poteffefare  ad  aggrandire  l’lmpero,pensò  di  privare  di 
nita  Galeazgxo  figliuolo  di  un  fuo  fratello , ilquale  era  Stimato  un  huonio 
d’ ingegno  addormentato,et  contrai'  ordinano  della  giouinegga  non  fi  pi- 
gliava alcun  piacere . Onde  accordato  fi  con  i figliuoli,  cercava  -commodi- 
tddtmettersin  effecutionc  ma  cof  fcekrata,et  ingiuUa  opra.MaDio  che 
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taUhora  non  vuol,  che  i fuoi  demti patifcono,che  uno  dì  quejìi  fi  potea  di’ 
re  età giouinetta  dato  alta  religione,  fece  che  al~ 

cune  fpie  iauiforno  della  malignità  de' parenti:  tofto  che  quello  intefc,finr 
fedi  uolere  andare  per  fua  deuotione  à yiftare  la  Ghie  fa  di  Santa  Maria^ 
Fergine,la  qtial  è in  montagna  : comefuin  uia,  gli  vfcì  incontra  Barnaba 
fuo  'gio,  <&  Galeae^gp  con  unfquadrone  d'huomini  armati  lo  prefe,& 
trando  nella  città  diede  al  popolo  la  cafa  del  'gio,  accioche  la  fpogliaffe,  & 
in  un  punto  mino  il  Trmcipato,&  tante  fue  ricche'gge  fi  annullorno  : ne 
uifùalcuno,che  effondo  prefo,ardiffe  di  foccorrerlo.Tochi giorni  dapoi  lo 
cacciò  in  prigione, oue  finì  la  fua  mta.Et  Francefeo  Manfredi,quafi  mera- 
mgliando,che  nella  fua  uecchieg^a  hauejfetato  defiderio  d'imperio, dice: 
Qual  ti  mofle  furor  Barnaba  allhora, 

Ch’eri  nel  colmo  della  tua  uecchiezza^ 

Qual  d’imperio  amarilTìma  dolcezza 
De  l’honefto  fentier  ti  trafle  fuoraj* 

Ciò  fpiacque  al  mondo, à Dio  fpiacque  ancora^ 

Che  l’opre  trifte  in  fii’l  principio  fpezzaj 
Però  cadérti  tu  da  tanta  altezza 
In  coli  baffo  ftato  in  poco  d’hora_^. 

Degli  AmbitiofI,&  Cupidi  di  gloria, 

Cap.  Vili. 

Enche  i amhitione  Jìa  tra  le  yitiofe pafiioni .•nondime- 
no quando  ella  fa  alquanto  rimcffa,&  accompagna- 
ta da  piaceuolegg;a,&  modestia, fi  rende  laudabile  : 
come  infogna  .A rilì. nel  .q.dell' Etica  al  c.  2 .ma  quàdo 
ellalìianella  fina  propria  natura,  non  è forfila  più 
cruda,  et  horridafiera  al  mondo  di  lei;  percioche  efìé 
do  ella  unardétifiimo  defiderio  d'honore,  come  fi  leg 
ge  nel  lib.2.dellStica,c.2fpejfe  uolte  pcruolerlo  confeguire  induce  glhuo 
mini  à far  mille  iniquitd,<&-  fceleraggini . Laqual  cofa  offeruando  Cicerone 
a'  fuoi  tempi  nel  defiderio  de' magifirati,&  delie  dignitd,diff  ? nel  lib.ij.de 
gli  Oj^f.Facillimè  ad  res  ingiultas  impeilitur , vt  quilque  eft  aitili!- 
moanimo,&  glorix  cupido, hinc enim  iurtitiaeobliuio,&  inimici- 
tiae . Et  percioche,come  diceSpeufippo,  l'ambitiofo  diuien  prodigo  per  ot- 
tener li  bramati  honori:  Spetnit  enimfumptus  honoris  gratia;£;w^« 
candoli  fpeffo  i danari  è fpinto  d far  fi  uno  iniquo,e^  federato  tiranno . .Ag 
giungiamo  à tutte  quelle  cofe,  che  per  il  più  l'ambitiofo  de  fiderà  quelle^ 
dignità,  chea  lui  non  fi  conuengono,  ò intempo , ò in  luogo  poco  con- 
uenientC-^.  Onde  fi  fa  odiofo  apprefio  ogni  uno  , eìf  è riputato  im- 
prudente^, & sfacciato.  Voglio  porre  alcuni  effempi  di  buomini  il- 
lulìn  . Il  primo  fard  Caligulcu  ; perche  sò,  che  egli  ne  haurd  fom- 
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mo  contento,  'vedendo fi  tenerci  il  Trincipato  fopya gli  amhitiofi  , ft 
comeq^iieglfcbcli  parerà  d' hauer  confeguito  q,uel  che  dcfideram , cioè 
di  [epurare  ciaf  UH  huomo , ma  non  fo  lo  gli  huommi , mali  Dei  conica 
raccontaVlinio.  In  quel  tempo  ujauano  i Birmani  tenere  le  fatue  de  Dei 
coi  capi  voflicci;  perche  feruifero adiuerfi  Dei;egli  fece  leuargli  le  te~ 
fle , metterne  delle  altre  , che  haueuano  la  fua  fembiànxa  . Oltre 
ciò  fece  fabrica-re  un  tempio , confccrarlo  al  fao  nome  , & porre  in 

queflo  una  statua  con  la  fua  imagine  naturale,  ordinando  à Sacerdoti , 
che  in  quello  amniinifr afferò;  & faceuala  ciafrun  giorno  ueflir e come  fi 
ue'siiuaegli-.faceua  anco , che  nel  fuo  tempio  fi  facrifcajfero  pauoni , fa- 
giani , papagalli,  altri  uccellfcome  fi  faceua  à i Dei:  ma  udite  quefla 
altra  ambitiofa  inuentione , che  farebbe  mouer  le  rifa  à un  corpo  evinto: 
andana  etiandio  Caligula  alcunauolta  nel  tempio  di  Ciò uc,  & ferman- 
dofiapprcjfo  alla  fua  flatua,fingeua  di  ragionar  [eco,  horaaccofiando  la 
fua  bocca  di' orecchia  di  Gioue , bora  ponendo  la  fua  orecchia  alla  bocca 
diCioue , come  fe  fauellaffero  infieme,  alcuna  uolta  moftraua,  che  il 
longo  ragionamento  l' hauejie  infafìidito , edr  lo  minacciaua  che  lo  fareb- 
be portare  in  Grecia  : fingeua  poi  di  placar  fi  , <&  di  efier  contento,  thè 
rimanefieiui  ap prefio  di  fe.Dio  immortale,potreftc  noi  udir  cofa  più  ridi 
culo  fa  di  quefta  ì fAlefiandro  etiandio  ambiua  tanto  gli  honori , che  fi 
fdegnaua  efier  chiamato  figliuolo  di  Filippo:ma  godeua  in  fentirfi  chia- 
mar figliuolo  di  Gioue  ; eiir  come  dice  Tlutarco  fidandofi  molto  nell’ef- 
fere  figliuolo  di  Dio,  era  molto  infoiente  uerfo  i Barbari  : & quando  quel 
Sacerdote  nel  tempio  di  Gioue  Mammone  uolendolo  chiamar  figliuoli'?: 
no  in  lingua  Greca,  ma  perche  era  Barbaro,fallàdo  nell' ultima  lettera,  lo 
chiamò  figliuolo  di  Gioue,egli  ne  prefe  fommo  contento . Oltreciò  uole- 
ua  dominare  tutto  il  mondo,  hauendo  intcfo , che  ui  erano  piu  mon- 
di, fi  chiamaua  mifero,  & infelice . da  quello  fi  può  comprendere , chtL^ 
gli  huomininon  fono  fatiabili , perche  fe  anco  baucfiero  tutto  il  mondo  , 
'vorrebbono  poi  il  Ciclo , nè  ancora  à loro  parrebbe  forfi  afiai ..  Tau- 
faniafu  defiderofo  di  gloria  in  modo  tale,  che  non  fapeua,  come  operarci 
per  firfi  immortale , & domandò  ad  Hermodc^,  come  egli  farebbe  per 
far  fi  nominare;  egli  rifpofe,  che  vccidefse  ynhuomo  illuHre,  zir  egli  udi- 
ta quefla  parola  corfe,  efi-"  uccife  Filippo . 0 quanto  può  queflo  appetito  di 
gloriane  i cuori  de  gli  huomini . Ma  cheui  pare  di  colui, che  abbrufiiò  il 
Tera pio  di  Diana  Sfefn->  ? ‘ìiè  voglio  lafciar fuo'ri  l<lerone,come  quello, 
che  defiderauagli  honori,  non  fola  delle  cofe  grandi , ma  delle  picciolc^ 
mcora.come  nelle  co  fe  del  cantare,  ualeuafernpre  hauere  i primi  honori, 
fece  leuare  tutte  le  fatue  della  città,  facendofi  porre  lui  folo,  accio- 
c !é  fi  conferuafse  la  memoria  di  lui , mancaffe  quella  di  tutti  gli  altri . 

Et  Lifandro  Lacedemone  fhinto  da  defìderio  di  gloria , haUeuo-:  fem- 
pre  Che-filo  Tocta,  accwche  egli  celebrafse  i fuoi  fatti , come  dice  Battila 
Fulg.  Empedocle  fpinto  da  gloria , inuidiando  un  altro, fi  gettò  nel  fuoco ,. 

per 
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per  rimanere  > ancora  egli  gloriofo . Ma  che  dirò  di  Domitiano  Imperato- 
re, il  quale  Holeua,  che  in  tutti  i te ft amenti,  che  fifaceuano,  e/fere  notato 
con  nome  di  Dio . Che  del  fuperior  africano , che  honoraua  molto  Ennio 
Toeta  non  già  per  bontà,  che  in  lui fojfe,  ma  foLamente  accioche  celebrajjc 
i fuoi  fatti,  eUr  quelli  d'altrui  fi  efiingueff'ero  ;.ma  udite  qu€fìa,che  fece  Sér 
torio,  il  quale  uoleua  acquetargli  animi  deUe  genti, facendo/i  credere  ca- 
ro à li  Dei . Fùun  certo  plebco,per  nome  detto  Spano , il  ^uale  cacciando 
uiddeuna  ceruetta  tutta  bella, eir  bianca, inuaghito  di  fi  fatto  animale,  li 
tenne  dietro , & la  prefe,  & domila  à Sertorio . Sortono  hauendola  ri- 
ceuHta,fubito  à poco  à poco  lacominciòàvezT^eggmr,^  m procefjo  di 
tempo  la  fece  tanto  domcfiica,&  amoreuole,  che  egli  chiamandolaflo  in- 
tendcua,egli  andana  dietro  fenica  paura  alcuna  nello  strepito  dell' armi , 
fra  le  grida  de  faldati, &il  delle  trombe  ; -volendo  poi  dareacrede- 

Ye,che  l' animale  haucfj'e  in  fediuinità,  a poco  a poco  cominciò  a diuulga- 
refra  quegli  buomini  barbari,  C7“  affettionati  alla  religione,  che  Diana  gli 
hauea  mandato  à donare  quella  ceyuetta,&  che  l'auifàua  di  molte  cofe  fe- 
crcte  . Ogni  uolta,  che  intendeua  i nemici  cjjer  poco  lontani,  ò per fpicL^, 
che  poflo  baueffe,  ò per  altra  cofa,fubito  fingeua , che  la  ceruetta  lo  ha- 
ueff fatto  auifato,  & li  bauefje  detto  in  fogno,  che  l’efjerctto  fi  doueficL^ 
tener  m arme,\!ir  tutto facena  per  parere  caro  à li  Dei,  & che  ne  baueffe- 
ro  particolar  cunuj  • èt  Scipione  [Africano  doppo  che  hauea  prefa  la  toga 
■virile  perfarfi  tener  diuim, ogni  giorno  fdiua  in  Capitolio,&  entraua  fo- 
la nel  te'mpio,  accioche  gli  huomini  credeffero , come  già  molto  prima  era 
creduto  di  'Eluma  J-^omptUo-con  la  J'finfaEgeria,cofì  ancor-egli  imparaf- 
fenel  T empio  alcumfecxeù , i iuàlt  non  fi  potefierofapcredaogn  uno  : 
con  queste  cofe  uoleua  ingannare  i popoli-,  acaoche  l’honorafséro . Tor- 
iquato  T efJb.moJira,  che  Boemondo  baueffe  un  tal  dcfiderio,  dicendo. 

E fondar  Epemondo  al  nono  regno 
Suo  d’Antiochiaj  alti  principi)  mira  , 

E ltggeiroporre,&  int,rodiircoftume. 

Et  arte^ecuito  di  verace  ìSiuine.  v 

Scorgete  voi l'ambitione-di  cofiiti . Maancor\udite''  la  vanagloria  di 
"ì\[cronL;che fi  uantauadeile fine  crudeltà , hauendo  fatto  morire  infini- 
ti buomhii  illuMri,  dicciia,che  niuno  deili  Imperatori  flati  innamfilui 
haiieuano  conofauto  cranio  efli  poteuàno,  eccetto  egli.  St  dicendo  v- 
no  cofi  per  prouer'cno  commune  dapoi , che  io  farò  morto  vadi  il  mon- 
do in  ruma  , toP,Q  rifipoje  il  fiero:  Tiaccin-i  à Dio  , che  aitanti,  che 
iomuci.au,  queflo  auuenga-j.  'Efimuoglio  , che  B annone  Ca-rtagme- 
fe  refìi  fuori  di  quefti  uanagloriofi , poiché  per  qua-nto  ueàcrc  fi  può  , 
fu  il  piu  cupido, e defderofo  di  gloria, che  forfè  al  mondo  foffe . Li  ueme  in 
ménte  un  defiderio  difopra  marnar  gli  afri  ne  gli  honon , et  di  effere  ri- 
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ueritOy  et  adorato  per  Dio. [opra  q^ueflo  penfaaa  giorno , et  notte;et  lafciò 
molti  negotijiChe  importaUMiOy  et  fi  affliggem,  perche  no^-tpvuaua,  mo-^ 
do,òjelo.tromiia,eradijficde,et  fpefio  fi  chiamauahHomo  di  pocoinge- 
gno,et  di  poco  euoreidi  poco  ingegno;  perche  non  tromm  il  modo  facile , 
di/poco  ernie;  perche  non  ardiua  di  metter  in  opera  il  difficile,  temendo  di 
pale  far fi;oc  cor  endoli  in  mente  l'ejfempio  d' alcuni,  che  donando  denari  al 
facerdote,fi faceuano  d Oracolo  chiamar  Gioue,ct  altri  figliuoli, et  paren- 
ti di  Bacco.  Onde  erano  poi  dalle  genti  stimati  di  pccu  ingegno , et  turbati 
cercaua  adunque  di  ntrouar  uia  di  effere  chiamato  Dio,  ma  non  dagli  huo 
mini,accioche  non.  cadefie  in  cuore  alle  genti,  che  ò per  oro , ò perforga , ò 
per  altra  cofa  con  tal  nome  lo  nomtnaffero.Dopo  motti giorni,et  mefi  ritro 
uòunnuoHomodo  fchgal' inter uenimento  di perfona  con  tanta  fuaalle-' 
gre’gga,  et  giubilo , chehuomo  mai  gufi  afJ(L^.  Il  modo  era  quefto,cioc 
difarfi  chiamar  Dio  da gliuccelli,che  andauano  uolando  perilfuo,  et  al- 
trui paefi  fingédo  adunque  di  dilettar  fi  d'uccellfche  cantaffero,  eifofft  ro, 
atti  a parlare  fcnefeceritrouar  molti, et  de  migliori,  ogni  giorno  poi  chiù 
dendofi  in  una  camera  lontano  dalle  genti , fingendo  di  dormire , ò di  fare 
altra  cofa  di  confideratione , infegnaua  con  grandifiima  patieng^a  a quelli 
uccelli,che  dicejfero  Hamone  è Dio,  et  molte  uolte  fi  occupàua  tanto  m 
quefìo,  che  lafciaua  di  mangiare  i giorni  intieri , per  non  perdere  tempo,  ò 
quanti  nuccideua  fpinto  da  lira,  ò lor  flerpaua  la  lingua  parendoli,  che  ò 
tardi,  ò malamente  pronunciafiero  il  fuo  nome^ . Finalmente  dopo  mol- 
te uigflì€,et  fatiche  imparorno  congrandifiimo  fuo  contento  ,ficuro  di  ot- 
tenere il  fine  tanto  da  lui  . defiderato.aperfe  adunque  tutto  lieto  i luoghi, 
me  erano  rinchiufi,accioche  ufeiti  che  foffero  uolando  perla  città,  et  per 
altri  luoghi  dicejfero  Hamone  è Dio,ma  fprigionati  che  fumagli  auentu- 
rati  augelU,non  cominciorno  a parlare,  ma  uolando  in  quefia  parte , 
et  in  quella  a godere  la  cara  lihertà.Se  reH.afie  malenconico,  et 
affitto  Hamone  non  accade,ch’io  lo  conti  (penf atelo  uoi) 
uedcndofi  priuo  di  quello , che  credeua  al  ficuro  di 
ottenere^ . T mugli ucceUi,che  dopo  queHa 
cofa  li  uenaero  in  mano,  crudelmente 
uccideua  ; pefiandoli  il  Bec- 
co,et  il  capo  con  faf- 
fii,uendican- 
dofi 

in  parte  della  ingiuria  da  lor9 
rkeuutu^ . 
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Pelli  VanagIoriofi,&  Vantatori* 

• Cap.  IX, 

Vanagloria  uno  immoderato  deftderio  di  mani- 
feHar  ad  ognuno  le prop rie operattoni ben  fpeJJ'o fd 
f amente  narrate  conia  propria  bocca  , ouer  jcritti  - 
' Ma  di  palefarle  in  modo , che  per  minime  yi  he  fieno 
parino grandh&lodeuoli.  Vero  fono  fernpre  ifpiega 
te  con grandifsima  copia  di  parole,  con  certi  modi 
dire  efclamatorij , &conge^ìi  di  tali,  che  par C-^ 
che  ui  Hogliano  porre  inanti  fatti  merauigliofi  non  mai  per  b adietro 
accaduti . yAnchor  che  difpregjtdnli,ouer  fittitij.Difsi  fittiti^ , percioche 
per  il  più  fono  attribuiti , eirfalfi  però  Speufippo  cofila  deferiue  .Efk 
oftentatio  affeftio,  quae  Tibi  uendicat  ac  bona,  quae  minime  ad  funt. 
Biafiimò  q^ucHo  diffetto  yAriH-.nel  lib.^.  dell’ Ethica  - non  efi'endo  cofada 
huomo  prudente  il  lodar fe  mede  fimo  .folio  quefli  per  il  pmbugardi,  & 
odiofi  alle  genti.  Onde  Cicerone  in  Ver.  dice,  Omni  s arrogantia  odio- 
fa,  tiJm illaingenij,  atqj  eloquentiae multo  moìeàiiVxms. . Manon foL 
partorifce  odio , ma  difprei^o  il  uantatore , co  fi  legge  nel  lib.  i . de  gli  of- 
fitij.  Deforme  £ft  de  fé  ip(bpraedicarefaIfapraEternm,&  cum  irri- 
sone audientium  imita/i  militem  gloriofum . Di  cofìoro , iquali  con 
[alfe  lodi  fi  lììalgano , io  credo  che  fi  poffa  dire  con  Or  ozio. 

. u Parturient  montes , P<.  nafeetur  ridiculus  mus. 

Et  che  ueramente  fieno  hmmini  di  poco  ualore , credere  fi  può,  co  fio- 
ro, che  magnificano  le  cofe  loro.  Ma  accioche  fi  pofsi  uantare  di  eficr  fla 
toil  primo  fra  i uantatori  Catone  maggiore  li  fi  darà  il  primo  luogo  che 
comediceflutarco  Jpejjo  fpefìo  fi  uantaua,  oltre  mille  altri  uanti,ch  e 
d fé  daua\diceua , cheli  Senato  nei  tempi  pericolofi  della  republica  ri- 
uùlgeuagli  occhi  inlui, come  fanno  i pafiaggieri  al  tempo  della  borafeha 
ucrfo  il nochiero . & diceua,  chemaloM  conto  Eatonenon era  obligato 
al  popolo  i\pmano  quanto  il  popolo  Epmanó  era-  tenuto  d Catone . Et  Ci- 
cerone Hedendo,cheleffercicito  delle  armi  era  honoratifsimOyCgli  che  ar 
mi  non  maneggiaua , uoife  deprimere  la  gloria  mditarc  ',  & alr^r  le  let- 
tere fuora  lei  uolendo  mostrare,  eh’ egli  acquìfiaua  maggior  fama,  diffe 
Cedaritò  Ciues , cedantarma  togae  . Et  Domitiano  quando  fu  fatto 
Imperatore  fi  uantò  in  Senato , come  egli  bauea  dato  à fuo  Tadre , & dt 
fuo  fratello  l’Imperio , laquai  eófa  era  fcdfifsimà-,  càfi  fanno  gli  huommH 
che  nò  curano  bhonor  deEadri,<ome  Domitianó,chctdtc'eua  che  à lui  ha-^  > 
ueu  dato  l'imp.coiioro  fé  fiefii  inalbando,  fi  uo'gliono-tnéfirare  amici  angi 
còpagni  degli  Dei,&-fi dàno  adintédere,chegliattrind  uedano  ifubi  dif 
fetti  Achille  era  m grà  udtatore,come  fi  legp^e  nelle  Metamorphofid’Oui 
dw  che  métre  chiede  d.  Cigno  il  fm  nome  fi  nàta  onde  l’Anguillara  dice, 
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Non  ti  fdegnar , cheti  fia  honore  eterno. 

Che  folail  grand’Achille  habbia  potuto 
Donando  al  corpo  tuo  perpetuo  uerno. 

Far  l’ombra  ignuda  tua  palTare  à Piato.  ^ 

Tu  fol  potrai  uantarti  entro  l’inferno 
Ch’ai  primo  fcontro  mio  non  Tei  caduto 
Doue  farai  ftupir  mille  altri  forti. 

Che  fon  la  giù,  ch’ai  primo  fcontro  ho  mortì’J 
MaqueHo  vaìitar fi, ò gloriar  fi  è tanto  uoHro  proprio  ò fratellt  cari , 
che  io  non  pojj o al'gar  carta  d un  libro,  che  io  non  troni  (gualche  uno  di  eo^ 
fioro,  la  qual  cofa  è molto  biafimata . Che  ui  pare  di  Guidon  feluaggio , il 
quale  efendo  domandato  da  Marfifa  il  fuonome,  comincio  congrande%^ 
7^  di  parole  à far  più  grandi  l’ opere  fue  di  quello, che  erano , come  dice  1'- 
fdrioflonel  canto  IO.  v 

L’altro  comincia,poi  che  tocca  à lui. 

Con  più  proemio  à darle  di  le  conto. 

Dicendo, io  credo,  che  cialciin  di  vui 
Habbia  de  la  mia  ftirpe  il  nome  in  pronto , 

Che  non  pur  Francia,  Spagna,e  i vicin  fui. 

Ma  l’India, r£tiopia,e  il  freddo  ponto, 

Han  chiara  cognition  di  Chiaramonte, 

Onde  ulcìil  cauallier  ch’vccilè  Almonte. 
lEtuà  fegmtaj'ido  ancora  una  sìanga,  e mcTa , "vantando fi,  fco prendo , 
t magnificando  l' opere  fue  . S di  Feraù,  che  dice  l'^A  riojio  ? gloriandofi 
diefieredimaggiorualord' Orlando,  Le  cui  par  ole  fono: 

Il '’vantator  Spagnuol  dilTe  già  molte 
Fiate,e  molte  ho  coli  Orlando  aftretto. 

Che  facilmente  l’armi  gli  haurei  tolte. 

Quante  indolTo  nhauea,non  che  l’elmetto, 

E s’io  no’l  feci, occorrono  alle  volte 
Penfier, cheprima  nons’haueano  in  petto, 

N on  hebbi  già  tal  uogl  ia,hor  rhaggio,e  fpcro. 

Che  mi  potrà  lùcceder  di  leggiero  . 

Et  inmille  luoghi foprail  Furiofo  fi  potran  leggere  le  parole  di  quejli 
vantatori,^  nell’ Eneide  non  fi  legge  fpeffo  d’Enca  , che  fi  gloriaua  bora 
delle  opere,  bora  del  iignaggÌQ,,& come  fu  approdato  ai  lidi  Tirif,  parlan 
do  con fM  madre  fi  i!iantà,dicendo  à lei, che  richìedeuail  fuo  nomcL^. 
Sum  pius  Aeneas  raptos  ex  hofte  penates, 

ClaflTe  ^eho  mecum  famafuper  ethera  notUs , 
Itaiiamqu.'eropatriam,5<;^genus  ob  louclùmo. 

Omero  nell'Odijf  ’a  nel  libro  nonoimojìra.  che  F Uff  ? era  mo  di  queUi  va. 

na- 
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ttaglorhfettì,  mentre rifpondc al l{e Alcinoo, che  chiedem  il  nome , e&" 
i'^erfuo.  I verfi  d' Ornerò  tradotti  involgar  lingua  da  Girolamo  Ba- 
celli  tali  fono  : 

10  fono  VlifTe figlio  di  Laerte, 

Che  tra  tutti  i mortali  il  primo  honorc 
D’eflTereaftuto  porto,  e d’alto  ingegno, 

T al  che  la  gloria  mia  giunge  a le  (ielle. 

€t  Ouidto  non  loda  l' opera  Jua , ^ per  lei  non  fi  promette  eterna  Vi,n . 
dicendo  nel  lib.  1 5 . 

lamque  opus  cxegi,quod  nec  louis  ira,nec  ìgncs, 

Nec  poterit  ferrum,nec  edax  abolere  uetuftas. 

Cum  uolet,illa  dies,qu^  nil  nifi  corporis  huius 
lus  habetiincerti  fpatium  mihi  finiat  aeui: 

Parte  tamen  meliore  mei  (uper  alta  perennis 
Aftra  ferar,nomen  erit  indelebile  noftrum . 

Chevi  pare, che  ancor  che  fofienobile , ^ ingegnofo  Toeta^:  nondi-- 
meno  priuo  di  quella  uanaglona  non  era . Et  il  Tetrarca  nella  feconda^ 
parte  dei  fuoi  Sonetti  fi  fa  gloriare  per  bocca  d'jLmore  nella  can'gpne^i 
che  incomincia--. 

Quel  antico  mio  dolce  empio  fignore . 

Con  quelle  parolc-t  : 

Si  l’hauea  fotto  fai  i mie  condutto, 

Ch’à  donne,  & cauallierpiaceailfuo  dire: 

Etfì  alto  fahre 

11  feci, che  tra  caldi  ingegni  feruc 
IHuo  nome,ede’fuoi  detti  conferue. 

Si  fanno  con  diletto  in  alcun^oco. 

Ma  queHog,loriar fi  è tanto  proprio  de  gli  huomini,  che  io  non  uoglio 
più  e fendermi  inraccontarne . MaHerodianoTrincipe  d’ ..Arcadia  non 
fopporta,  che  io  lo  lafci  d dietro,^  onde  pur  è for'ga ch'io  lo  accetti  nel 
numero  de' vantatori,  il  qual  uoleua  la  palma  di  nobiltà , come  dicc.^  il 
T rifi  ino  di  lui  ragionando  ; 

Il  qual  dinobiltàuolea  la  palma  , 

E dicea,chegli  antichi  (uoi  maggiori 
N acquerò  in  Grecia,  auanti  che  la  Luna . 
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De  huomini  fieri,  ingiuri,  & homicidiali. 

Gap.  X. 

0 chiamati  da  ognuno  gii  huomini  coti  q^ueHo 
bombile  aggiunto,  ò epiteto  de  fieri , quafi  che  dalle 
fiere  hauejfcro  trouato  quefto  modo  di  operare  ; cofa 
in  vero  falfa,come  ben  laf  aò  fcritto  jiriftotile  nel  li- 
bro fecondo  delle  grandi  morali  al  capitolo  fettimoidi 
cendo  ; Rurfum  , fupra  mentionem  fecimus 
de  feritatis  uitio,non  eft  ipfum  in  fera  fpeftare , 
fedin  homine,  feritatis  fi  quidemnomenadeptumeftiduitium  ob 
finguIaremimprobitatem.Sed curiti  fera nihil?jiempe,  quod  im- 
probum  in  feraprincipium  nonfit.  Eft  fiquidem ratio principiu. 
Quis  uerò  improbior,flagitiofiorque  fuerit,  incertum  eli,  Leone , 
an  Dionyfius,  an  Phalaris,an  Clearchus,  velhorunaquifpiaminfi 
gniscuiufdamimmanitatis.  Ccrtumautem  eftmaluminhis  prin- 
cipium  iJJuftriafacinoraconieflafte,  & infera nullum prorlum  ini 
rmm  . ISionfìconuiene  adunque  alle  fiere  la  crudeltà  ; perciochenon  è 
in  quelle  alcuna  improbità, ejfcndo  effe  priue  di  ragione, nella  quale  làmpro 
bità  rifiede . Et  fe  alle  fiere  non  conuiene,non  è adunque  canato  quefloe- 
fiteto  da  loro,  ancorché  noi,  l'Intorno  ammacchiato  di  crudeltà,  chiamia- 
mo una  cruda,  & horribile  fiera . T^n  è altro  la  crudeltà,che  uno  infa- 
tiabile  de  fiderio  di  offendere  altrui . Ma  quando  alle f acuità  fi  eflende,pm 
tofio  fi  ha  da  chiamare  una  tirannica  auaritia,& però  gli  antichi  cìmmor 
no  la  crudeltà  con  queflo  aggiunto  ; Cruentam,  cioè  fanguinofiL^ . Onde 
Cicerone dolendofi delle perfecutioni dificL^:  Ij, quorum  cr ud'elitas  no- 
llro  languinenonpoteft  expleri . Et  in  nero  un  acerbo,^,  atroce  huo- 
mo,  ancorché  vegga  correre  i fiumi  di  fangue,  non  fi  fente  fatio , angi  pià 
smafpra,&  fino  cantra  morte  incrudelifce,  ^ però  Cicerone  difi cl^  -,  is 
fuam  infatiabilern  crudelitatem  exercuit  non  folum  in  uiuo  ,„fed  e— 
tiam  in  mortuo . Ma  veniamo  à gli effempi,& udite  parole  verarnen- 
te  degne  di  un  animo  crudelifiimo,  le  quali  fumo  dette , come  ferine  Sue- 
tonio,  & Cornelio  T acito  da  Mulo  V itellio . Caualcando  quefto  federato 
Imperatore  verfo  R^oma,iCr  paffando  per  il  luogo , doue  i fuoi  capitani  ha- 
ueuano  hauuta  ma  vittoria  cantra  ì faldati  di  Ottone,  trouò  i campi  pieni 
d'huomini  morti,  i quali  ancor a non  ermo  fiati  fepeliti,  & alcuni  fenten- 
do  noia  dalfcttore,  che  daiquti  córpyufciuà-> , V itellio  lor  rifpondeua,  di- 
cendo, che  non  era  il  pià  fiau  e odore  di  quello  del  nemico  morto,  e molto 
più  del  cittadino  ; par olei'nhumane,  Ctr  empiee ..  Coiluimai  non  rima- 
neuadi  vfare  grandifiime  crudeltà, dr  cercaua  divgguagliare  Tftero- 
ns:eglifece  uccidere  molti  à torto,dandoli falfe  accvfe,et  il  filmile  faceua  à 
quelli, i quali  cr  ano  ft  zti  fuòicarifsimi  amici  : & effendo  ammalato  un 
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fuo  amico , ^ egli  andandolo  4 uìfitare  li  porfe  il  ueneno  di  fua  mano  nel- 
l'acqua fredda  , ebe  colui  hauea  dimandata  per  bere,  una  altra  uolta  que- 
flo  Clemente  Imperatore  fece  uccidere  duo  fratelli  ; perche  lo  pregeuano^ 
che  perdonale  la  morte  al  Tadre^  io  non  credo , che  le  furie  infernali  pe- 
no tanto  crudeli;  perche  ài  preghi  di  Orfeo  piojigeuanoy  come  dice  Otà- 
dio , che  tregaua  per  la  moglie  con  queìie  parole. 

T unc  primum  lachrimis  uivftarum  carmine  fama  eft, 

Eumenidummaduiflegenas. 

Daquefio  fi  può  comprendere,  che  più  pietà  fi  ritrouaneWinferno,  che 
in  qucfti  crudeli . .A  pprejfo  coHuiuoglio  poner  e .Andronico  C ameno  ,il~ 
quale  cer  catta  giorno , notte,  come  poteferitrouare  none  forti  di  im- 

manità dir  credeua  di  rimaner  morto  quel  giorno , che  non  hàueffe  fatto 
morire  qual  che  dotto , & eccelente  huomo , ò almcuo  fatto  cauar  gli  oc- 
chi , ò con  una  faccia  diabolica  nonl'hauejfefpauentato:  ^ era  molto  jì- 
mile  à un  'Pedante , che  tratto , tratto  batte  i fanciulli  col  flagello . On- 
de auueuiua,  chele  perfone,che  erano  fatto  il  fuo  Impero  ,uiueuano  mc- 
fle , dir  feontente , ne  dornauano  mai  un  fanno  che  to . Ma  fpefo  fi  rifue- 
gliano  fpauentate  ,penfando  che  Mindronicofojfe  lor  /opra  per  ucciderli 
quando  erain unacajamarito , (ir  moglie faceuamonre il mafchio,<ir  la 
mogliere faceua  mettere  in  prigione.,et  ad  alcuna  altra  cauar  gli  occhi.  Ol 
tre  queflo  faceua , che  patifiero  fame , fete , ir  battiture  . M Ihora  i Pa 
dripocoappregjauanoi^gliuoli , ir  i figliuoli  pocoi  Padri  ; percioche 
l’iniquo  JL ndromeo bora  ucddeua i Padri , bora  i figliuoli . Se  erano  cin- 
que perfone  m una  cafa , le  due  fi  inimicauano  conte  tre. molti  fuggiuano 
àuele  , ir  à remi  lo  fdegno  di  queflo  crudele , ir  jcelarato , come  il  fuo- 
co di  fodoma.  Coftmfaceua  fegar gli huomini  pcrilme‘2^o,ir  altri  ab- 
brufciaua , ir  faceua  altre  crudeltà . Queflo  racconta  Ti  icera  .Acomi- 
nato  dicendo,  che  era  peggio  di  un  lupo, bejìiale,  crudo, inefl'oYabile,ir  fie 
ro.Ma  che  dirò  IO  di  Mntonio  Conte  di  Monferato,  ilquale  fece  abbru- 
feiare  un  fuo  rega^go  inuolto  in foljo , perche  non  V hauea  de  fiato  all' bo- 
rafolk  a , come  dice  Batifla  Fui.  ò che  impietà , ò che  rabbia  di  fiera . T i- 
mone  Mteniefc  accaregjaua  oltre  modo  un  fanciullo , ilquale  haueua  ad 
ejferegouernator degli  fkteniefi;  percioche  giudicaua,  ch’egli  hauefie 
ad^efiere  crudele , ir  afpro.crudeUfsimo  fu  Msdrubale  inuentor  di  mille 
forti  di  tormenti , ir  di  morti , ò che  inuentiue federate , nemiche  à Dio, 
ir  ài  h umana  gcneratione . Mlberto  Imperatore  mentre  fi  apparecchia 
uade  andar  cantra  Fr ance  fi  ,fu  da  fuo  ne  potè  uccifo  , ne  hehbe  rif petto 
alla  parcntella . ne  ad  alcuna  altera  cofa . Come  narra  Batifta  Fui.  Pigra 
ne  era  crudelifsimo , ma  fra  le  altre  crudeltà  fece  quefta , caualcando  un 
giorno  T igrane , ir  effendo  caduto  da  cauatlo  ; perche  fubito  un juo  figli- 
nolo, che  hauea  feco  non  l'aiutò  , fubito  lo  fece  crudelmente  uccidere. 
Ma  che  diremo  di  M funcafiano  che  menò  m ceppi  un  fuo  figliuolo  fino  olla 
mone  ^ Che  di  Federico  Imperatore,  che  fece  con  gran  miferia  monrem 
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frigione  mfuo  figliuolo^  perche  li  parea,  che  mclinaffe  alla  parte  di  Gre-» 
gorio  Tontefice . Ill\ede  Bifalcidi  nella  T rada  fece  cauargli  occhi  afuoi 
figliuoli.,  penfate  un  poco,  perche  lieui  cagioni  incrudelire  fino  centra  i fi- 
gliuoli, coatra  i quali  le  fere  d'incrudelire  fi  aftengono . Io  sìò  diibhiofa , 
fe  io  uì  debba  mettere  ìferone,  le  crudeltà  del  quale  fono  tanto  note , che 
non  ili  è alcuno  per  ignorante, che  fa,  che  non  fappia,  che  Tderonefù  cru- 
delijiimo.  lo  uoglioiafciar  tutte  le  altre  fue  crudeltà,  & foUmente  uo- 
glto  d^re,co?ne  uccidefe  Seneca famofo,& Lucano  Toeta.lA  Seneca, per- 
the  era  flato  fuomaefiro , y alfe  fare  que^o  piacere , che  fi  eleggefjequal 
morte  più  li  piaceua  ; il  mifero  Seneca  penfando , che  tutte  le  morti  fono 
non  grate,  offendo  /(zwor^eultimumten  ibiliumjy/  fmarriua:  pure  al- 
la fine  di[fe,che  lifoffe  tagliata  una  uena,  &•  foffe  poflo  in  un  bagno,  V dite 
che  fceler  aggine^ , gli  fece  tagliare  la  uena->,&‘  lo  fece  mettere  in  yn 
bagno  auenenato . Si  può  fentire  meglio  : fra  quefìe  operai  7/efandif- 
firncL^  fi  compiacque  di  vedere  fuochi , & facendo  accenderlo  n<L-> 
gli  ediflef  di  forno-) , ninno  ardiuo-)  di  ammorbarlo  per  paura-)  di 
IferoncL^:  egli  montano-)  fopr  a una  alta  torre  , per  rallegrarfi  Io-j 
viflit-j  di  sì  horribilcL^,  & fpauentofo  fpettacolo , del  quale  ne  prendeua 
fornaio  piacere,  epr  cantaua  quei  uerfl  di  Omero,che  conteneuano  l'incen- 
dio di  T roia . S tanto  fù  il  diflntggimento,  che  fece  in  P,  orna  il  fuoco  ac  ce- 
fo da  qusflo  dianolo,  che  di  quattordecigrandifiime  regioni , le  quali  era- 
no in  l{pma,folo  quattro  rimafero  Ubere  dallo  incendio,  & furono  arfcL^ 
(ah  miferabil  veduta)  le  cafe,i  tempijde fpoglic  delle  hauute  vittorie^,  <& 
ricchergze  infinite:  T utto  queflo  ferme  Suetonio,  Eufebio,  Eutropio, Tao- 
Io  Orofio,  Ifidoro,^  Cornelio  Tacito . Ma  douelajcio  Caligula  Impera- 
tore crudeliflimo,  che  fece  delle  fue  crudeltà  merauigliare  gli  fcrittori . 
Condannaua  amorte  gfli  imo  mini  a torto,  con  tormenti  non  mai  piùudi-- 
ti;alcunifaceua  mettere  uiuifra  le  fiere, che  tencua  per  cagion  delle  fcfte, 
cf  alcuni  altri  face  uà  sbranare  a i fuoi  carnefici , uoleua , chefofferco 

prefenti  i padri,'fr  tutti  gli  altri  parenti -,  pofeia  inuitaualoro  a mangiar 
foco,  ‘fr  face  Hall  ragionar  di  cofe  allegre,  er  piacemii . T utto  lo  fuo  inge- 
gno poneua  in  penfar,  come  poteff e trouar  niioue  forti  di  tormenti . Onde 
era  tanta  la  paura,  che  molti  fi  uccidcuano, prima  che  foffe  data  la  fenten- 
gaìfl  diflruggeua;perche  tutto  il  popolo  fomano  non  haueua  un  fòlo  coir- 
la per  poterlo  tagliare  in  un  fol  colpo,<tp-'  tencua  per  isfortunati  i fuoi  tem- 
pi-, fi  ramar icaua  della  loro  infelicità;ptrche  non  id erano  pelìilenTe 
terremoti,  dilumj,fame,inccndq,  & altre  fimili  difauenture;  Horche  vi 
pare  di  cosini , il  quale  haueua  animo  fi  pietofo , & amoreuole^  uerfo  i 
fuoi  Cittadini  ? Tslfl  voglio  lafciare  Mleffandro  Fereofl  quale  era  un  mo-. 
flro  di  crudeltà  nell' età  fua . Coflui  non  contento  di  dare  à gli  huomini  le 
f olite  morti , faccua fottcraregli huomini  vini,  perche  diccuo-) , che  mo- 
riuano  troppo  preflo  , altri  erano  pofli  in  cuoi  di  cinghiali,& d'orfh  & li 
facetid-j  sbranare,,-»  d i cani  caccia-j,  per  darfi  piacere-» . Si  può, 
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penfare  peggio?  certo  nò  : Vn  giorno  ejjendo  ragunatìinfieme gli huomini 
della  città  Melibca,&  Scotufà,come  amici  all’hmmo  fcelerato,egli  chcfe 
ce? mandò  i fuoi [ergenti,  # H fece  tutti  uccidere  e grandi , & piccoli . 
OueHo afjermaTlutarco . Maà  chinon  moue le nfaTiber  olmperato- 
re,  che  fefojf e flato  unfari  iuUino;  perche  gli  eravate  tolto  un  frutto  del 
fuo  giardino,  fece  cercar  colui,  che  tolto  ihauea,  &■  lo  fece  uccidere  per 
difpiacere,  che  haiieua  del  pomo  tolto^.  ma  queHo  era  nulla , per  leuifiime 
cagioni  condannò  a morte  i più  illujiri  cittadini  Romani , & confi fcò  loro 
tutti  i beni . Ter  opera  di  figberto  I{e  di  Sicilia  fu  dato  ad  Henrico,(difc- 
gnato Imperator  daTapa  Clemente ) il  venenonellaèucariflia , edT  nel 
fangue  di  GiefuChrisìo,!^  cofi  finì  la  fua  uita,  conte  ferine  Egnatia  . .Si 
può  fentir  peggio?  io  mi  meramgLo , come  il  Cielo  non  fulminafie-  quelli 
fcelerati . Orcane  l{e  de'T  urchfifigliuoló  di  Celapino  diede  fé  medefimo 
algio,confìiandofi  nella  fuafede.  il  perfido  huomo  lo  fpogliò  del  regno, 
Cjr  della  uitu^ . Fettor  Tontcfice,  doppo  uri  anno,  chefù.  ajfuntoalla  fu- 
prema  autorità  del  Tontificato,  morì  non  ferì  gafofpitione  di  Enrico  , che 
mentre  facrificaua,li hauefie  porto  il  uenenonel  calkce,  come  racconta-il 
Folaterano. Marnilo  fcriue,che  Bilioto  Mflroiogo  marìper  fonghi  afperji 
di  yetieno  à fimiglianga  di  Claudio.onde  dicc^  : 

Dameauet  /VIirologusperituris  (ìdera  nautis, 

]^um  boletis  (ibi  non  cauetipfeperit, 

MI  Dioclctiano  nongiouò  il  rifiutar  ITrnpcrio,  che  enfi  priuato,  lifù  da 
to  da  ifuoi  clienti  il  ueneno , il  mede  fimo  fé  fatto  d Lodouico  Balbo  mè 
tre  imperaua  Crajfo  fuo  fratello.  0 quante  forti  di  yeneni  ufario  questi  fie- 
leratiiauenenano  con  fanghi , coti  Sacramento,^  in  mille  altri  modi.  Ma 
che  diremo  noi  di  Settimio  Seuero , il  quale  pien  - di  una  rafibioja  crudeltà 
corfe  con  unfmofo  cauallo  fo  pra  il  corpo  morto  di  Mlbino  ? 0 che  moHri , 
yfeiti  fuor  a delle  più  tenebrofe  cauerne  che  habbia  l'Ircania . ISlon  uoglio 
già  lafciar  l'M  reiuefeouo  Bgigiero,  il  quale  fece  morire  di  fame  il  Contai 
Fgolmo,  ma  voglio  lafciar  l‘ifloria,&‘  metterei uerfi  del  noflro  Dante  ,tl 
quale  fa  cofii  dire  al  Conte  F golino  nel  canto  5 5 .deW Inferno» 

Che  per  l’efFctto  de’  itiai  ma!  penfierij 
Fidandomi  di  ini,  iofodìpreib,. 

Epofcia.mortodirjnon  è mertiere.. 

E più  fatto  dice,  per  non  cjfere  troppo  lunga,  la  qual  cofa  non  mi  piace , 
Già  era  io  délto,  e l’Iiora  s’apprefTaua, 

Che’l  cibo  ne  doueua  eflere  addotto, 

E pe’l  fuo  fogno  ciafeun  dubitaua,/ 

Et  iofentochiaaarl’vlciodifotto,  ,, 

A rhorribile  torre,  ond’io  guardai 
Nel  vifo  a i miei  fìgliuol  fenza  far  motto. 

Io  non  piarrgeu3,^ì  dentro  impetrai^ 

Piangeuano  clli,&  Anfelmuccio  mio 


DilTe, 


I DifettijSc  manca  nienti 

DKTcjChc  guardi  sì  padre,  che  hai? 

Però  non  lagrimai,  ne  rifpos’io 

Tutto  quel  giorno, ne  lanottc  apprciTo* 

Infili  che  l’altro  Sol  nel  mondo  vfcio: 

Come  un  poco  di  raggio  fi  fù  meflb 
N el  dolorofo  carcere,  & io  fcorfi 
Per  quattro  uifi  il  mio  afpetto  iftefib, 

Ambele  mani  per  dolor  mimorfi, 
i£  quei  penfandojch’io’l  fedì  per  uoglia 
Di  manicar,  di  fubito  leuorfi, 

£ difier,  padre,  afiai  ci  fia  men  doglia 
Se  tu  mangi  di  noi, tu  ne  ueftifti 
Quefte  mifcre  carni,e  tu  le  fpoglia. 

Quietaimiallhor,pernon  farli  più  trilli 
Qiiei  dì,  e l’altro  ftemo  tutti  mutij 
Ahi  dura  terraj  perche  non  t’apnfii  ? 

Pofcia  che  fummo  al  quarto  divenuti, 

Gaddomifi  gettò  diftefo  ai  piedi, 

Dicendo,padre  mio,che  non  m’aiuti  ì 
t^uiuimorì,ecome  turni  uedi 

V iddi  io  cafcar  li  tre  ad  uno  ad  uno, 

Fra  il  quinto  di,e’l  fefio,ond’io  mi  diedi 
Già  cieco  à brancolar  fouracialcuno, 

E tre  di  li  chiamai, poi  che  fur  morti , 

Polcia  piujche’l  dolor  potè  il  digiuno. 

E più  fotta  efclamando  Dante , mofìo  à mifericardia  di  tanta  ìmpietd; 
iicc^: 

O Pifa,  vituperio  delle  genti, 

Che  fe’l  Conte  Vgolin  hauea  tal  uoce, 

D’hauer  tradito  te  delle  cartella. 

Non  douei  tuifigliuoi  porre  à tal  croce. 

Et  il  crudelifiimo  huomo  lafciò  morire  il  mifero  Conte  con  quattro  f- 
gliuolini  innocenti . lonon  ttogUo  lafciar  Baciano, il  quale  fece  ucciderci 
.Alcjfandrafuamoglie  fidelifiima,  & cafìifma  j perche  era  uenutaalla 
fede  di  Chrifio,  perle  fante  parole  del  Beato  Gregorio . Me':^'^fntio 
che  fece  crudelmente  decapitare  Fausìina  fua  moglie  per  Iffiejfa  cagione . 
Attila,  che  per  la  fua  crudeltà,  fu  chiamato  flagello  di  Dio,  comefcriucL^ 
Taolo  Oro fi9,fu  huomo  auidifìimod' Imperio,  & fitibondo  oltre  modo  di 
fanguehumano,  Aquileia con ferro,e fuoco  ruinò, disfece, & faccheggiò 
molte  illujìri  Cittadi,  ajfediò  Firen%e,nè  potendola  per  foro^  hauere  , fi 
Holtò  a gli  inganni,  & con  molte  filfe  perfuafioni  induffe  i Cittadini  d rice^ 
uerlo  nella  Cittd,et  egli  fotta  fpecie  di  honorefece  couocare  afe  i principali 
Cittadini, 0“  mentre  pafauana  da  una  camera  all' olir a,f acena  lor  crudel-^ 
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mente  uccidere,  e gettare  in  una  gora  deriuata  dall'Arno.  Intefo  il  popolo 
la  fiera, dir  [piotata  ucciftone,dìr  ucdendo  tacque  della  Cora  fanguigne,tu- 
multuò  ; onde  Attila  mando  i foldati  per  La  terra,  djrfece,che  uccidcfj'ero 
tum,grandi,piccÌ0li,huomini,eir  donne  ; nè  alcuno  fifaluò  ,fenon  quelli , 
€he fuggirono . E ben  mofìraua  nel  feroce, e terribile  afpctto  la  immani- 
tà,  & impietà  dell'animo  federato:  come  dice  il  Tafio  in  quei  uerji  al  Can- 
io decimofettimo.. 

Che  con  gli  occhi  di  drago^par  che  guatij 
Elafacciadicancj^  àuederlo, 

Dirai, cheiinghijC  vdir  credi  i latrati. 

Et  Thalarifil  quale fu  fie  di  Agrigento, per  la  fua  grandifiima  crudel- 
tà proponeua  premio  non  di  poca  filma  à chi  haucjfe  trouato  nuouo  torme 
to  contragli  huomini . Era  Tcriilo  in  quei  tempifamofifiimo  artefice, et 
di  grande  ingegno.CoHui  di  fottilifiime  pia^trc  formò  un  Torodibrorrgo, 
nel  qual  noie  ua,  che  entro  lui  fi  mettejjè,chi  hauefiè  ad  ejfere  uccifo,dèr  fe 
li  accendefi  e intorno  un  fuoco  grande-,  onde  quando  per  fouerchio  ardore 
l’huomogridaffe,  -vfeifìe unahombiL Hoc'e,che parefj'e  muggito  di  Toro . 
Ter  tale  opera  Thalari  li  rendè  degno  premio;  percioche  uoLfe,  chcfofj'e  il 
f rimo, che prouafie,fe  il  tormento  eraconuenientemente grande,&  fù  co- 
fi  gmfi:a,che  l'muentionc  di  tanta  crudeltà , quella  medefmia  patiffe  : 
fieni  fi  imo  efprefie  quefio  0 iddio  : 

Non  eftlexequiorulia;  quananecis  artificem  fraude  perirò 
fua-.. 

St  Ti-opertio  dice  di  Terillo, 

Et  gemere  m tauro  feue  Perille  tuo  . 

Sillain  efiere  crudo,  e fpietato  non  cedeua  ad  alcuno,et  ucnendo  ungior 
HO àTreneIìe,sìr‘ quiui facendo igrudiaj prillati, puniua  i Cittadini  à uno 
per  uno-,  ma  quafi,  ch'egfii  non  bauefie  tempo  di  uccidcrliuno  per  uno  fece 
ragunarli  tutti  in  piaTpga,  comandò,  che  foffero  tagliati  à peggi  dodici 
mila  huomini^ . 1 1 folamente  donò  la  uitaà  colui,  che  in  cafa  i’alloggia- 
■U/L^ . Ma  colui  contentandofi  di  morire  con  gli  altri  Cittadini],  domandò 
di  effcrleuato  diuita  ; & egli  Lo  fece  vccidercL^ . Oltre  quefio  fece  ucci- 
dere fei  mila  nemici  nel  tempio  di  Bellona.  Furono  cmaggati  per  lieue 
cagioni  afi'aifiimi  hitomini  di  gran  conto:  effendoli  domandato  da  un  certo 
Meteilo,quaU  huomini  uoleua  lafaar  Vim:  rifpofe  Siila,  che  ancora  non  fi 
era  ben  rifolto,  quali  che  uoleua  faluare . Subito  Metello  foggiunfc,  dacci 
ad  intendere  almeno,  quali  deuono  efiere  puniti,  fenga  dimora  la  crudele 
ficaia  preferifie  ottanta  pcrjbne  finga  communicare  il  fuo  pen fiero  con  al 
cun  Senatore,  & hauendo  ciò  tutti  per  male,  poBoui  uno  giorno  m megp , 
T>e ne aggiunfi altri dugento,eìr  uenti . Laterga  uoltane  aggiunjc  altri 
tanti,&  ragionando  egli  in  publico  fiora  di  quefia  cofa,difie,c  he  yroferi- 
uea  tutti  coloro,di  cui  fi  ricordaua , ér  che  un  altra  uolta  haurehbe  pro- 
fcritpQ  (ploro,  che  allhora  non  gli  ueniuano  in  munte , Era  pena  la  morte, 
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'fe  alcuno  per  humanitd  psrdonaua  la  morte  d quei^chc  erano  proferitti  : à 
colui, che  quelli  ama'^^^ana,  daua  duo  talenti,  ancorché  il  Jeruo  hauefia^ 
amax^ato  il  padrone,ò  il  figliuolo  il  padrc^  . Ma  quel  che  parue  mgiu- 
fti fiima  cofa,  priuò  d ogni  honorc,  i figliuoli,&  i nepoti  dei  proferitti. 

folamente  in  E^ma,  ma  in  tutte  le  città  d'Italia  fifaceuano  le  proferiti 
noni  ; tal  che  nè  le  habitationi  paterne,  nè  le  cafe  delli  amici , nè  i tempij 
de  i Dei  erano  ficuri  dagli  homicidij . I mariti  erano  amaxjati  in  jeno 
allemfere  mogli,  i figliuoli  in  braccio  alle  madri.  Furono  morti  molti 
per  colera,molti  per  inimi  citia,  ma  molti  più  per  danari;perche  glihuomi 
ni  fra  tanti  uitij  che  hanno  in  fe  Jìefii  ; nell' auaritia  qnafi  auan%ano  ogni 
altro  ; ma  notate  queHa  crudeltà . Fi  fu  un  certo  huomo  dato  all'otio , il 
qualenon  fi  credendo  di  correre  pericolo  di  quefle fciagure,uenne  in  piag^ 
7A  mofio  da  compafiione  di  quelli  infelici,  eìr  quhd  fi  mife  d leggere  le  pro- 
fcrittioni,  fra  i quali  trouò  fe  medefmo;  & andando  un  poco  innanzi  fii 
morto  da  iperfecutori.  Seiouolefiifcriuere  le  crudeli  attioni  di  queHo 
pefiimo  huomo  fon  certa,  che  mi  mancarebbeil  tempo^eir  forfi  la  carta, et 
l’inchiosiro  ; mabasii  queflo  poco , apprefio  al  molto,  che  io  tralafcio . 
Dionifio  Siracufano  Signore  di  Sicilia, fu  crudele, afpro,ingiu^ìo,& i fud- 
diti  Juoi  uiueuano  in  mi  feria  grandi  fiima,  altro  di  lui  dimori  uoglio;  per- 
che fono  troppo  lunghe  le  fue  crudeltd,  fceleraggini  -,  ma  ueniamo  ad 

Mg^X'^linoda  Romano, caftello  diTreuigi ; benché  MufitoTadouano  lo 
finga  in  unafuaTragedia  figliuolo  del  Dianolo  ; Coflui  crudelmente  fi- 
gnoreggiò  Vadoua,  Vicenga,  Verona,  Brcfcia , & per  la  fua  ralbiofa  uo- 
glia  di  continua uccifionefece uccidere  molti huomini,  & alct.ni  altri  ma. 
dò  in  efiilio;  ma  dapoi  che  i Tadouani  fi  furono  ribellati,rinchiuje  nel  pra 
to  di.  Vadoua  dodeci  milla,cfi  più  huomini,  & tutti  li  fece  ardere,  & ha- 
uendo  prefo  fofpetto  d’un fuo  cancelliere , zir  hauendo  determinato  farlo 
morire,  li  domandò  fcfapeua , chi  erano  rirnhiufinel  pala<ìcato,rifpGnden 
do  il  mifero  Cancellicrc,che  li  haueanotati  tutti,  ho  determinato , difcL^ 
M x7olino,di  volere  vrefentare  le  anime  di  cofLoro  al  Dianolo  per  molti 
benejìcij,che  ioho  riceuuto  da  lui:  però,  che  andafic  à l' Inferno  col  qua- 
derno,infieme  conloro,&  da  fua  parte  glielo  apprefentafie,&  cofilofece 
ardere  con  gli  altri . Ma  queflo,che  di  lui  ho  fentto  , è un  giuoco  apprefio 
le  altre  fceleraggini, & le  altre  crudeltà.  L'Mrioflotiene,che  coflui  bab- 
bi auaugato  tutti  i crudeliidicendo  di  lui  queflo: 

Che  pietofi  appo  lui  (iati  faranno,  ^ 

Siila,  Mario, NeronjGaioj-S*^  Antonio. 

Creonte  fu  crudelifiimo  infino  uerfo  i corpi  morti,come  dice.  Statìo  nel- 
la fua  Tebaide,la  quale  tradotta  in  uolgare  lingua  da  Erafmo  V aluafone , 
cofi  dice  di  lui  parlando  : 

Vuole  ilciudele,ch’à  le  pruine, e al  Sole 
Marcifean  le  reliquie  de  la  t erra, 

Ee  clùrrin  d’ogni  ftanz.a  efclufe,  e fole 
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L'ombre,  i cuibufti  alcun  marmo  non  ferra. 

Fatta  la  legge  in  fcritto,&  in  parole, 

A circondar  và  l’occupata  terra. 

Et  Medoro  nel  Furiofo  dell' M.rio§ìo,cosi  dice  a Zerbino  diluì. 

Et  le  pur  pafcer  uuoifere,&  augelli, 
ChemteilfurorfiadelTeban  Creonte. 

St  Mario  il giouine, figliuolo  di  Mario  il  uecchio^come  fcriueTlutarco  't 
fu  oltre  modo  crudelifiimo/ece  tagliare  d ^ex^i  i più  nobili  cittadini  di 
B^ornrt-^.  T eodo fio  Imperatore  fece  unaborrenda,  nefanda  crudeltà 
inTeJfalonica,  facendo  vccidere  fette  mila  poueri , innocenti  cittadi- 
ni Jenxa  alcun  ordine  di  giuslitia,  ma  fqlamente  mofo  da  pafiione . Me* 
XentiofuunodeTrécipicrudelifiimi  diTofcanaMàfimato di  nuoua^  & 
inufitata  crudeltà  contro  gli  huomini  tlegaua  i corpi'_uiui\con  quelli  de 
morti fanguinofi,  0^  uccideua  i miferi fudditi  con  que/ia fortedi  tormen* 
ti  ; oltre  ad  altre  forti  : però  dice  di  lui  ragionando  Fergilio  nel  libro  Qt~ 
tauo  : 

Quid  memorem  ìnfandas  cedes,quid  fa£la  tiranni 
Edera  ? dijs  capiti  ipfius,generique  referuent, 

Componens  manibusque  manus,atque  oribus  ora 
Tormenti  genus,&  fanicjtaboque  fluentes, 

Complexuin  milèro  longa  lìc  mortenecabat. 

I quali  verfì  tradotti  in  uolgare  tali  fono:  zir  voglio  mettere  la  tradui* 
Zione  di  Mnnibal  Caro,  & lafciar  quella  d’altri  : 

A che  di  lui  contar  le  fceleranze, 

A che  la  ferità,  Dio  le  riferul 
Per  fuocaftigOj&dé'ièguaci  fuoi, 

Q^efto  crudele  infino  i corpi  morti 
Melcolauaco  i uiui  (odi  tormento) 

Che  giunte  mani  à mani,e  bocca  à bocca, 
in  così  milèrando  abbracciamento. 

Gli  facea  di  putredine,e  di  lezzo. 

Vini  di  lunga  morte  al  fin  morire^/ . 

O quante  forti  di  tormenti  frollano  questi fcelcrati  petti, lamorte  per  fe 
flejfanon  è tanto  horribile,quàto  lafanno  parere  quejb  pefiimi-atroci  buo 
mni;però  cofi  dice  il  Tetrarca  nel  cap.2,dellaMortCL^. 
Silla,Mario,Neron,Gaio,c  iVlezentio, 
Fianchi,ftomachi,ei'ebri  ardenti  fanno 
Parer  la  morteamarapiù  cheafientio. 

_ Diomede  fedi  T racia(vdite  crudeltà)  pafceua  icaualli  di  corpi  huma 
tti;però  Ouidìo  nellib.cji.fd  co  fi  dire  di  lui  ad  Èrcole , mentre  era  diuoratQ 
dal  veneno  di  quella  camifcia  infettata  dal  fangue  dell'Idra-» . 

Quid^cum  Tracis  equoshumanol.mguineplnc'ues, 
yJenaque  c©j;poribus  lacerisprsefepiaDridij’ 

‘ & Vifaque 
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Vifaquedeieci^dominurrijipfosquepeVertìi?  ''  -T 
Che  tradotti  in  volgare  da  Fabio  Maretti  tali  fono. 

V id’io  pur  d’human  fangu  e i co  r fier  graffi 

In  Tracia, epienii  lorprefepiirpedb  ' 

Di  corpi  in  pezzi, e fei  di  uita  caffi. 

Ciò  uiito  quelli, & il  patrone  ifteffio. 

■ Ma  doue  lafcio  Bufiridc  crudelifiimo  I{e  degli  Egittij,  il  quale  facrifi” 
tana  tutti  iforcflien  a Cioue,che  finalmente  fu  vccifo  da  Ercole  ^il  quale, 
dice  neliib.p.diOuidio: 

Trgo  ego  f^dantem  peregrino  tempia  cruore, 

BulirimdomUi  ? 

Fu  etiandio  crudelifiimo  Cambife:  cofluifolamente, perche  in fognò  gli 
parue  di  uedere  il  fratello,  che  fedeffe  nel  folio  regio  di  Terfìa,  li  fece  torre 
la  Hita,clr  a unafua  forella,  che  riprefo  di  tanta  crudeltà  l’baueua,diedcJ 
tante  per  coffe , che  l’vccifc^ . Scriuono  i Greci,  che  Cambife  hauea  fat-^ 
to  mettere,  come  in  ifteccato  un  Leoncino , tjr-  un  Cagnolino,^  perche  H 
Leoncino  uinceua,  corfe  un  altro  Cagnolino  in  foccorfo  del  fratello,  & am 
bedìii  uinfero  l'auuer fario  Leone  : onde  lagrimando  Meroc  forella  di  Cam- 
bife,il  marito  le  dimandò  perche  piangcfse,  rifpofe:io  mi  ricordo  di  Smer- 
de mio  fratello,  che  non  ha  hauutomè  chi  foccorfo, nè  chi  vendicato  l’hab- 
bia:  ma  queflo  cagnolino  perdédo  hebbequeHo  altro  cagnoletto  fuo  fratei 
lo,  che  uolentieri  li  ha  dato  aiuto . Queflo  intendend o h federato  tiran^- 
no  Cambife,  fubito  la  fece  crudelmente  morirci:  ma  vdite  quefla  altra 
crudeltà:  Domandò  un  giorno  Cambife  a un  fuo fauorito , & carqamico 
chiamato  Vrcfafpc,  in  che  riputationefofse  apprefso  i Terfìanfefsctrifpo- 
fe,  che  in  fuprema  riputatione  era,  dr  che  furia  dato  in  maggiore , fe  non 
haucfse  tallhora  modrato  di  bere  con  troppo  auidità  il  uino-.fi  fdegnò  Cà- 
bife,ma  diflirnulando,  difse,  che  li  uoleua  far  uedere,  che  doppo  che  beuu- 
to  haucua,  era  fano  di  mente:  per  fioche  voleua  con  una  faetta  accertare  a 
punto  nel  cuore  del  fuo  figliuolo,  & fubito  fece^  menar  fi  il  fanciullo , & 
difse,  fè  io  non  lo  ferirò  giuflamente  net  cuore,  io  farò  con  ragione  riputa- 
to ebro . Detto  che  queHe  parole  hebbe,  fi fece  portare  motto  da  bere,  & 
heuè  copiofamentc^  • trafse  poi,  com(L,vin  un  bersaglio , al  fanciullo  nel 
petto,  efsendo  prefente  il  padre  del  mifero  fanciullo,  & porlo  fece  aprire  , 
& moderare,  come  egli  giuflamente  nel  cuore  percofso  l’haueucL^.  Ogni 
uno  può  penfare  quanto  fofsè  il  dolore,  che  il  mifero  padre fentir  doucfse  , 
veggendo  il  caro,  (fir  innocente  figliuolo  fewga  cagione  efsere  uccifo:  non- 
dimeno moflraua  lieta,  edj-ferena faccia,  flringendo  le  lagrimc,&  i fefpi^ 
ri  nel  petto . Tochi giorni  doppo  quefla  atroce  crudeltà,  fece  fotterrarcL-* 
viu:  col  capo  ingiù  molti  nobili  Terfìani:  oltre  di  queHo  fcce  feorticare^ 
vngiudice,^  della  fua  pelle,  uolfe  che  fi  coprifse  il  feggio,ouc  hauea  giu- 
dicato,& nell'  idefso  feggiofe  ce  federe  il  figliuolo  del  giudice  morto . In 
queflo caponon  credo cbefaccìabifognodifar  cowparationi  tra  lealonne 
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crudelii^  gli  h uomini  : persioche  è di  numero , di  qHal'itd  i viafcbi 
pafsaro,  & eccedono  fen^n  campar  azione  he, dionnc , le  q^udidi  natma  fo^ 
no  vniuerfahnentemunfuctcL^ } ^ pietofeyCOtncL^  tutti  gli  h uomini  di- 
cono. • 

De  huomini  fraudolenti, & ingannatori,perfìdi,  òc  fpergiuri. 

° Gap.  X L. 

T'GC  0 \C  H E alcuni facciano  non  poca  differenT^a, 
tra  fraudolente,  ingannatore,  perfido;  nondime- 

no ho  pojìi  tutti  quelli  fatto  un  medefmo  capo , 
come  nomi,,  che  non  uariano  la  natura  della  (ofa,  ma 
più, ameno  dimoHrano, onero  nelle  circonHanTiC^. 
Sono  tra  loro  diuerfi,  credo  però,  che  il  nome  ingan- 
natore fia  commmifiimo  ad  ogni  forte  d'infidia  fat- 
ta in  qualunque  modo . La  fronde  è fatta  con  C adulatione,efr  finùone,o  di 
bontà,  0 di  amicitia;  il  perfido  allo  inganno,  aggiunge  la  fede  fìmulata , & 
finta-.  Lo  fpcrgiuro  ui  aggiunge  i giuramenti  falfi , & i tefiimonij  de  gli 
Dei  da  lui  inuocati,  atti  tutti  uitioft,  enormi;percwchc^  peggio  non  fi 

può  dire,che  con  un piaceuole uolto-,  fottouna finta , <&  fmulata  pietà, 

ingannare  altrui,  ouer  fiotto  la  fede  data,che  dourebbe  effere  inuiolabiltL^, 
onero  con  giuramenti  chiamando  It  Dei  per  tefiimonio  fatti  credere  il  f al- 
fa di  quello,  che  ti  uien  detto . 0.  quanto  è meglio  effere  sfar  gato  a dare  il 
tuo,  che  darlo  con  inganno,  ^fraudcL^  ; onde  Cicerone  ciò  cono  fendo, 
diffc^.  Autvi,autfraudefit  ingiuria,  frausquafi'vufpeculg  , '^^is 
Lconis  videtur,vtrumqq,ealti(ììmuna  ab  homine,fcd  fraus  odio  di- 
gna  maior . 0 quanti  fona  fiati  uccififotta  una  fmulata , & fraudolen- 
te pace,<cr  quanti  fiotto  fpecic  di  amicitìa,o  dì  una  finta  bontà  fono  priui , o 
delle  facuitàjO  deW honore,o  della  uita;  D cfraudolenti , i quali  continua- 
mente  fingono  di  amanti,  di  effere  frabuoni,  & leali  buonifìimi , fono 

piene  le  mifere  corti, come  ben  ferme  il  CaualUer  Cuarini  nalfuo  Tafìor 
fido,  introducendo  à parlar  Carino  : 

Geme  di  nome,.e  di  parlar  cortefe. 

Ma  d’opre  fcarlà, e di  pietà  nemica , 

Gente  placida  muifta,6c^mani'ueta,  ■ > 

Ma  più  del  cupo  mar  tumida,€  fera; 

Genteful  d’apparenza,  intuì  femiri'n' 

Yifo  di  caritàj-mentcd’inuidia 
' Poi  troui,e  in  drirto.fguardo  animo  bieco, 

E minor  fedea]lhor,che  piu  lufinga  : 
L’ingannare,.iìmentir,iafrode,  ilfurt’o,  ' • ' 

V-  E la  rapina  di  pietà  vcftira,  . .'-r;  ' V 

Crslcer .co’i  dàiinci,eprcdpiùo  altrui^r  k-ì.  - ' 
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E far  à fe  de  l’altrui  biafmo  honore 
Sonleuirrùdiquellagenteinfida-.. 

Cofe raccontate etUndiodaTorqiiato  Tajfo  nell’ ^mintru . Et  però 
molte  uolte  bai  l inimico  in  cafa  fitto  fpecie  d’amico-,  quello  accadde  ; 
percioche  fitto  finto  mito  Hanno  occulti  i maluaggi,  & pefiimi  penficri , 
la  cui  efiggie  leggiadramente  ci  apprefintò  l’^riojio  fitto  nome  della^ 
fraude nel  Canto  i^.dicendo: 

Hauea  piaceuol  uifo^habito  honefto, 

Vn  burnii  volger  d’occhi, vn  andar  grauc, 

Vn  parlar  si  benigno, e sì  modefto. 

Che  parca  Gabriel, che  diccfie  Aue; 

Era  brutta,c  deforme  in  tutto  il  redo. 

Ma  nafcondea  quefte  fattezze  praue, 

Con  lungo  habito,e  largo,e  lotto  quello 
AttoHicato  hauea  fempre  il  coltello. 

Et Dantc^ladefcriuc^inqueHomodQ  hauendola  ueduta  nello  In- 
ferno ; 

£t  quella  Tozza  imagine  di  froda 

Se’n'venne,&'airiuò  la  tefta,e’Ibuftoj 
Mail  fu  la  riua non  traffe Iacoda_». 

La  faccia  Tua  era  ficcia  d’huom  giuflo, 

T amo  benigna  hauea  d i fuor  la  pellej 
Et  d’vn  ferpente  l’uno, e l’altro  fofto. 

Due  branche  hauea  pilofe,infin  l’afelle?, 

LodolTo, il  petto, & ambeduelecoftc 

* Dipinte  hauea  di  nodi, e di  rotelle. 

- Con  più  color  fommelTe,  e fopra  porte, 

N on  fer  ma’  in  drappo  T ar tari,  ne  T urchi, 

Nefur  taitele  per  Aragneimpofte-'. 

Ma  bafiifin  qui  di  hauer  narrato  quello,  che  tiene  infe,  ^ fuori  difc^ 
la  fraude,  ueniamo  d gli  effempi . ni  primo  faràT  olomeo,il  quale  tra- 
dì Vompeo,che  hauea  fatti  grandifiimi  beneficq  al  padre  di  lni.;il  tradito 
re  finga  hauer  rifguardo  allegrane  riceuutc,  lo  fece  uccidere  a tradimen- 
to in  quefìomodo.  Sfendo  Tompeo  uinto  in  Tharfalia  da  C efare,ne  fa  j on- 
do tra  gli  amici  regni  otte  ricorrere  douefe,canfdatofì  ne  i bene  fi  cu  fatti 
al  padre  di  Tolomeo,  fi  indrigifi  uerfi  Sgitto,  & fubito  mandò  un  fio  mef 
fi  al  Hs  Tolomeo  d fargli  intendere,  come  er a uenuto  d ritrouarlc;egli  co 
me  qucfto  iute  fi  fi  conftgliò  con  i fioiconfigUeri,  uno  de’ quali  era  Achilia 
Egittio, l'altro  Teodoroda  Chio,&  tuttiinfiemeconchiufero  d’antag^ar 
fitto  uelame  d'amicitiaVompeo.Andomo  adunque  molti  dritromtlo,tiìi 

de' quali  fu  Settimiof' altro- JdchillafSfi  Salmo  fi^ttimiòitoflo  che  lo  vide 
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tonlufmghe  lo  chiamò  Imperatore^  .Achilia  lo  imitò  a montare  in  fu 
la  fcafa  egli  ui  montò , ma  come  fu  uichio  al  lido  , Settimio  lo  piagò 

mortalmcnte,doppo  coftui  lo  ferì  Salmo, (ir  Achilia;  ir  così  il  mtfero  Te 
peo  Magno  fini  la  Ulta  per  i inganno  dei  traditore  T olomeo;onde  il  Tetra- 
di  dice  il  traditor  di Egitto,parlando  di  lui . Ma  che  ui pare  di^  Bruto  f*  il 
qitale  era  inftituito  fecondo  herede  daCefarenelfuo  tesi  amento  ,in  cui 
haucA  gran  fidticia^ir  offendo  uenuto  il  giorno  di  andare  in  Senato  Giuli» 
Cefarenon  ui uoleua  andare,parte  fpinto  dalle  parole  degli  itidouini,  parte 
dal  fogno  di  Calfumiafua  moglie,c9me  Tlutarco  raccontapma  il  traditore 
Bruto  fapendo  quello,che  uoleuafare,Lo  perfuafe  ad  andare  in  Senato , ir 
pigliandolo  per  mano  lo  menò  fuori  di  cafa,(^  in  Senato  ; carne  fu  pofìo  à 
federe,  pane  dei  compagni  di  Bruto  fifermorno  dietro  il  foggio  di  lui, 
parte  li  ftauano  all'incontro.  T uUio  diede  il  fogno  di  cominciare, fenile  Ca~ 
p,a,chcfu  ilprimo,dopo  lui  Bruto  h diede  una  ferita  nella  gola, dopò  Bru- 
to Cafiio,  ir  gii  altri congiuraii,cofi  d tradimento  vccifcro  il  buon  Giulio 
Cefarc^ . 0 che  fi  ere  fcelerate,gid  che  uccideuano,  chi  lor  portaua  amo- 
re ; ma  che  diremo  noi  del  tradimento fatto  da  Lorenzo  de' Medici  al  Du-  ■ 
ca  Mleffandro  de' Medici  f che  tanto  fi  confidaua  in  lm,ir  h portaua  tan- 
to amore,  chefefoffe  accaduto , che  fe  eglifoffc  andato  fuori  di  FireriTC^ 
in  fuo  luogo  non  haurebbelafciato  altri,  che  LorenTg)  ; ir  Loren’go  per 
acqui^arfi  quella  fede  appreffo  del  Duca , che  li  parcun-j , non  curauo-t 
di  uenire  in  odio  à gli  amici,  a i parenti,  ir  per  fino  alla  madre  ifteffo-j, 
non  curaua  di  effere  tenuto  portatore  di  nouellc^,ingannatore  degli  ami- 
ci, ir  un  nero,  e continuo  fpionc  del  Duca  cantra  tutto  il  mondQ-,&  tut- 
to quefiofaceua  per  tradirlo  ; ir  fptffo  diceua  al  Duco-j  , che  quando 
haueua  feco,faceffe  conto  di  non  l'hauere  inquanto  al  uenire  alle  mani  per 
diffenderlo ; perche  lanaturanon  Libaueadato  cuore daarmi,  ir  ebe^ 
cercaua  ben  di  far  fi  immortale^  ; ma  per  uia  delie  campo  fi  tioni  : efr  ha- 
ueua compoflo  una  bella  Comedia->,  ir  diceua,  che  componea  la  piu  bel- 
la Tragedia,  che  forfè  fia  fiata  ueduta  da  gli  firittorigiàmolti  anni,  ir 
cofì anàauailtr àditore facendo ftamicifiimo al Dtico-j  : Mi i quattro  di 
Gennaro  andò  Lorengo  d leuar  ilDuca^,  ir  menollo  d cafa  fua,laqualc..-f 
era  molto  uicina  à quella  del  Duca,  ir  egli  entrato  in  una  camera  fi  pc- . 
fe fopraun  letto  ; Lorcri'xofi  partì,  ir  andò  nella  fiang^adifotto  tro- 
uò  nnofgherro  chiamato  Scoronconcolo,  i;  Lo  menò  alla  carnei  a,  oue  l'in- 
cauto Ducagiaceua,ir  intrato  andò  al  Letto, ir  li  difi(L^;Signor,dormite 
-voi.  ir  fubito  li  tirò  una  fioccata  nella  fchiena;  il  mifero  fi  gettò  fuori  del 
letto  gridando . Mh  Lorcergo,  io  non  af'pettaua  quefio  da  te,  ir  il tradi- 
tore rifpond elido, dific^  : M neri  troppo  l'bauete  afpettato  ; perche  sìaua 
molto  d yenire,ir  in  poco  tempo , con  l'aiuto  di\S  cor  omùncolo  uccife  co- 
lui,rhe  lo  amaua,comefemedefmo-,ma  chi  farà  colui,  che  fi  fidi  in  huo- 
mo, poiché  tutti fono  tanto  ingannatori,perfidi , ir  fimulati  amici  ? Onde 
ben  dfie  il  T off  Ì,chc  nq  è fede  in  huqmQ}€  dice  il  uero,ma  ueniamo  ad  un' al 
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tro  effempio  dì  uri  altro  traditore  : ejjèndo  andato  Camillo  peraffediar  la 
Città  di F alerio , la  qiiale  Cittade  era  molto  niunita  di  tutte  le  cofe  necef- 
farie  allaguerrn-^  ; Camillo  confiderando  la  città  ejjcre forte , & fornita 
di  tutte  le  cofe,  li  parue  diffcile  da  perderci  ; p ero  non  la  faceuu  batte- 
re,ma  faceuaogrngiorno  esercitare  li  faldati, accioche  fiando  in  otio  non 
diuentajjero  timidi,  &■  uili  ; & dentro  i Falerij  ftimauano  poco  lajfédio , 
& pochi  faceuano  le  guardie  alle  mura,  tutti  andauano  difarmati  per 
la  città . St  come  efer fuolc  ufawga  de  Greci , teneuano  un  maefiro  fala- 
riato  dal  commune,yolendo  fhci  figliuoli  fi  alleuaffero,&  sammi,eftraf 
fero  infiemtL-a -,  il  maefiro  di  fcuola  pensò  di  fare  un  tradimento  dF  ale- 
ni con  il  mego  delli  lor  fanciulli  : & cofì  cominciolli  à menar  à fpafio  in- 
torno alle  mura,  & tal  uolta  fuori,  & qiiarido  li  haucua  ejfercitati,  li  rì- 
menaua  dentro . 

Finalmente  bauendoli  tutti  con  efio  lui,li  menò  alle  guardie  de^T\pma- 
ni,&  volle  prefentarfi  conefiià  Camillo,  faiendofeliinnanti  melan- 
conko,edr  pieno  digrauità,  dific^,  come  era  il  maestro  di  cpuei  fanciulli , 
& che  per  il  megp  loro  hauea  di  fognato  per  acquifìarfi  la  gratta  di  lui , di 
darli  la  città  di  Valerio  nelle  mani . Tarue  à Camillo  quel  atto  molto  ui- 
tuperofo,  edr  fece  tracciare  tutti  i panni,  che  haueua  intorno  al  traditore, 
& legarli  le  mani  di  dietro  alle  fpalle,  & dar  in  mano  a i fanciulli  alcu- 
ne sferge , accioche  battendo  il  traditor  lor  maefiro , il  conducefjero  nel- 
la città,  che  ui  pareìque^ìo  fu  egli  un  tratto  da  un  uero  traditore , ò nò  f 
mi  Jouuiene  ancora  di  Sìnon  Greco , il  quale  mofirando  di  fuggire  i Gre- 
ci, dai  quali  haueuariceuutemolte ingiurie , come  egli fingeua,  eir  die- 
de ad  intendere  a i T roiani  con  finte  parole,  che  i Greci  haueuano  edifica- 
to quel  cauallo,  & confacratolo  à Minerua , & l’haueano  fatto  tanto  al- 
to , accioche  i Troiani  lo  guafiafièro , & non  lo  potejfero  mettere  intiero 
in  T roia;  perche  i Fati  noie  nano,  che  fe  lo  guaHauano , T ì oia  hauefie^  à 
caderci;  ma  fefojfe  intiero  condotto  dentro  la  terra  i Greci  hauefi'ero  ad 
effere  umti  da  i Troiani . Era  traditore,  efi  fpergiuro,  perche giuraua,eìr 
chiamauain  tefìimonio  U Dei,  come  dice  Virgilio  nel  libro  fecondo  dell- 
Eneidc-v; 

Suftulltexutas  uinclis  ad  fydera  palmas 
Vos  aeterni  igi)cSj&  non  uiolabile  iieftrum 
Teftor  numen(air)  vos  are  eni'esque  nefandi , 

Quos  fugi,vitteque  Deum  quas  hofiia  geilì. 

Et  altroue  parlando  di  lui  a Bidone  dice  : 

Accipe  nunc  Janaurn  inlidias,&  crimine  ab  vno 
Ddeeomnes. 

Volendo  mofirare,che  tutti  i Greci fono  fraudolenti , & ingannatori . 
Gano  di  Maganga  oue  rimane  egli  ^ il  quale  fu  traditor  di  Carlo, ejr  defuoi 
Taladim,fu  tanto  ingannatore, (he  l’,4  riofio  il  chiama  padre  detradimen 
ti, dicendo  t 
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Tutto  feguì,  dò  che  hauea.  ordito  Gano, 

Ch'era  d’inlìdie,e  tradimenti  lipadre, 
ìnfedeliflimofà  Btreno,  che  haueua  rkeuuti  tanti  beni  da  Olimpia , 
inguiderdoìie  la  lafciò  fu  il  nudo  jcoilio,come  dice  l’^noiìo,  che  uoiend» 
narrare  la  fua  infedeltà,  dice  ciuafi  meraiiigliandofi: 

Io  Ili  vò  dire,e  far  di  merauiglia 

Stringer  lelabra^òe  inarcar  le  ciglia., 

€tfra  mille  tradimenti,  che  racconta  il  Giouio  ; raccontarò  folamente 
quello,che  fecero  i capitani  de  Sui'Z^T^eri  al  Duca  di  Milano,  & è qtteflo . 
Tumultuauano  li  SuiT^ri  fingendo  occafone,chel  dì  desìinato  ai  paga- 
mento non  fi  numerauano  i denari:  il  Duca  di  Milano  correndo  al  tumul- 
to con  parole  benignifiime,  che generauano  non  poca  compafiioncL^  ; poi 
donò  a loro  tutti  lifuoi  argenti;  ma  i Capitani  infedeli  temendo  di  non  met 
teremejfecutione  il  tradimento  difegnato,  operorno,  che  lefscrcito  Fran- 
cefe  fi  accofiafse  à ‘'ÌFouarra  per  torre  al  Duca,  & àgli  altri  la  uia  di  fug- 
girli verfo  Milano, hauédo  fatto  il  Duca  vfeire  lefpuadreà  Capitani  Suig^ 
•geri  diceuano,che  fen7;a  liceifga  de  i lor  Signori  no  mleuano  ueniralle  ma 
ni  con  p ar enti,  con  i proprip  fratelli,  & con  gli  altri  della  loro  nationc, 

mefcolàdofi con  l efsercitoncmico,come fefofse fiato  un  folo  efsercito, 
finfero  di  uolere  andare  alle  lor  cafcL^;  il  Duca  non  potè, nè  con  preghi, nè 
con  lagrime,  nè  con  infinite  promefse  piegare  la  loro  perfidia^:  Si  racco- 
mandò à loro,  che  almeno  lo  menafsero  in  luogo  ficuro  : ma  perche  erano 
d'accordo  con  i Capitani  Francefi  di  partirfi,  eir  non  menarlo  fec  o , negor- 
no  di  concederli  la  dmandn-> , mm  confentirno , che  mefcolato  fra  loro  in 
habito  di  fante  venifse,  la  qual  cofifu  accettata  da  lui  per  vi  t ima  necef- 
fità,  ma  quesìo  non  fu  fufficiente  alla  fua  falute:  perche  caminando  per  me 
igol  efsercito  Francefefù  infognato  da  iSuigpgerià  coloro,  che  haueuano 
la  cura  di  prenderlo  ; co  fi  fujiibitamcnte  tenuto  prigione.^  . Spettacolo 
SI  miferabfic,  che  commofse  le  lagrime  infino  à i nemici , & quefio  nonfù 
egli  vn gran  tradimento  ? Cleomene  hauendo  affidati  gli  Mrgiui  liaffal- 
tò  di  notte, eSr  parte  ne  amaggò , dr  parte  fece  prigioni . Calicute  uccife 
fatto  colore  di  amicitia  Dione  Siracufano . Mnnikale  il  uecchio, chiama- 
to figliuolo  di  ,Afirubale,inuitato  da  Cornelio  M fira, fiotto  pegno  di  pace, 
fÙ'H  -jò.  Fran.efco,  dr  Lodouico  Congaga  amaxggorno  il  fratello  Vgo- 
Lino,  luuitandolo  fiotto  buonafede , edr  amor  euoleTgga  à difnar  con  loro. 
Cefare  ancor  egli  fu  traditore,  perche  in  tempo  di  tregue  guerreggiò  co  i 
Germani,  & fece  tagliare  à.  peggi  trecento  mila  perforici . Et  Mie  fian- 
dra Magno  tradì  vna  terra,  conia  quale bauea fatto  una  conuentione:  ma 
fubito, come  l'hebbe  nelle  mani  tagliò  à pegpgiquafi  tutti  gli  habitatori.. 
Onde  fi  può  ben  dire  co’l  T afso: 

O Ciclo,  ò Dei , perche  folFrir  quelli  empi . 
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Et  Sedechla  Medico  Sbreo  pefiimo  traditore  ■,  diede  il  venenoà  Carlo 
Caino Im^erator de GalU,ancorche daluinonbaueffe  ricemto  altro  che 
€ortefia,& cojì  fe  ne  mori  il  mifero  Imperatore  per  l’inganno  del  perfido 
buomoa 

De  ®li  Oftinati,  AC  Pertinaci , 

Gap.  XII. 

0?v^  èl’oflinationealtro,  che  una  ferma  perfeueran- 
-^a  nellamedcftmaopinione,  ancor  che falfa,&  trra~ 
gioneuole,&  però  dice  Cicerone  nel  cad.  Pleri- 

que  errare  malunr , eamque  fententiam , quam 
adamauerùt  pugnaciflìme  defenderCjquàm  fine 
pertinacia, cp  confiantifiìtnè  dicatur,  exquirere. 
Segno  ficuramente  di  méte  poco  fana;percioche,che 
cofa  fi  può  penfare  più  ftolta,  che  haucre  le  cofe  incer 
te  per  certe, le  falfe  per  nere,  & le  non  conofciute  per  conofciute,&  notif- 
fitme? ^ que/UJoìio  a punto  i loàemli  effetti  dell ofiination<L^ . Tertina- 
cifiimo,^  oHimtifiimofà  Saul  nello  oltraggiarci,  & offendere  Dauidf 
benché  da  lui  udijfe  dolcifiime  parole,  & riceuejfe  fegnalati  fauon,i  qua- 
li riceuuti  non  haurehbe  non  dico  da  uno  amico , ma  ne  anco  dal  fratello  » 
Opinato,  pagg^,(^  ritrofofù  Filippo  figliuolo  di  Filippo  Imperatore,co- 
me  ferine  Seflo  Murelio,dicendo:che  era  di  si  rigida,  éf  ojìinata  natura , 
che  nonfu  mai  alcuno,  che  per  grande  aHutia,chefacejfe , l’inducefìe  a ri- 
dere . Duro, e pertinace  quanto  imaginar  fi  puòfù  Faraone , che  per  la  fua 
peruerfa,  ritrofanatura  fi  fommerfe  nel  mar  rojfo  con  tutto  lo  effercito 

fino  per  uolere  della  diurna  giu  flitia^ . Ma  che  dirò  io  di  Gmfliniano  Im- 
peratore^ al  quale  effenio  tolto  l'Imperio,  & dapoi  efìendoli  detto, che  fa 
cilmente  lo  ricHperarebbe, montò  in  nane,  & effondo  feorfo  fopra  Ideerò- 
pola  hebbe  una  tempesta  maritima,fiera,elr  pericolofa  ; onde  Maiace  fa- 
miliare di  Giuftiniano,diffa  : Ecco  fignore,  else  noi  fiamo  uicini  allcL.  ■■ 
morte, fa  qualche  uoto  a Dio  per  la  fai  me  tua,eir  quello  fia  il  tuo  uoto,cht 
fe  tu  ricuperi  b Imperio, non  farai  uendetta  di  alcun  tuo  nemico . Fjfpofe 
allhora  Giufiinicmo  con  gran  furore . Se  io  perdono  ad  alcuno  di  loro,  che 
Dio  mi faccia  bora  bora  affogare.  T anto  era  o finato  nel  uolerfar  uendet- 
ta, che  ancor  cbefofìeHato  ficuro  di  fommergerfi , più  toflo  uoleua  con^ 
la  fua  ofiinata  opinione  annegar  fi,  che  faluarfi,  & perdonare  d uno  falò  de 
fuoi nemici.  Ma doue rimane idntioco oUinatifiimo  contra  il  popolo  di 
Giuda?  che  mai  fi  tenne  di  oltraggiarlo,  fin  che  di  tanta  oflinatione  non  ne 
prefe  uendetta  l’eterna  bontà,  mentre  egli  andana  a dritto  nella  rumiti  dii 
Gierofolima^ , 
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V ingratitudine  una  obliuione,  ò dimentican'^a  ben^ 
fpeffb  fimulata  di  non  render  gratie,ò  altra  co  fa , per 
il  beneficio  riceuuto,^  però,AriHo.  nel  lib.g.dell’- 
Etbica  al  cap.p.lafciò  fcritto,cheè  cofa propria  del- 
l’ingrato il  riceuereil  heneficio^manongiàil render- 
lo . Ingratus  efl^qui  (ufeipere  appetii, & non  be 
nefacere^ , Cojainhumana, fiera,  cruda:  cornea 

ben  dijfe  Cicerone  prò  P là  co.  0 quanti  ne  fono,  che  hanno  riccuuti  non  fo 
lamente  aiuti  con  le  f acuità  altrm,ma  con  la  uita,&  con  li  honori,&  ve- 
nendo occaftone  non  uogliono  render  alcun  fauorc  a chi  loro  ha  beneficia- 
ti, negano  di  haiter  riceuuto  alcun  beneficio , o fingono  di  non  hauerh 
haumo,ò  feti  fcordano.TeròTlauto  parlando  de  f noi  Cittadini,  dificL^: 
Ita  fune  ifti  nofiri  Ciues, 

Si  quid  benefacias,  L^uior  piuma  gratia  eft. 

Si  quid  peccatum  eft,  plumbeas  iras  gerunt.  * 

Icariano  pur  degli  huomini,  <&  non  delle  donne , come  apertamente  fi 
uede,come  lor  proprio  uitio,  il  quale  è pur  cagione  di  infiniti  mali,  dicendo 
il  T rifiino  nella  fua  Italia  liberata^  : 

E l’empia  ingratitudine,  ch’è  fola 
Caura,eradice  d’inlàiìiti  mali. 

Et  quejia  fentenga  fi  confermarà  con  gli  ejfempi , Ingratifiimi  fumo 
gli  Stenle  fi,  come  ferine  il  Sabelico,i  quali  diedero  à i innocente  Socrate 
il  veneno . Ingratifiimi  furono  i Siracufani  verfo  Dione, il  quale  lor  liberò 
la  patria,eir  efii  in  premio  di  questo  bene  fi  do  lo  sbandirno,  come  fi  riue  lo 
iHefio^utore,<&  dapoi  lochiamomo  ,&  lo  fecero  morire  : questa  non 
fu  ella  imagrandifiima  ingratitudine  ^ I T hebani  non  fumo  ingrati  uerfo 
Epaminonda, (tSrTelopida?  gli  ^teniefi  non  fumo  ficonoficenti,  & ingrati 
verfo  Solonehhe  a loro  diede  le  leggi,&fu  cagione  egli  folo,che  la  patria 
rejìafie  libera  della  T irannide  di  Vififlrato,eir  dapoi  lo  sbandirno,come  di 
ce  Valerio  Mafiiimo.Gli^Ateniefifcnueil  mede  fimo  tutore , mefiero  in 
carcere  Mildade  vincitor  deT?erfi,&  non  uolfero,ihe  doppo  morte  fofie 
fiepclitOj  fe  prima  non  haueuano  in  prigione  Cimone  fuo  figliuolo . Ma  che 
diremo  diT  emifiocle^  che  di  Demetrio  fie , che  fu  tanto  afflitto  dagli  i- 
sìefiiM  tenie  fi  ? I ì\omaiùnon  fumo  ingratifiimi  a cacciare  Camillo  in 
efiilio  ^ che  haueua  fatto  tanto,  e tanto  bette  per  il  popolo  Promano,  come 
racconta  il  mede  fimo  . Caligulap-adi  cofi  peruerfanatura,cheodiaua 
a morte  chiliuoleabenc^ . Ma  che  dirò  io  de' Spartani  ì i quali iapidor- 
no  molte  uoltelicurgo  , il  quale  haueuadatQ  tanto^ leggi , Cg-  hcb- 
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he  tmto  amore  aerfo  la  patria,  & efii  finalmetite  li  cauornogli  ocfhi , ^ 
lo  cacciorno  ddUCittà . 0 che fconofccnthò  chd ingrati;  Mifouuiene  di 
Scipione  africano, che  Uberò  fi  può  dirfioma,  ninfe  Cartagmc,&  àl'id- 
timo gl' ingrati  tipmani  lo  sbandirno  ; ond' egli fpmto  da  giiifio  [degno  fu 
sformato  d dire  : Ingrata  patria  non  habebjs  o(ra  mea , Ingrato  fi  Giu- 
^ìiniano  Imperatore  verfo  Belliffario,che  era  fiato  cosìgipduiofo  capa- 
no,lo  priuò  d'og;ni fino  bauere.  Ingratifiimo,&  fionofcente quanto  imdgi- 
nxrfi  può  fu  Filippo  di  .Arabia  contraCordiano, che  crafiato  ucrfo  liti  fi 
amoreuole Imperatore:  efiendomorto  à Gordiano  Mifetio  Trefeao,  gf 
Capitano  fuo  etefie  Filippo  in  luogo  di  Mifitio[l  quale  fra  pouero,et  diflir 
pe  dishonorata,^  mie:  l odo  che  l'ingrato  fi  tiuide  afiìfo  'd  tanto  grado, fu 
bito  cominciò  d penfare,  come  potefie  rubbar  l'Imperio  à Gordiano  Fe- 
ce primanaf  cere  ncVìcffer  cito  mancamento  d.i  uettouaglia-j , (jr  non  la- 
fciauo-j  correre  le  paghe^  al  fuo  tempo  à i fcldati , i quali  fi  fdcgna- 
uano,&  egli  diceuaf,  che  tutto  procedena  da  poca  cura, & p-ouedi- 
me’-  to  dello  Imperatore, et  tanto  fece, che  eguale  à Gordiano  nell'Imperio 
diuenne;  come  Jè  liuide  uguale,  cominciò^  difprerpzqrlo  apertamente, 
Ctr  ordinauaogtii  cofa  come  fe  fiato  fofie  jolo  Imperatoreiil  mifcro  Gor- 
diano uedendo  che  non  potea  nulla  nell  Imperio , pregò  Filippo  , che  alme 
no  lo  hauc-fie  in  luogo  di  Cefarc , il  che  non  ottennendo  chiefe  di  tffere  fuo 
"Prefetto,  ne  quello  impetrò, à l ultimo  pregò  di  potere  ejj'ere  uriodefuoi 
Capitani , quefio  li  concejfe . Ma  come  pensò , che  Gordiano  era  amato,  lo 
fece  uccidere  mfer ameni  e ,ò  ihe  ingrato , non  meritauaegli,cheil  Cielo 
lofulminafie , ò che  la  terra  uiuo  nelle  fue  interne  parti  lacc oglujfc  ^ Ma 
che  diremo  noi  della  ingratitudine  diTcfeolalquale  la  corteje  M nanna 
infegnò  il  mod.o  di  ufiire  fuori  dell  intricate  [rade  del  cieco  Laberinto, 
che  in  premio  di  tanta  corte fia  l'abbandonò  , lafciò  fola  fu  il  difertOj 

lido , come  dice  Ouidio  nel  Uh.  ottano  parlando  dell'ingrato  T efeo. 

Vtque  ope  virginea  nullus  iterata  priorum, 
lanuadifficilis  filo  ert  inuenta  relifto: 

Protinus  Aegydes  rapta  Minoide  Diami. 

Vela  dedit;  coniitemque  fuam  crudelis  in  illo; 

Littore  deftituit. 

J quali  ver  fi  tradotti  in  volgare  dal  Maretti  tali  fono .. 

Ma  poijche  per  verginea  aitadata. 

Trouò  la  porta,  e ia  diffidi  via 
Mai  daniffiunfinoaquel  dì  trouata,, 

Lafciando  il  filo , fubito  s’inuia 
ThefeoiC  rapita  a Min  la  figlia  amata,, 

Diè  le  vele  ver  rifola  di  Dia  3 
Doue  il  crudel  nel  lido  a la  campagna 
Abbandonò  la  fida  Tua  compagna . 

Ingrato fù  Enea  uerfo  la  cortefe Bidone,  che tMto  amoremlmentc^’ 

L'hauea. 
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Thausaricemto  nelk  proprie  cafe,&  egli  lalafcìò  non  curando  ne  leiagri 
me  fucine  preghi,  & [cordato fi  affatto  della  miferia,  nella  quale  era  quan- 
do Didone  l'accolfe,  come  egli  hefio  diffc alla  prefen-ga [uclj  . 

O (òla  infandos  Troiaemileratalabores, 

Quxnos  reliquias  Danaumjterreq; , marisq; 

Omnibus  exauftos  iam  cafibus^omnium  egenos 
VrbCjdonlo  focias  grates  perfoluere  dignas 
N on  opis  eft  nofìrae  Dido  , nec  quicquid  vbiq;  eft 
Gentis  Dardaniae,magnumque  fparfa  per  orbem . 
uno  sbandito,  vn  vagabondo  non  fi  afienne  di  moflrare  la  fiuaingra. 
ianaturaalia  cortefe  Elijafijaquale  rmprouerando  la  fina  ingratitudine 

dijfc^; 

Nec  tibl  diuaparens, generis  necDardanus  auftor 
Periide,  fed  duris  genui  te  cautibus  horrens 
CaucafuSjHircdn^qiadmorunt  vbera  tigres. 

De  gli  Huomini  inconftanti , & volubili» 

Cap.  XI  Ili. 


Segno  certifiimo  l'inconflanxa  di  vna  mente  poco  fag 
già,  auueduta;  per  fioche  s’ella  conofcefiela  veri- 

tà del  foggetto,intorno  al  quale  ella  s'im piega , [eriga 
dubbionon  andarebbe  ella  vagando  intorno  a diuer- 
[e  co[e  , non  rijoluendófi  di  appigliarfi  ad  Scuna  di 
loro,&[e  pure  ad  alcuna  fi  accofta  per  lo  piu  alla 
peggiore  dà  di  piglio  ; efiendo  ella  [or ella  canfìima 
dell'ignoranza  , imperò  con  grandifima  prudenga  dijjè  Cicerone , che 
ninna  co[a  è piu  degna  di  biafmo  dell'incoftanzca,  mobilità , & leggiereg^ 
gadi  animo, che  ancho  leggereggga  chiamò , nome  denotante  unaj  'petic  S 
pag^gio-j.  ineonfiante,  eT"  oltre  modo  volubile  [ù  Caliguia  Impera- 
tore, alqualehora  piaceuala  compagnia,  bora  la [uggiua , comeveneno. 
Faceua alle  volte  le- co[e  con  tanta  preflcgg^a,che  pareua  il  piu  accorto 
huomo  del  mondo.  .Altre  volte  con  tanta  lenteggga,  Ct  trafeuragìne,  che 
moflraua  di  efiere  tutto  il  contrario . a molti , i quali  haueano  camme  fio 
grandifiimi  misfatti,non  daua  caftigo  alcuno. Et  molti  altri  faceua  amag^- 
gare  jènga  colpa  alcuna-) . Moggi  lodaua  una  cofa, domani  chi  ne  dkeua 
bene  voleua  tagliare  a pegefi , & finalmente  era  tanta  l’mconHanga,  eT* 
il  mutamento  di  cosini,  che  non [apeuano  i [udditi,ne  che [are, ne  che  dire, 
& era  d mede  j imo  ne'  veììimcnti,  & in  tutti  gli  altri  [atti  [uoi . Sergio 
Calba  [ù  anchor  egli  mftabile,  & [erigo  fermeg^o-) . Faceua  tutte  le  [ue 
cofe  vna  contraria  a l'altra,hora  fimojiraua  a[pro,hora  manfueto,  & pia 
ceuole,horacondànnaua  le  genti  [eng^a  cagione, alla  morte^ . Mora  quei 
ihela  meritauanOflafciauaafiolti  ♦ yitio  in  ogni  perfona  è brutto,, 

bia-' 
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^ biafmcuole.Ma  in  vnTrincipenon  fi  puòimaginar  peggio.  Et  Emonie 
fu  inconfiantifimoyhora  era  prefo  d'amore, bora  da  odio,come  dice  il  Te- 
trarca di  lui  parlando . 

V cdi  c;uel  clic  in '^lì  tempo  ama, cdifàma . 

Et ^ladinoTiranpo, per l’imaginc tolta, come  dice  Torqjtato  Tajfo 
era  tanto  pieno  di  rabbia , come  moflra  in  queftì  verfi  cantra  i Chrijìiani, 
1 iittoinlor  d’odio  infelloniflìjeclarre 
D’ira, e di  rabbia  immoderata, e immenfa. 

Ogni  rifpetto oblia:  vuol  vendicarfe 
(Segua  chepuote)  e sfogar  l’alma  accenfa . 

Morrà(dicea),non  andra  l’ira  a vuoto 
N e la  ftrage  commune  il  ladro  ignoto. 

Vdite,che  inftabilitd,<^inconftangafolamente  per  nuellahonefla  bel- 
IcTgza  di  Sofronia,che  a pena  fi  può  dire, che  veduta  bauefT^; 

A l’honefta  baldanza, a l’improuilò 
Folgorar  di  bellezze  altere,e  fante  : 

. Ctiiafi  confufo  il  l:lc,quafi  conquifo; 

Frenò  lo  ldegno,e  placò  il  fìer  fembiantc . 

S’egli  era  d’alma,ò  fé  cortei  di  vifo 
Seucra  manco  diueniane  amante  j 
Rodomonte  era  inflabiie,  eir  uolubde  come  fogliaiche  baueafijfo  nel- 
la mente  di  odiar  tutte  le  donne,g^  a pena  vedde  I fabella,  che fubitoji  mn 
ta  di  proponimento,  come  dice  l'.Ariofto  di  lui  nel  Canto.  2 8 . 

'Fort  o,  che  il  faracin'^ide  la  beila 

Donna  apparir, mife  il  penrtero  a fondo, 

C’haueadi  biafmar  rempre,e  d’odiar  quella 
Schiera  gcntii,chepur  adorna  il  mondo  ; 

E ben  li  p.ìr  dignirtima  ifabclla 

]n  cui  locar  debbiai!  Tuo  amor  fecondo', 

£ fpegner  totalmente  il  primo  in  modo. 

Che  da  l’arte  h trahe  chiodo  con  chiodo . 

Onde  confi der andò  l'.Arioflola  mafhile  inconflanga  efclamo  dicen- 
do; 

O de  gli  huoraini  inferma, e inrtabil mente, 

Comefianprerti  à "Cariar  difegno: 

T utti  i pender  mutiamo  facilmente. 

Più  quei, che  nafeon  d’amorofo  (degno. 

Io  uiddi  dianzi  il  Saracin  si  ardente 
Contraledcrnne,e  partar  tanto  il  fegno. 

Che  non  che  fpegner  l’odio, ma  penfai. 

Che  non  douelfe  intepidirlo  mai. 

Eti  Greci  tutti  fono  infabili,vditequello,chenediceIambliconel  lib, 
de  mifìcrijs . Grsci  namqu|natura  rerum  nouarum  ftudiofi  (unr, 

ac 
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acpraecipites  ufquaequaq}  feruutur  inftar  nauis  faburra  carentis 
nullam  habbcntes  ftabilitatem;  ncque  conreruanr;,quod  ab  alijs  ace 
peruntred&citòdimituntj&:  omnia  propter  inftabilitatem,no- 
uaeqj  inuentionis  elocutioné  transformare  folcnt.  Ft  che  diremo  noi 
di  quei  buoni  campioni  di  Chnfto , che  à pena  haueuano  ueduto^rmidoy 
che  fi  lafciauano  raggirar  d i lor  nani  appetiti  & però  dice  U T affo , che 
Goffreddo  fpeiTo  hor  di  uergogna , hor  d’ira 
Al  uaneggiar  de  Caualier  s’accende . 

Ma  che  fi  dirà  di  Vincilaogii  uccchio  inflabile , come  mojlra  il  mede- 
fimo  Toeta. 

Vincilao , che  grane,  e faggio  inante 
Canuto  pargoleggia  , enecchio  amante. 
lonon  credo  che  fojfe  punto  difsimile  da  quelle  Girandole  y che  ad  ogni 
foco  di  uentofi  mouono. 

De  gli  huoinini  maligni  che  portano  odio.  Gap.  XV. 

FF E B^M  .A TsfO  tutti  gli  ottimi  fcrittori  l'Odio 
ejjere  unainuecchiata,  & raffreddata  ira , la  quale 
difficilmente  f può  cancellare , (ir  folamentelamor 
te  di  far  que fio  è un  ottimo  ,.ir  eccellente  rimedio^ 
ir  però  fi  dice  odio  tenace , lungo , ir  mortale,  ir  è 
più  uituperato  dell'ira  ; percioche  ella  è un  fubito,ir 
repentino  moto  dell' anima  irragioneuole.  Ma  l'odio 
è un  cattino  effetto,  ir  pafsione  della  ragione , ir  quelli  tengono  il  primo 
luogo  fra  quefii  tali , che  non  Lifciano  l' odio  ne  per  preghiere,  ne  per  utile, 
ne  pex  lungheigza  di  tempo  fi  mitigano,  lequali  tre  cofe  fogliano  mitigare, 
ir  annullare  qnèfta  pafsione,come  lafciò  fritto  Cicerone  dicendo . G dm 
uelprecibus  mitigaripoteft,uel  unlitate  deponi,ueluetufi:ate  feda 
ri.  Ma  lafciamo  di  ragionare  della  natura  di  quefto  pefsimo  uitio,ir  ue- 
niamo  d gli  effempi.Mnnibale  portaua  cofi  grane  odio  à fqmani,  che  giu- 
rò di eflerlifempre crudel nemico.Sergio  tergo  Tontificc  hebbe  tato  odio 
À formo/o  Tontefce,che  lo  fece  cauar  fuori  della  fepoltura,  ir  tagliarli  la 
tefa,ir  dapoi gettarlo  nel  T euere.  da  quetìo  conofeere  fi  può, che  non  fo- 
lamente  cantra  luui  uiue  l'odio, ma  còtra  morti  anchora.grande fu  Iodio, 
che  hauea  Cambife  P\e  di  Terfia  cÒtro  ilfratello,ir  fpinto  da  quefia  pafsio 
ne  Lo  fece  uccidere.  Magrandifsimo  fu  quello,che  hebbero  i Genouefi  cm- 
tra  Tifani, percioche  hauendo  i Genouefi  pigliate  due  Galee  di  Tifimi,  im- 
piccorno  i Tadroni,ir  uéderno  tutti  gli  altri  duna  cipolla  l uno, come  d.kc 
Batifla  Fui.  Mi  tempo  di  Scipione  Mfricano  efendo  morto  il  padre  d duo 
fratelli,  fra  toro  fi  odiauam  tanto,che  non  fi  potcuano  uedere , ir  fi  in- 
àujkro  d combattere  infieme , ir  il  piu  pertinace  fà  uccifo.  Et  Catalina 
Hsdendo  che  bifognaua  prolungar  le  nogTte  di  Murelia  un  giorn* 
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fola  per  camion  di  un  fuo  figliuolo  , li  prefe  tanto  odio,  cheto  feceaue 
nenarc  . que fio  narra  Batìfta  Fui.  mi  fouiene  di  .Amilcare , il  quale- 
ejjendo  ucn-uto  in  F{oma  ; percioebe  il  popolo  Bomano  inuitato  Fhauea,  et 
uedendo  quattro  figliuoli , dijj'e  quefti  fanciulli  farebbono  buoni  per  alcu-‘ 
ni  miei  Leoncini . Fi  pare,  che  l’odio  in  coflui  fojfe  grandifsimo  f 

De  gli  huomini  ladri,  anafsini,corrali& rapaci.  Cap.  XVI» 

I L ladrocinio  un  pofiejfo  della  robba  altrui  fenxa  il 
confeufodel  proprio  padrotie  nafeofamente  inuolata. 
Ma  quando  con  uiolenga  fi  toglie  afpettando gli  huo 
mini  alle  firade  afiafmamento  fi  chiama . Et  final- 
mente fe  per  mare  alcuno  fe  ne  Ha  rubbando  Cor  fiale  . 
da  ogn  uno  uicn  chiamato . il  furto  quanto  fia  dn-j 
ognuno  biafmato  , & uituperato  non  accade,  che 
io  lo  racconti  : per ciochc  è cofa  inhumana  il  uolere poffedere  l’altrui  fen- 
alcuna  fatica , quel  che  è peggio  con  la  morte  di  colui , à cui  è flato- 

rubbato . TSpe  Licurgo  quel  gran  ligislatore  inflittili  furto  à igiouinctti\. 
perche god.ejfero  l' altrui  hauere . Ma  bene  acciochc  fi  cfi'ercitafl'ero  & 
fi  facejfero  uigilanti , aggHTggando  l’ingegno  nel  riibbare , & nel  confer- 
uar  lacofarubbata.  Onde  non  fio  lamcnte  fi  faccua  accorto  il  ladro , ma 
mchora colui , acni  'era  larobbainuolata;&cofipochifurti  fifaceua- 
no , tanto  piu  che  era  tanto  la  pena  grande  posta  da  Licurgo,  <0-  la  uer- 

gogna  di  ejfere  feoperto , che  più  toHo  i ladri  uoleuané-morire , che  effere 
conofeiuti  per  tali , come  intrauenne  à un  fanciullo , che  rubbò  un  Volpa- 
dno  .Mapafiati  gli  anni  quattordici  non  poteuano  più  in  modo  alcuno 
rubbare . fu  inuentore  del  furare,  fecondo  che  ferine  GiuHino , TAfno  I{e 
dell’Egitto  .gran  ladro  fuMrpalo,  come  ferine  Cicerone  nel  ìib.  de  nata 
ra  Deorum  ilqualbeffaua  ogni  giorno  liDei,dicendochclolafcianano 
pur  uiuo , anchor  che  rubbafìe  oggii  giorno . fu  etiandio grande  Caio  Ver- 
ve . non  minor  di  lui  Fiacco  Cenfore , Come  narra  Tito  Liuio , ilquale  tol-- 
fe  un  tetto  di  marmo  à Giunone  Licinia  per  coprir  la  fua  cafa . fù  etiandio 
ladro  Mrface  ì\e  de  per  fi , il  quale  nella  giouentù  apertamente  rubbaua, 
& finalmente  fu  fatto  i{c  de  ladri . Ladro  fu  Dionifio  di  cofe  fiacre , & 
fimilmente  Tflerone . Che  diremo  noi  de  gli  Mrgiui  che  nafceuano  ladri^ 
onde  nacque  un  prouerbio . Argiui  fures . Che  di  Ghino  di  T acco , ilqua- 
le  rubbò  con  un  fuo  Zio  unCaftellodlarepublica  fenefe  detto  I{adicofa- 
ni in  maremma, costui  efkrcitaua  molto  il  ladrocinio,  come  dice  il  Bocca, 
di  lui  ragionàdo  Ghino  di  T acco  per  la  fua  fiere7;^g^a,  0-  per  le  fue  tUbbari-e^ 
huomo  affai  farnofo  era,  e fèndo  cncciato'da  Sene  fi  ,&  dimorando  in  B^- 
di cof ani  d ciafeuno  che  per  le  circon stanti  uie  pafldua  , rubharfaceuad 
fuoi  mafnadieri . Et  pochi  fono,  iquali  non  fappino  q uantogran  ladro , 
rubbator  farnofo,  fù  Cacce  figliuolo  diVukano  ,goHhì  fù  il  primo  la- 
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drone  d'Italia  ihabitam  fotta  il  colle  ^uernìno  di  I{oma  . Ma  Srcole 
doppo  lunghe  yrede  fatte  (perche  anchor  egli  douea  efiere  co  fi  ualentc 
ladro  quanto  ogn  altro ) uenne  di  Spagna  in  Italia,  (&  feco  guidaua  le  uac 
che  tolte  al  I{eGmone,&  prefe  alloggiamento  poco  lontano  da  Cocco, 
Ma  Cocco , che  era  fempre  auido  di  noua  preda  s inuolò  quattro  uacche, 
^ tirolle  per  la  coda  nell’antro  fuo  raccioche  per  il  fegno  delle  pedate  non 
fi  poteffe  imaginar  ouefoffero.  Ercole  dolente  della  perdita,  cer  colle 
ricer colle , <&  mai  non  potè  ntrouare  indino , ò fegno  dalle  pedate , ^ fi- 
nalmente fi  partiuahauendo  pèrdutala  fperanga  dì  ritrouarle;  alhora 
feriti  il  muggio , & fubito  fi  accor  fe , oue  erano , & leuandoil  fafio , che 
coprino  la  fpelonca  di  Cocco  faltoumdentro,&  l’uccife,  ondeVergilio  nel 
T Eneide  co  fi  dice  di  lui. 

Cacus  auentine  fcelus  atq;  infamia  filux 
Et  Dante  lo  uide  nello  inferno . Onde  dice  nel  can.z  5 . 

Xo  mio  maeftro  difle  quegli  è Caco 
Chefotto  il  faifo  di  colle  Auentino 
Di  fangue  fece  moke  uolte  Laco 
OndeceflTar  le  fue  oprebiece 
Sotto  la  mazza  d’Èrcole  j che  forfè 
Glinediecento,  enon  fentìlediece.  ^ 

Vanni  Fucci,  come  dice  l’iiìefjò  Dante  era  ladro,  ^ ladro  di  cofs  fa 
tre , come  egli  di  fe  fiejfo  dice  nel  can.z 

Vitabeftial  mi  piacque,  enon  humana 
Si  come  à Mul , ch’io  fui;  fon  uanni  Fucci 
Beftia , e Piftoia  mi  fiì  degna  tana. 

E più  fitto  dice  parlando  pur  di fe  medefimo  il  ladrone 
io  non polTo negar  quel,  chetuchiedi 
In  giù  fon  nielTo  tanto  j perche  fui 
Ladro  d la  Sagreftia  de  belli  arredi. 

Et  gran  ladro , & capo  de  ladri  afafsini  era  colui,  che  teneuA  Ifahella 
«ella  fielonca , come  dice ^.Ariofto , ilquale  con  i com pagnifù  da  Orlarmi 
uccifo . come  morirà  con  quefli  ucr/i. 

Nella  fpelonca  una  gran  menlà  fede 
Grolfa  duo  palmi,  e fpatiofa  in  quadro 
Chelopraunmal  polito,e  grod'opiede 
C ape  con  tutta  la  famiglia  il  ladro 
Qj^efla  menfa  gettò  Orlando  fra  loro , & parte  ne  flroppiò, parte  ne  uc 
eife  affatto  : di  quelli  che  re  forno  uiuì , udite  quel  che  Orlando  ne  fece.  ■ 
Poi  li  ftrafeina  fiior  della  fpelonca 
Douefacea  grand’ ombra  un  uecchioforbo;  ‘ 

"Orlando  con  la  fpada  i rami  tronca. 

Et  quelli  attchaper  uiuandaal  Corbo 
.Amo  IBrmdlo  m m cof  bello  ladromello , guanto  dem  altro  » chs 

al 
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al  mondo  foffe , come  dice  l'iftejio  ^rioHo  che  parlando  di  Frontm,cht 

rubbò  d He Circafio dice. 

Inanzi  Aibracca  gliela  hauea  Brunello 
Tolto  di  (otto  quel  medefmo  giorno 
Ch’ad  Angelica  auchortolfe  l’anello 
Al  Conte  Ori  andò  Baliffarda  e’i  corno 
E la  fpada  à Martìfa  &c. 

E però  meritamente. 

Il  manegoldo  in  luogo  occulto , & ermo 
Palio  di  Corui,  c d’auoltoi  lafciollo . 

F ferite  con  tutto  lo  fuo  Huolo  era  ladro . Terò  di  lui,  e dellifuoicom-- 
papii  dice  Virgilio. 

Armati  terram  exercent  /femfperq;  recentes 

Conueftare  iuuat  praedas , e uiuere capto 

Leqitdi  parole  tirate  in  lingua  uolgare  dUxAnibal  C ar.o>rifuonano  coft. 
Arar  con  l’armi  indodb,  e tutti  infieme 
V iuer  di  cacciagioni  ,&  di  rapine 
lononfo  per  qual  cagione  ni  fieno  tanti  di  qucjìi  huomini  da  bene  ,i 
t quali  non  uoglionofirniuno  ejfercitio  y ma  uogliono  uiuere  della  robba 
altrui,  ne  mai  fi  cafligano  anchor  che  dmanziàgli  occhi  fi  uedono  irnpie- 
care  un  altrOyladro  in  quel  medefimo  tépo  'molano  i denari  d qualche  uno, 
che  lor  è liicmo..  Ma  che  diremo  noi  di  quei  buoni  compagni  diVlifie,  i 
quali  ftimando , che  nell’otre  chiufo , che  Solo  hauea  dato  adV lijje , fof- 
fe argento  yfciolfero  l’otre,eneufcironoi  uentiyiquali  lor  diedero  quel, 
che meritauala  loro auiditd . yAncho  il Sannwgaro  mojira,  che  Lacitiio 
era  un  ualente  ladrone  in  quei  uerfi , che  fa  dire  d Serrano. 

Tacer  uorei , ma  il  gran  dolor  m’inanima 
(Ilio  tei  pur  dica  ; lai  tu  quel  Laciniq 
Ohimech  a nominarlo  il  cor  fi  ejanima 
Quel  che  la  notte  ueglia,  e’i  galicinio 

Cjiiè  il  primo  Tonno,  e tutti  Cacco  il  chiamano 
Peròche  uiue Tol  di latronio 

€ più  fotta  fi  dire  adOpico , uolendo  mostrare  che  quafi  mùgli  huo- 
tnini  fono  lad  ri , queHi  uerfi . 

O quanti  intorno  à quelle  Tclue  numeri 
Paftoriinuifta  buon,  che  tutti  furano 
Raftri , zappe  , Timpogne  , aratri , e uomeri 
Et  anchor  Torquato  Tafo  udite  quello,  che  dice  di  Mbia%ar. 

Le  terze  guida  Albiazar  5 ch’è  fiero 
Homicida , Ladron , nonCaualiero, 

Et  come  affermaVlutarco  ladri  erano  i faldati  di  Bruto , che  fe  quel 
giorno , che  attacò  la  battaglia  con  Marc  yAntouio,  non  erano  occupati 
ne  latrocini^  degli aUoggiamenù > haueua una  felicijsima  uittoria.  Ma, 
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tantm  è tte  glthuominil'auiditdieVhaMèrèaltrui^chenenlafcidmaif tu- 
re tinaoferabeue-,&  non  ^oua,che  ogni  giorno  fi  uègga  nelle  piagjge  prin- 
cipali ({miche  uno  di  ({uciìi  ucceUigrifagnhche babbi  incauteMente -dato 
del  capo  ne  lacci , nè  che  fieno  poììi  per  tférui  à mouere  le  ali  alle  galèc^ , 
non  curano  honore , non  fi  ricòrdaho  di  quello  aureo  deuo  di  (fitei 

Toeta:  ì.t.;:/-' 

L’honorc  èdipiupregio  jchelauita.  - 

Et  di  quefta  forte  ue  ne  Jonomolwpoude  ogni  giorno  fi  odono  latrocinijt 
à chi uien  rubbato  il mobil di--cafai,à  chi le'mèrcantiè^d  'chi  uaa  Cofa,  à chi 
mi  altra,  fino  d Calandrino,t{uei  buoni ‘compagni  inuOl'ornoiipon'o;  n.u-t 
lafciamo  co  fioro  ; ancorché  fé  io  uolsfii,  ne  farei  un  libro  intiero;  perèhefo 
no  fuor  di  modo  in  quantitdi  ladrbeirfi  può  dire:  ■ 

O quanti  Cacchi  ai  mondo  hu)ggi  lì  troiano. 

Ma  ueniamo  d quella  altra  forte  di  ladroni  maritimi  non  manco  fi  eiera- 
ti de  i ladri  terrestri . Lucano  Toeta  nomina  i furti  di  Bafìlio  Tirata^',  li 
quali  fono  fetpgafme:  rlmedefiinò  Lucano  nomina  Sefto  Tompco^per  Cor- 
J'aleflicendo:  . À , * ! , , 

Sextus  erat  magno  proles  digna  parente, 
^QuìmoxicyileisèxulgraiTatusinundis.- 
Poliuitequoreos  Siciilus  Piratatnumphos, 
Cleomàn'de.fcorféul  mare  yintidoianni;al  tempo  di  T olcnieo.  Clipan- 
da  al  tempo  di  Ciro  fù  famofo  ladro  maritmio  . MiUaal  tempo  di  Dionifip 
Sìracufano,  che  effondo  condotto  Ala  morteponfefìò,  che  haueua  fatto  mo 
rirc.piu  di  cinquantarnUahuomini,  d quali  haueuaanco  tolto  larobb(t->- 
Cleomene  al  tempo  di  yAlcffandro  Magno  fu  gran  corfiile,& Mlcamrc  di 
tempo  di  Giulio  Cefare  non  cedeua  a ne  fiuti  corfalc  neireffere  un  ualent<L->, 
ladrone,  co  fi  molti  altri,  che  per  hreuìtd  traiafcio;ma  fQr%a  è , che  di 

nuouo  io  mi  ritragga  à nua;  peniochc  ni  è un  ladro  terrefire,che  no  vuol 
ch’io  ponga  fine  d que fio  capitolo  fen'ra  il  fuo  nome , <&  quello  èCiouanm 
Lago,il  (filale  era  capitano. della  guardia  del  palagTV  dell’Imperatore  di 
CostaKtinopoli,nominato  yAlefiio  Comneno.Coftw.era  il  piu  bel  ladrone^ 
di  quanti fienomai fiati, eég  deliberò  dimcttcreinficmc  molti  denari  per 
fèyZ^  per  i fuoi  con  quello  tifficioiondc.neUcmpo  di  nottefprigionaua  tut- 
ti t più  eccellenti  ladri, chefofiero  in  prigione,  fir  lor  mandaua  d ritbbarcL^ 
per  lecafe,&  tutto  il  furto, che faceuano, lo  facea  portare  a cafafua.,  & d 
loro  porgeua  una  mercede, come  d lui  piaceua,  nel  uederio  nel  fuo  vfficio , 
p(ireuail  piu  liberalé,&  giufto  ministro, che  al  mondo  foffe,S‘  quefiomà 
(0  di  lealtà  cclaua  un'animo  ladro}ie,^  fcelerato;ma  udite  quello,  che  di- 
pefiM nguillara  nelle  Metamorfofid  Ouidio,parlando.di  questi  ladri , che 
finolupifbttp  fembiawga  di  pecorai, 

►r.  yà  il  ricco  peregrino  atloo 'viaggio,.  • /'  ■; 

ì:  ; EccQ.unladroilTalutajilbaci.a,  ende,  . * 

£fing€®doa»aift4#pama,cljgnagg,ipj . a n . • . ■ 
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i -L'intlitafecoàcena,epoirvccid?i 

Ilcitiadinpiucortefejchefaggip',;  '.ri.-  vA- 

Albetgaconamorperloneinfidc,,  ‘ . ■ ' 

Che fcannanpoipfr  rubarlo nellctto  ' , , / . , r ^ 

Que, che  con  tanto  amor  lor  diè  ricetta. 

Vede  il  genero  grnue  hauere  il  feno 
Della  moglier, che  farà  torto  madre, 

E dando  al  ricco  Cuòcerò  il  veneno, 

' . Toglie  alla  fida  moglie  il  caro  padre; 

Vn’altro,lacui  figlia  il  uentre  ha  pieno. 

Con  le  fue  mani  infidiolcve  ladre. 

Dando  al  genero  ricco  occulta  morte 
Fa  piangere  alla  figlia  il  fuo  conlòrte-^» 


De  gli  huomini  vili, paurofi,&  di  poco  animo,’ 

Cap.  XV  li. 

^ paura  è,  come  dice  Speufippo:  Concuflìo  ànimi 
inexpeélationemali . Oueroèunfofpettodi  Mima 
le  eminente^  come  fi  legge  nel  libro  3 . dell' ètica , il 
quale  con  la  fina  fredda  prefeuTa  agghiaccia  il  /angue 
fino  nelle  più  interne  [ arti  del  cuore-,  & però  i Latini 
le  aggiungono  fpefio  epiteto  di  freddo , dicendo:  Ge- 
_ Viàvisùmcr;  perciothe  rende  gli  huominifrcddi,ef- 

/angui-,  tremanti:,^  pallidi,&  l'jLriofio  moftrò  quefii effetti  del  timore , 
prima  dell’agghiacciare,nel  Canto  3 o. mentre  combatteua  Mandricar 
do  con  fiiiggierofdicendo: 

L'afpra  percoffa  agghiacciò  il  cor  nel  petto. 

Ter  dubbio  di  Ruggiero  a i circoftanti. 

In  altro  luogo,come  rendi  l’huomo  ej]angue,&  tremante,dicendo: 

Tremò  nel  core,e  fi  fmarì  nel  vifo. 

Idei  Canto  vltimo  lo  moflrò  accompagnato  dallapallidct^a  in  que- 
fio  modo  : 

Donne, c donzelle  con  pallida  faccia. 

Timide  à guifa  di  colombe  rtanno. 

E grandifiimo  difetto  il  timore;  percioche  colui^heteme  la  morte  po- 
co jiima-,qfi'  pregia  labuona  famafi  l'honore;  CT  però /legge  nell  Tticay 
che  il  timore  fpinge,  & sfortta  hhuomo  à commettere  coffe  uergoggiofc-^ . 
Timidusenimmagismortemfugit, quàmdedecus.  htquel  che  e 
peggio,  tanto  alle  uolte  può  queflo  timore,  che  il  timido  non  fa  alcuna  re- 
fì^ìen^aà  colui,  che  li  vuol  leuar  lavita:  laqualcofq  cfserUc)  llAriofta 
nel  fecondo  ddl’Stica,dicendqi  Cucita  fugit , & uulh  refiftit  • Cosi  f e- 
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ee  Gradaf^ó  dof^o  la  morte  del  I{c  Apmmte^come  ferine  V ^ioììo  « 
^ueUi  uerfi  : 

Tremònelcore,  efifmarineluifo,  'i 
A Tarriuar  del  Caualher  d’ Anglantfc 
Prefago  del  Tuo  mal  parueconquifo; 

Per  fcherno  Tuo  partito  alcun  non  prefe 
Quando  il  colpo  mortalfopra  gli  fccfe. 

Tu  adimq_ue  il  timore  cagione,  ch’egli  non  fece  alcuna  r€ftflen':^a  ad  Or- 
lando, anebor  che  i poeti  fingano,  cheifati molte  uoltefiano  di  ciò  cagio- 
ne, fic  enirn  fata  volunt,  dicono  efii,ma  appreffo  di  me  fono  leggierijiime 
feufe.  ma  neniamodglieffempi:  raccontd  Orofo,  che  EracUano  gouerna- 
tore  in  africa  era  timido,  & di  animo  di  coniglio , efiendo  uenutóà  Bat- 
taglia con  Honorio,&'  hauendo  menato  feco  uno  grandifiimo  efferùto,cre 
dea  di  fpauentare  il  ni  ondo  col  numero  di  tanti  foldati',  ma  come  uidc  f ef- 
ferato di  Honorio  tanto  fi  empi  di  paura,  che  pallido,  tremante,  & quafì 
aggiacciato  nel  cuore  fuggi  al  mare  fcri'g^a  afpettar , che'  l nemico  più  fi  a- 
uicinafiè,efr  fuggi  in  Africama  non  potè  fuggir  la  morte-,  per  chef ù ucci- 
fo  per  la  fina  timidità. Marco  Antomo,come  ferme  T lutar  co,hauendo  at- 
taccata la  Battaglia  con  Bruto , fi  nafeofe  in  una  certa  palude  per  timore , 
efr  ui  biette  fino  d tanto,  che  intefe,  che  i fuoi faldati  erono  uincitori , mccj 
haurebbefatto  meglio  d nafeonderfì fiotto  il  letto,  luogo  più  ficuro.  L’Im- 
perator  Honorio  anchor  egli  fu  timido , & di  poco  animo.  Cefare  Augu- 
fio  fuggi  per  timore  da  i fiuo  alloggiamenti  fiotto  la  bandiera  di  Antonio , 
mentre  erano  nelli  campi  FilippkL  T^erone  anchor  egli  era  di  uile,  ti- 
mido animo;  perche  quando  fi  uide  abbandonato  dalle  guardie,  uoleua  pi- 
gliare il  ucneno,  ma  per  timor  dellamortenon  fiapeua  come  fare , all’ ulti- 
mo pigliò  duo  pugnali,efrhorconl'yno,  & b or  coni’ altro  fi  accennautt 
di  amatgare,ma  era  tanto  la  viltà  che  nò  jì  arifchiaua  di farlo,^  perche 
haueua  duo  compagni  fedeli,  pregaua  hor  queHo,  hor  quello,  che  lifacef- 
fe  la  ftrada , ma  quando  fi  fentirno  gli  flrepiti  de  CauaMi , che  mandaua  il 
Senato  per  pigliarlo,  alhora  vno  defuoi  amici  che  era  feco  l’uccife . T urna 
figliuolo  di  Daunofù  timido,  di  poco  cuore , comemofira  Fergilio  nel 
iib.  1 2. che  quando  vide,che  cantra  Enea  più  non  poteua-,  fiuplicando  li  do- 
mandò la  uita  ,zfr  cofi  dice  di  Lui. 

Ille  humilis  fuplexque  oculos , dextramque  precantem 
Protcndens,equidem  merui,  necdeprecor  inquit  t 
Vtere  forte  tua-miferi  re  li  qua  parentis 
Tangere  cura  potei!,  oro  : ftiit  & tibi  talis 
Ancliifèsgenitor  : Oauni  miferere  feneétae  j 
Et  me,  feu  corpus  fpoliatum  lamine  mauis , 
Reddemeis.'vicifti,  & vit!um  tendere  palmas 
Aufoni  j videre . tua  eft  Lauioia  coniux, 

Yiteritts  ns  tende  od‘js* 

Iquli 


l i 
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I ^ualiverfì  tr  adotti  in.uolgaredx^nnibd£aro  tali  fquo: 

Gli  occhi, la  deftra,  ' 

Alzando  inatto  humilmcntèàdmtfTo,  " ' . ; . 

E fupplicante,  io  (dilTe)  ho  meritata  • > A 

Qucftafortunajetufeguilama,  ; 'I 

Che  ne  uita,ne  venia  ti  dimando.*  ' 

Ma  (e  pietà  de’padri  il  cor  ti  tange,  '■ 

(Ch’ahcor  tu  padre  hauefti,6c^  padre  Tei) 

, Delmiouecchio  parente,  hortifouegnaj  . 

Ti  Et  le  morto  mi  vuoi;morto  ch’io  fiaj.  .c->  *’  •:  //  , 

Rendi  il  mio  corpo  a’miei  j tu 'vincitore,  ^ 

Etio  (ònuinto,egiàli  Aufonij  tutti 
Mitiueggono  a ipièjchefupplicando, 

Mercè  tichieggio,&  già  Lauinia  è tua.  , 

A che  più  contra  un  morto,  odio, e tenzone?  ' 

Tur  che  non  cerchi  l.a  iiita-,&  pur  la.  dimanda  il  timido Ormondo, anr 
soTche f ac ejje  ì' animo fo,  io  no  credo^cheualejje  unhagathio,i^  lo  moHrò 
qnando  uolena  4 tradimento  uccidere  Goff  redo, come  moflra  il  Tuffo,  che 
effendo  ferito  mortalmente  da  Goff  redo  fu  aff  alito  da  fubita  paura,  non 
fece  dijfefa  alcuna,  eìf  co  fi  dice  ragionando  di  luit 

Mor talmente piagoIlojC quel  fellone 
N on  fere,  non  fa  (chermo,  non  s’ai  r etraj  . 

Ma,  come  innanzi  à g.li  occhi  habbia  il  Gorgone, 

(E  fu  cotanto  audace)hQr  gela, e impetra.^ 

£r  il  vii  Martano,  il  qualeMedendo  il  Signor  di  Seleucia,che  uccife  Oru 
br!iHO,hebbe  tanto  timore,  che  non  fapeua,che  fare^  però  di  lui  dice  f iAriti 
fio  nel  Canto  if, 

Veduto  ciò  Martano,hebbe  paura, 

, Che.parim,ented  lenonauucniiTe: 

; E ritornando  nella  fua  natura, 

A penfar  cominciò, cóme  fuggifle, 

..  Grifon,cheglieraappreffo,en’hciueacura, 

Lo  fpinfe  pur,poi  che  aliai  fece,.e  di0e, 

Contra  ungentifguerrier^ehes’eramolTo, 

Come  lì Ipingetl  cane  al  lupo  adolfo. 
En€iquauroultimiuerfìdellaflanxa,chefegM(L^t- 
Qmui  oue  erano  i principi  prefenti,  , 

E tanta  gente  nobile,  e gagl'i a rda,^  ' 

Fuggìrincontro!ltimidoMartano,=  «: 

E torfeilfrenojc’l eapo.à;dcllrairiano.';ii  .■ 

Pur  la  colpa  potea  darli  al cauallo, 

Chidifculariohaueifetolto  ilpefo,  . 

Ma 
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Ma  con  la  fpada  poi  fe  sì  gran  fallo, 
j Che  non  l’hauria  Demoftene  difFcfo, 

Di  carta  armato  par,  non  di  metallo. 

Si  teme  d’ogni  Colpo  elTere  offefa, 

Fuggelì  al  fine,e  gli  ordini  diftarba. 

Ridendo  intorno  a Ini  tutta  la  turba-». 

De  gli  beftemmiatori,  & fprczzatori  di  Dio» 

Gap.  XVIIL 

HE  più  grane  errore  può  effere  comniejfo  dal'hua’‘ 
monche  dir  parole  scon  le  quale  cerchi  Jc  pofiibilfojfe 
di  offendere  la  diurna  prouidenga^  certo  ninno,  je  noi 
non  diciamo  quello  ej]eremaggiore,comc  uer amente 
credo  che  fia,che  lo  difpreg^a,€  beffa,  come  cofa  ima 
ginaria,ò  che  punto  non  open  inqueHo  mondo  infe- 
riore; percioche  è cofa  credibile,ch€  coloro , che  con 
parole  cercano  di  uituperarc  o la potenxa,o  la  natura  diuina , credano, che 
ella  fi  ritroui;ma  coloro,  che  lo  fprex^ano,o  non  l9<dmcttono,o  fe  l'admet 
iono,otiofo,&  impotente  lo  reputano. fcelerati,\!:^  iniqui  che  fono, dalle^ 
donne  fono  lontane  le  beflemmie,& il  difpregj(0  di  Dio,fir  de  Santi, come 
quelle,che  fono  religiofifime,(t^  deuotifimcL^  : cofa  che  nonhd  bifogno  di 
proua  ; ma  il  buon  mafehio  poco  timorofo  della  diuina  giu fitia,&  della-) 
fua  potenga prorompe  fpefo  in  befiemmie  horrende,  (ir  inique  ingegnan- 
do fi  imbesìialito  di  ritrouarne alcunanon  più  detta  ',  ir  colui  uienfra  gli 
huomini  riputato gentilhuomo,ir  huomo  di  conto , che  meglio  beftem- 
mta;  però  veniua  trattato  da  un  huomo  di  poco  conto  vn gentili) uomo  di 
Bologna  faulo,e  difcretoil  quale  e fendo  andato  alla  corte  di  un  Trincipe , 
ir  pr attuando  con  gli  altri  cortigiani,  quando  bifognaua , che  a ffermaf  e • 
alcuna  cofa  con  giuraménto,diceua  al  corpo  della  gallina,  per  la  qual  coft 
dagli  altri  di  corte  ueniua  reputato  un  buffone,  epr  un  huomo  di  poca  le- 
lMtura,<irbi fognò  allafinc,che  ancor  egli  cominciafe  à trouar  Clrrifio,ir 
i Santi,  per  non  effere  tenuto  urìhuomo  da  niente-^ . Selucio , come  narra 
Bat  tifa  Fui.  difpregpgaua  ogni  culto  diurno  ; onde  mandò  à fpogliar  il  tem 
pio  in  Gierufalem,ne  conofceua  altro  Dio , ebe  fe  fiejfo . Cambije  amaTg- 
tgò  il  facroBue , credendo  di.  far  uiolcng^a  à Dio.  Giuliano  Imperatore 
difpregTf  tanto  la  diiùna  bontd,che  effendo  ferito  fi  empì  una  man  di  fan- 
gue,  & gettollo  uerfo  il  Cielo,  dicendo , f aliati , (Cr  deporti  la  ira-)  . 
Ificolò  falfo  Eremita , ^ molti. altri  compagni  fuoi,  erano  grandifii- 
tni  beFìemmiatori , ambo  ‘Efeeforo  Imperatore^  , (&  quejio  fee- 
lerato  nQlQua-j , che^  i primi  della->  militin-j  fi  feruijkro  deuj  Ve- 
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fcotdhcome  de  ferui,&cofi  degli  altri  Sacerdoti  di  minor  dignità,^  del-^ 
le  loro  entrate  con  ogni  autorità  ;biaftmaua  quelli-,  che  faceuano  i calici 
d' oro,  & d'argento , perche  erano  [acri  non  uoleuano  adoprarli  nelle 
cojc  profane;  ma  egli  non  baueua  quefio  rifpeteo.  Spre'gT^ator  di  Dio  fu 
Dionifio  tiranno  di  Siracufa,  che  fpogliò  il  tempio  di  Troferpina,&  doppa 
hebbe  una  buona  nauigatione:  onde  egli  con  parole  deriforit  diceua, quan- 
ta bonaccia  danno  li  Dtp  à chi  lor  toghe  i fuoi  ornamenti . Haueua  Hiero^ 
ne  Ornata  la  fatua  di  Ciane  con  un  drappo  d’oro,egli  la  tolfe,  & intorno  li 
pofe  una  uefte  di  lana,ajfermande  l’oro  ejfere  inutile  ad  ogni  flagione ;p or- 
che ilycrno  è troppo  frcddo,laeHate  è troppo  grane  : ma  fece  yn  altra-) 
fceleragginenonminore.Formauano  gli  antichi  le  fatue  ad  ^Apollo,  di 
etàgiouenilc,  & quelle  di  Sfculapio  fenili,  & barbateci  buon  Dionifo  le- 
u'o  la  barba  ad  Efculapio,  dicendo,  che  non  era  cofa  conueniente,  che  e feti 
do  il  padre finga  barba,  il  figliuolo  ffaceua  barbato , eìr  tutte  queHe  cofe 
lefaceua  ridendo  delle  fuperne potengcL^.  Me%entiofù  crudo  tiranno  , 
gir  gran [prcggatore  degli  Dei,  come  dice  Vergilio  nell’Sneide; 

Primus  init  bellum  1 irrenis  afper  ab  oris, 

Comptor  Deum  Mezentius  agminaque  armar. 

Et  Giouan  Giorgio  T rifìino  ferine  come  Arnolfo  era  un  pefimo  beflem 
miatore,dice?ido  di  lui  così: 

BeflemmiatorefceleratOjC  ladro, 

E quafi  infàmia  del  paefe  Goto. 

Vngrande  fpregpgator e delli  Dei  era  Capaneo,  come  dice  Statio  nella-) 
fua  T ebaide,  mentre  combatteua  con  quel  gran  fer pente,  che  hauea  uccifit 
le  qual  parole  tradotte  in  ottaua  rima  da  irafmo  Valuafone,tali  fono: 

O fc  animai  natio  di  quefte  piante, 

O fé  pur  Tei  lotto  tal  formaun  Dio, 

Et  ò fofti  pur  Dio, ch’io  farei  fede , 

Se  tanto  può  alcun  Dio,quant’huom  fi  crede . 

E parlando  Ouidio  di  uno  befemmiatore  , il  quale  era  in  fauor  di 
neo,  dicc—>  : 

£t  quae  ibi  femianimis  uerba  execrantia  lingua 
Edidit,&:  medios  animam  fpirauit  in  ignes. 

Eriftonefu facriiego,& granj'pregpgator  delli  Dei,  comemofraOui- 
dio  nel  lib-^.^  mentre  tagliala  facra  Qitercia, lo  fadire  cosìg 
Nondile6faDcaeloJum,fedipfalicebit , 
bit  Dea  tanget  frondentecacumine  terram. 

Et  perche  uno  li  hauea  tenuta  la  bipenne, accioche  non  commettejfe  co  fi 
federato  eccefò,  efo  l’yccife , ritornò  a percotere  la  Quercia-) , dalU 
quale  vfcìvna  voce,  che  diceua: 

Nympba  lub  hoc  ego  fum  Cereri  gratiffima  ligno, 

Quaetibi  faéforum  panas  inftare  tuorum 
Vaticinormoriens»  c 
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7^  pèrcìò  lo  federato  affrermò  la  dcjlra,ma  feguì  trincando  : 

Per  (equitur  fcelus  ille  fuum. 

Daqueflo  fi  può  comprendere,  che  non  giouano  ammonifioni  à queftì 
éeflemmiatori,^ fpre^atori  di  Dioil' ,4riofio pone  l\odomonU  per  uno 
di  quefìi  tali,dicendo: 

Doue  nel  cafo  difperato^e  rio, 

Altri  fan  '>oto,egli  beftemmia  Dio. 

I.t quando èfottoTarigi,ancor  dic<L^' 

Neuienfprezzando  il  CieI,nonche  quel  muro. 

Et  nelle  fiie  Satire,  parlando  di  quejìi  tali  huomini giuocatorì  • 
Beftemmian  Chrifto  gli  huomini  ribaldi. 

Peggio  di  quei, che  lo  chiauaro  in  Croce. 

St  ancor  ilTaJJo  pone^rgante  per  uno  fpre'^'^tore  di  Dio, dicendo: 
D’ogni  Dio  (prezzatorejC  che  ripone 
Nella  fpada  (uà  legge,e  fua  ragione. 

Si  racconta  ancora  di  un  certo  gentilhuomo  buon  compagno  ; ma  gran 
beftenmiatore,  il  quale  fi  dilettauadel  giuoco, & quando  per  deua  unfoL 
do  ritrouaua  tutti  i Santi,  le  Sante  del  Taradifo;  ejfendo  questo  be- 
flemmiatore  riprefo,li  nfpondeua^;  Caglia  buen  ombre  de  Dios , chi  bien 
riniega,bien  creye;  cioè,T aci  buon  huomo  di  Dio,  che  chi  ben  beflemmia^, 
ben  credei . ifon  uoglio  che  refli  d dietro  quefio  altro  efiempio,  tjfendo 
diunhuomofcelerato,<e^bejìemmiatori^.  Fu  nella  città  di  Mantoua^ 
lano  di natione  Sardo,  chiamato  Fuluio  de  I{afpi, huomo  affai  commodo  de 
beni  dellafortuna,ma  ricchifiimo  piu  di  ogni  altro  di  vitij, cifragli  altri 
era  co  fi  ualente  beslemmiatore , che  non  cedeua  al  piu  iniquo  huomo , che 
natura  prodotto  haueJpL^.  CoHuinonfi  degnaua  di  yituperar  con  Iilj 
fordida  bocca  un  fol  Janto  alla  uolta,ma  tutti  in  un  fol  punto  uoleua  con 
empie,  dishonefie  parole  biafimare  : doppo  un  certo  tempo  fù  accufato 
al  Duca,  cJr  prefo,  condennato  in  prigione fei  anni . Liberato  cì)  egli  fu 
di  prigione  s'imaginò  di  ritrouare  un  nouo  modo  di  beflemmiare,  ponendo 
wi  nome  à ciafeun  bottone, che  haueanelgiuppone,di  Dio,de'Santi,&’  del 
la  yergine,<&  quando  li  ueniua  qualche  leggierifiima  occafione,  diceua^ 
ridendo, non  uoglio  già  beflemmiare,  fia  maledetto  il  primo  bottone,ò  il  fe 
condo , & come  più  li  pareua;  Stupiuano  lcgenti,che  Cudìuano , qft  era-> 
ben  fpejfo  da  molti  udito,  come  haueffelafciato  in  tutto  quel  brutto  uitio  , 
Ciuocaua  benifiimo  al  pallone,  & per  quefta  eccellenza  era  meno  odiato 
dal  Duca,di  quello,  che  farebbe  fiato  ffeguitò  con  quefio  modo  di  befiem- 
mia  alquanti  mefi,nè  mai  per  gran  cofa,che  contruriaaccaduta  lifoffe,di- 
ceua  altro,  che  de' bottoni  ; Il  Duca,  che  era  fagace,  efr  accorto  Trincipe, 
pareua  impofiibile,  che fotto  quefta  coperta,  egli  non  befìemmiaff'e,  & pe 
rò  afe  chiamatolo, li  promi  fe  fatto  la  fua  per  fona  di  non  offender  io  in  mo- 
do alcuno,!^^  egli  li  dichiarò  la  uerità;  re  fiò  il  Duca  molto  merauigliato 
iella pefiimanatura  di  cofÌHÌ,& riprendendolo  li  difie;  che  lafciaffe que- 
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flo  modo,  fi  non  lo  farebbe  morire . Fuluio  tolto  licen%a  fi  partii  & uigi- 
landò  1. 1 notte  ^pen firn  fra  fi  mede  fimo,  come  potejfe  ritrouar  nono  modo 
di  befiemmia  ; mail  diauolo,cbe  non  mancadi  aiutar  ifuoifigMàuJi  mi  fi 
nèli' animo  di  ritrouar  una  picciola  carta,  nella  quale  fpfie  fiampato  tutto 
il  T?arad.fo,et  porla m un  buco  oue  fi  giuocaua  al ballone  bene  ol  i uliata-j , « 
inguifa  ychenonfofc  pofiibile,  che fojfe ueduta,  coffeic^:  Venu- 

ta occafione  digiuocare , quando  li  pareua  tempo  di  sfogar  la  fua  beflàa- 
lità,  percotea  fortemente  col  bracciale  fopra  il  buco\  oue  nafeofo  haue- 
nala cartai , Stanali  Duca  fpeffbàuedereà  giuocarc^,  & oferuan- 
do  quello- molte  uolttL^ , fpecialmente  in  certe  occoeren^jtL^  , lo  fece 

chui;nare,e  doppo  molte  parole;  percioche  lo  federato  temeua , li  confefiò 
laucritd;  il  Duca  tenutolo  in  prigione  certi  me  fi,  edr  fattoli  tagliare  una 
orecchia , lo  lafciò  libero:  percioche  cofi  li  hauea  promeffo  con  quefta  con 
ditione,  che giuocaffe,edr  fi  piu  trouaua  nono  modo,  fubitofojfe  fquartato 
uìuo,  edv  abbrufeiato . Se  ne  fette  il  galantbuomo  molti  me  fi  fingendo  di 
ejf ere  amalato  fen'ga  comparere  in  luogo , ouefojfero  perfonc^,parendolì 
impoflibile  feruar  la  promejj'a,  al  fine  imaginofiiunbeUifiimo  modo , che 
non  l’hauria  trouato  il  Dianolo,  che  uoleua  parere  di  laudar  e, fitto  que 
fio  besìemmiare . .Adunque  cominciò  d giuocare , & quando  era  nelfer-^ 
tior  della  colera  non  dkena  altro.fi  non,jìa  benedetto  il  primo  di  d Ago- 
fio, con  tante  rifa  delle  genti, che  nulla  pificonftderando,  che  era  un  de' piu 
allegri  giorni  dell  anno . Seguitò  con  quefto  modo  tre,ò  quattro  anni  fen- 
•3ta  dare  fofpitionc  ad  alcuno  di  beftemmiare . Finalmente  la  giuHitia  di 
Dio,  che  non  lafcia  andare  impuniti  quefii  empi,  ^ ribaldi  huomini,fece, 
che  da  un  fio  carifimo  amico  fu  feoperto  al  Duca,come  che  Fuluio  lodan- 
do lo  bcslemmiauaid  pena  li  d'edefede  il  Duca,  pur  fattolo  prendere, 
dattoli  vartj  tormenti,  confefiò, che  lodaua  il  primo  dì  d' A godio  ; percio- 
che in  tal  giorno  nacque  Giuda,chc  tradì  Cbrijìo.  il  Duca  udito  quefìo  or- 
dinò, che  [offe  fquartato,(dr  abbrufeiato  queflo  borribilc  modìro  dell'In- 
ferno . Ma  che  diremo  noi  di  quello  federato  A Umano  d il  quale  diede^ 
col  ferro  negli  occhi  all'effigie  del  Redentore  del  mondo  ? non  doueuaegli 
ejfere  un  grande  fpre'gjatore  di  Diof  Onde  contra  lui  cfclamando  Serto- 
rio  Cafoni,dic(L^: 

Ah  perfido,  che  fai?qual  cieco  affetto 
Ti  guida  à un  tanto, e sì  nefando  errore^ 

Qual  Megera  crude], qual  empia  Alletto, 

Qual  peruerfo  furpre,, . 

Così  gli  ocelli  t’adombra,che  non  miri. 

Che  contra  il  fommo  tuofattor  t’adin? 

O vii  Barbar  a mano, 

Crude!  miniftra  dipenfier  profano, 

O penfier  moftruofo  infame,  e rioj 
Per  al]egrez.z.a  incrudelire  in  Dio^ 


Et 
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€t  piu  fotta  dice;  E fe  de  i lumi  priui 

L'effigie  di  quel  Dio, per  cui  tu  uiui , 

Degno  è,  che  la  tua  uita  ogn  hor  iì  ftia 
Nella  Tua  pazza  cecità  natia. 

Leone  Imperatore fii  crudelifiimo,&  fpre'^'^atoredi  Dio.coHuiabhru 
[ciò  tutte  le  magmi  de  i Santhcb' erano  in  Oriente,&  mando  à dire  al  Ta- 
pa,cljeifaceJfeilfmileinE^ma;mailTapaniolto  fimeramgliò  di  ««’- 
huomo  tanto  fcelerato,&  empio. 

De  gli  huomini  Incantatori,  Magi,  &Tndouini.  Cap.  XIX* 

I E i primi  inuentori  dell arte  Magica^&  delle  ta- 
cite inuocationi  de’Demonifyò  con  la  fordida  bocca 
efprcfe^fiano  flati  gli  huomini , ècofa  appreflò  ad 
ognuno  notiflima-,ne  già  fi  ritroua  ( legganfl  tutte 
leiflorie)  chele  donne fìrnili  arti  inucntafl'ero,  cir 
etiandio  pochiflime,  che  dopo,  che  fumo  da'maflhi 
ritrouate,d  quelle  attendefl'ero.fù  inuentor  dell’ar- 
te Magica  Z oroaflro , come  fi  legge  in  tutti  gli  otti- 
mi Inorici, laqualcofahauendo  ojfcruatoil  Tetrarca  buoni  fimo  Ifìori- 
codijfe:  — edoueZoroaftro 

Che  fu  dell’arte  Magica  inuentore. 

€t  l’ .Arioso  diffe, parlando  dell' inuentor  dell’ arte  Maga". 

Ne  quanta  efperienza  d’arte  Maga, 

Fece  mai  l’inuentor  luo  Zoroaftro. 

Scriue  Giuflino  nel  principio  del  fuo  Epitome,  che  Zoroaflro  fu  fle  de’ 
Battriani  nella  Terfia,& inuentor  dell  arte  Magica  : arte , come  narrai 
Tlinio  nel  libro  trentefimo  apportatrice  d'ogni  forte  d’inganno,  & pe- 
rò è maluagia,  & peflimo-j . Scrifle  primo  fra  gli  altri,  come  fi  legge  nel 
detto  Tlinio,  Hoflane,i^  cer corno  uari^  paefi  per  impararla  Titagora,De 
mocnto,Empedocle,&Tlatone:,maDemocritoilluflrandola,dìuenneap- 
f refi 0 alle  genti  di  chiaro  nomcL^.  L' augumentò  etiandio  Simon  Mago 
nella  Citta  di  Eoma,  la  quale  li  erejfe  una  fiatua  in  fogno  di  honore;  & tan 
iofù /limato  da  quelle  fciocche  genti  per  le  fue  merauigliofe  operationi  y 
che  fu  detto  di  lui:  Haec  eftvirtus  Dei,quae  uocatur  magna.  OTerò 
cofe  merauigliofe  M poUonio  T ianeo,  come  racconta  Filoflrato , nella  vi- 
ta del  detto,  ór  nel  lib.  ^ .al  cap.  3 .racconta,  che  M pollonio  uidde  nell’In- 
dia doi  va/i,  onero  amphore,una,feruata  per  generar  le  piaggio,!  altra  per 
eccitar,  ór  generar  i uenti  i Onde  feaccadca,  che  l’India  haue/J'e  bifogno 
dihumore  per.  il  troppo  fecco  dell’ aerc-.a , apriuanola  bocca  à quella-/ 
desinata  alle  piaggio,  ór  fubito  falite  le  nubi  pioueuano  : ór  quan- 
do le  pioggietì  appo  copiofeerano,lachiudeuano.  Similmente  fe  il  Sole-.» 
col  fuo  ardore  troppo  rifcaldauo-/  i corpi , aperto  il  fecondo  uafo  , ór 
yfcendoiuenti  refrigeraumQ  lo  aer(L>  dell’India-/ . Eù  tanto  il  ualo- 
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re  di  ^poUonio  nell’ arte  Magica,  che  il  maluagio  H erode  lo  comparò  i 
Chriflo,  (ir  ^lejf andrò  Imperator  de'I\pmam  riueriuala  fua  effigie ^ fu  de 
fiderofo  di  imparar  q^neHa  arte  ì^rone,  non  tralafciando  ne  fpefa , ne  fa- 
tica, facendo  Hcnire  àfeT  iridate  fe  di  ^Armenia,  che  condujjefeco  molti 
ejfercitati  in  quella  federata  profefiione . ,Aron  Greco,come  fcriue  'Kit — ^ 
ccta  Acominato, diede  opera  all’arte  Magica  , il  quale  effondo  prefo  per 
dargli  il  caJìigo,che  meritauafu  portato  mgmdicio  un  fimulacro  di  Gal- 
larla, nella  quale  era  la  imagine  di  un’huomo,  che  haueua  ambidui  li  piedi 
ne'ceppi,  ^ trapajfato  il  petto  con  un  chiodo  ;fù  ancora  ritrouato  fiudia- 
velaclauicula  di  Salan:e.ne,<&  Icgendofaceuauenir  li  Dianoli  in  gran-, 
torme‘,conmandaualorct  quello, cioè  li  piaceua.  fu  canato  gli  occhi  d Scie 
ro  Setho;  perche  era  uno  federato  mago,  &fece  queflo  : ^maua  coftui 
ma  caUifima  don'gella,&  ella  non  li  rendaua  amorfia  ,*  rempio  flrigone 
fece  mille  incantefmi  in  un  pomo  per  fi  co,  & poi  lo  fece  portare  allafanciul 
la:  ejfa  non  fapendo  chi  glielo  mandafe,fe  lo  pofe  in  Jeno , fubito  cominciò 
à correre,  & à fmaniare  pa'g^g^a  affatto  : cofi  oprano  in  danno  altrui  quejìi 
pejiimi  huomini . Ma  che  dirò  io  di  Michele  Sidicite,che  con  alcuni  incan 
tefmi  toglieua,chenon  fi  poteuano  uedere  le  cofe,che  pur  fi  uedeuano,ha- 
neuatantaamicitia  coni  Dianoli,  che  nulla  più  fi  può  hauere  nel  mondo 
con  amico  cariflimo . Efendo  una  uolta  in  un  palagpgo,  pajjaua  una  nani- 
cella  piena  di  olle,  & di  altre  cofe  di  terra,  come  piatti,èf  feudelie,  & ha- 
uendo  dimandato  a certi gentilhuomini,c he  intorno  li  erano, quanto  uole- 
uano  darli,  fefaceua,  che  quegli  huomini  lafciaffcro  di  remigare,  & fpeopg 
Xfffcco  tutti  que’vafi,  li  rifpofero,tuttoqudlo,chefapeua chiedere.-^, 
mlhora  fi  leuorno  i marinari, et  con  i remi  ruppero  tutta  la  lor  mercantia, 
nè  fifermorno,cheil  tutto  fu  ridotto  in  poluercL^,  dapoi  i miferi  marinari 
fi  tirorno  per  le  barbe,edE  pareua  loro,  che  fer penti  innumerabili  andaffero 
fer  pendo  fopra  i vafi,  ma  come  fumo  rotthfparirno . Quefio  è uno  incan- 
to di follagjp;  ma  ne  faceua  con  l’aiuto  del fuo  Dio  Diauoìo  di  altra  forte  t 
che  dauanograndiflimo  danno  alle  perfine  : però  li  fu  cauati,gli  ócchi,& 
ancora  dopo  compofe  un  libro  pieno  di  mille  federaggini . Jdiceforo  an- 
cora fi  diede  à quefla  opera  diabolica, facendo  fare  mille  cofe  non  giufi  cl^  : 
oltre  lealtre  cofe,che faceua,  fece  legare  ad  un  palodi  ferro  un  bue  perle 
corna,& mentre  che  muggiando  fi  raggiraua,lofece  uccidere,^  poi  ma- 
cinar la  fua  pelle  fitto  la  mola  al  contrario,  per  ualerfine  ne  ghincantef- 
mi.tutte quefie cofi raccontaT^ceto-, . Mi  fouuiene  di  Michel  Siotto  , 
ohe  fù  coftgran  Mago,  che  finga  preparatione  di  cofa  alcuna  conuitaiicL., 
molte  perfine  d mangiar fico,  ^ quando  era  l'hora  del  definare  coftringe 
ua  idemonfde’ quali  era  tutto  fuo, a condurli  cibi  di  diuer fi  parti,  & di 
lui  ragionando, dice  DantC-^  : 

Qual  altro, che  ne’  fianchi  è coli  poco. 

Michele  Scotto  fu, che  meramente. 

Delle  magiche  frodi  feppe  il  gioco. 

Jfmem 
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' I fmeno, per  quello  che  ne  dice  Torquato  T afo,  era  un  gran  nia^o , udit^ 
Iverfi:  ^ 

Mentre  il  tiianno  fi  apparecchia  a Tarmi, 

Soletto  Ifmeno  un  dì  fe  li  apprefenta',  ^ 

Ifmenjchc  trar  di  fotto  à i chiufi  marmi 
Può  corpo  ertinto.e  far,  che  fpir i,e  Tenta. 

Ifmenjch’al  fuon  di  mormoranti  carmi 
Fin  nella  reggia  fua  Pluton  fpauenta, 

E i fuoi  demòn  ne  gli  empi  uffici  impiega, 

Pur  come  ferui,  e li  di fcioglie,c  lega. 

Et  piu  fotto  uolendomoflrare  la  peruerfanatura  dì  quegli  maghi,  che 
non  hanno  fede  in  Dio  uero,ne  anco  in  Macone  inter  amente, dice giti  Canto 
fecondo  : 

Quefti  Macone  adora,e  fu  Chrifiiano, 

Mai  primi  riti  anco  lafciar  non  puote. 

Anzi  fouente  in  vfo  empio,e  profano. 

Confonde  le  due  leggi  à fe  mal  note. 

Et  piu  fotto  moHràdo,comefono  empi,e federati,  doppo  che  fece  rapire 
ad  ^ladino  nella  Chiefd  de' Chriftiani  il  facro  fimulacro^ice^ . 

E portollo  ì quel  Tempio,oue  ibuente 
S’irrita  il  Cicl  co’i  folle  culto,e  rio, 

N cl  profan  loco, e fu  la  lacra  imago, 

Sufurrò  poi  le  fuc  befiemmie  il  mago . 

Merlino  fù  fi  granmago^eir  incantatore, che  predicea  fin  doppo  morte 
lecofe,che  haueuano  a uenire,effendo  conTanima,  ^ co' l corpo  nella  fe^ 
poltura,come  dice  i’^riofto, 

£ la  condufie  à quella  fcpoltura , 

Che  chiudea  di  Merlin  l’anima,  e Tofla, 

Et  poco  innan'xi  dice  ragionando  di  lui. 

Che  le  panate,elefuture  cofe, 

A chi  li  domando  Tempre  rifpofe. 
kA dante  eragrand/fiimo  Mago,T<legromante,i&  Incantatore;  benché 
non  preuedeffe,cbe  Bradamantelo  douejfe  prendere , ^ farlo  fare,  come 
fece, cioè  disfare  il  fuo  proprio  palaz'gp,  come  fi  legge  nel  quarto  Canto. 

Di  fu  la  folia  Atlante  un  faflo  tolle, 

Di  caratteri, e ftranifegni  fculto. 

Sotto  vafi  ui  fon, che  chiamano  olle. 

Che  fumai!  lempre,e  denti  o han  foco  occulto. 

Vdite  quante  cofe  fanno  quelli  huomini  peruerfi  per  ingannar  le  genti, 
dando  l'anima,  il  corpo  al  Dianolo  per  poter  fi feruire  di  lui  ne  i loro  pia 
ceri,  etiandio  Malagigi  era  Klegromante  per  quel  che  ne  dice  l',A  no  fio . 
Malagigi,  che  fa  d’ogni  malia, 

Quanto  che  fappù  alcun  mago  eccellente» 

U 
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St  Trocopio  per  quanto  moHrail  Tri  fino  era  ecceìlentifsitno  in  ^uefle  af 
ti  dicendo  nel  primo  lib.  della  fua  Italia  lihcrata., 

Procopio  era  uno  Allrologo  eccellente. 

Cui  per  gratia  del  Cielo  eran  palefi 
L’incognitiùiaggi  delle  ftclle.  ; 

E le  tagaci  note  de  gli  augelli 
Ondefapea  predir  di  tempo  in  tempo 
T utte  le  cofe , che  douean  ueuire. 
numera  Hidraottefra  magi  T orquato  T affo  dicendo  nel 4,  lib* 

Keggea  Uamafeo , e le  città  uicine 
Hidraottefamofo,  enobilmago. 

Che  fin  da  i Tuoi  primi  anni  à l’indouine. 

Arti  fi  diede,e  ne  fu  ogn’hor  piu  uago; 
Machegiouarfenonpotè  delfine 
jUi  quella  incerta  guerra  alfer  prelàgo. 

Neafpetto  di  (felle  eranti , e fi  (Te, 

Ne  rilpoftad’inferno  il  uer  predine. 

Che  ualente  stregone  era  coHui  non  predicendo  lauerìtàdi  alcuna  ce- 
fa . l\[e  à cosini  cede  ^Ifeo , che  come  dice  l’^rioUo  era  pkn  d’,yifirOf^ 
logia,  & etiandio mago. 

Medico  mago,  epien  d’AftroIogia, 

Ma  pocco  à queftauolta  li  fòuenne. 

Anzi  egli  dilfein  tutto  la  bugia. 

Predetto  egli  S’hauea , che  d’anni  pieno, 

Douea  morire  à lafua  moglie  in  leno. 

Et  piu  fitto 

E pur  li  ha  mefib  il  cauto  Saracino 
La  punta  della  fpada  nella  gola. 

.AnchoOmhrone erabuono  incantatore , & Hrigone,&  Sacerdote, 
cir  Capitano , uenne  in  fauor  di  T urno  nella  guerra  contra  Enea , Come  di 
ceVerg.ncl  lib.-j .dell' Eeneide. 

(^in,e  Marrubiauenit  de  gente  Sacerdos 
Fronde  fuperGaleam,  & felici  comptits  oliua, 

Archippi  regismifTii,  fortifiìmus  Vmbro 
Vipreo  generi, & grauiterfpirantibus  hydiris 
' Spargere  qui  (bmnos  cantuq^  manuq;  (blebat, 

Mulcebatq5  iras , & morfus  arte  leuabat. 

Sed  non  Dardaniae  medicari  cufpidis  iflum. 

Eualuit: 

Ciacobo  Sana'^ro  introduce  nella  fua  .Arcadiaà  parlar  Serrano  di 
quei  maghi,  ò flregoni,  poiché  li  fu  inuolato  da  loro  parte  del  gregge^ 
dicendo. 

Bel  furto  fi  vantò,  poi  c’hebb?  hauutolo./ 

dia 
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Che  fputando  tre  volte  fùjnuifibilc 
A gli  occhi  noftrì , ond’io  faggio  reputolo. 

Che  fe’l  vedea  di  certo  era  impolllbile 
Vfcir  viuo  da  cani  irati,  e calidi 
Ouenonval,  chelbuom  richiami , ò fibile. 

Herbe , e pietre  moftrofe , e fucchi  palidi, , 

O nfa  di  morti , e di  fepolchri  poluere  -j 
Magici  verfi  affai  polenti,  e validi 
Portaua  in  dodo , che’l  facea  riloluere 
Invento,  in  acqua,  in  picciol  rubo,  ò felice  ^ - 
Tanto  fi  può  con  arte  il  mondo  inuoluere.  > , 

'^rra  Giomnni  Boterà ^che  gli  huomini  di  Biarmia,  & i Laponi viuo~ 
no  à vn  medefmo  modo , che  qucHi  popoli  attendono  alla  Magia , ^ 
ton  i loro  incantefmi  offufeano  l'aere , eccitano  tempejie,  rendono  gli  imo- 
mini  immobili-,  vendono  il  vento  à nocchieri , fi  feruono  de  Demonij  d 
pregjtv, dicono  cofe  auuenute  in  lontani  paefi.( Dio  buono ) quanta  inuidia 
douono  portare  d coiìoro  certi  jìregoni  delle  noHre  parti,  che  non  vaglio- 
no  vn  Eagatino.  T irefia  T hebanofà  indouino  ,comc  dicc’Ouidio  ragionali 
do  di  lui  nel  lib.  delle  Metamor. 

file  per  Aonias  fama  celcberrimus  vrbes 
Irreprxhenfa  dabai  populo  refponfa  petenti: 

F.uripilofù  etiandio  M-ugure nel  campo  de  Greci,  Calcente.^ncor  cglijà 
douino,come  dice  Fcrgilio  nel  lib.2. 

HicJthacus  vatem  magno  CalchantatumultH  ^ 

Protrahit  inmediosj 

Etiandio  Melampo  fu  grande  indouino . Et  Mmphiarao , come  ferine 
Statio  nella  fila  T hebaide.  Come  rnotira  Lucano,  Mronte  eraMugure  del 
la  Città  di  Lucca , non  manco  farnofo  di  quanti  altri  prima  di  lui  haueuano 
fatto  profefiione  di  quejia  arte . M fidente  Tarmegiano  cali^olaio  huomo  ^ 
grofio,  & idiota , ji  diede  all'arte  dell' indo  ulnare , però  Dante  lo  pone 
nell'inferno,  & dice. 

-io  vidi  Ardente 

C’hauer  intefo  al  cuoio,  & àio  fpago 
Hora  vorreb  be,  ma  tardi  fi  pente, 

Leone  Imperatore,  come  ficriuc  ificeta  M cominato  infino  dalla  fina  pri 
ma  fianciulle'gjagodcua,&‘  fidile  ciana  oltre  modo  deUe  inno  cationi  de 
demoYÙ,CT  attefie  in  tutta  la  firn  vitaà  Magiche  incant^tioni,  facendo  fan 
guinofitfiacrifit'a,&  mille  altre  ficelerate  cofe  per  far  meantefimi . doue  la- 
feio  io  Thilodemo  incantatore  fiimofio  come  dmojìra  il  Trifiino  di  lui  ra- 
gionando ? 

Prima  fi  chiufe  in  vi>  fecreto  loco , 

E pofeia  fece  "^^n  cerchio  fu’l  terreno  , 

E v’entrò  dentro  co’ Uibretto in  mano , 


Poi 
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Poi  meifaui  vna  Pentola  nel  mezzo , 

Con  certe  offa  di  morto,  e certi  fegni 
Difanguehumano,  ediCiuette  eGufì, 

E mentre  che  leggea  (òpra  il  quaderno,  , 

L’apparuevn  fpiritel  lungo 'vna  fpanna 
Su  l’orlo  de  la  pentola  à federe , 

Poi  crebbe  in  forma  fpauentofa , e fiera, 

Horfu  quefli  baHino  ; Tercioche  infiniti  fono  Hatigli  flregoni,  i 
gr  ornanti , & coloro , che  hanno  dato  fede  ad  ogni  forte  de  auguri^ , come 
fi  può  leggere  in  tutte  l’hislorie,  & in  particolare  atte  fero  à tutte  queììe 
arti  t Terfiani,  ma  più  i fuperftitiofi  Greci;ma  ancor  più  de  Greci  i fioma- 
ni,  i ‘luali  non  mangiauano  vna  cipolla  ò non  beueuano  ,fe  non  domanda- 
vano prima  il  configlio  ali  oracolo , ò fe  non  ofieruauano  il  volo  de  gli  ve- 
celli,  ò il  lor garrire,  credo,  che  à noftri  tempi  nella  Magi&,&  Tslegroman 
tiafta  vn  grande  huomo  il  Tafii;  percioche  dottifiimamente  nefuoifcnt- 
ii  ne  ragiona. 

De  gli  huomini  bugiardi , & mendaci, 

Cap.  X X. 

OCO  mi  affaticare  intorno  à i bugiardi,  & mendaci; 
percioche  coiìoro  per  il  più  fono  nella  compagnia  de 
perfidi , &’fpergiuri,  fraudolenti,  & ingrati,!  quali 
tutti  fono  veri  alberghi  delle  bugie , diròfolamente  , 
che  il  volere  far  credere  ad  altrui  vna  falfità  pt 
na  verità  fia  cofa  da  huomo  federato,  iniquo, & po- 
co buono, per  fe  enim  mendacium  prauù,  & vitu 
pcratione  dignu,  & mentiétes  vituperio  alficiendi  funt.Co/i  in  fegna 
. ,AriHotele  nelq.dcll'Ethica  al  cap.j.  & perche  la  bugia  è detta  da  alcu- 
no folamcntc  per  diletto,ouero  per  defiderio  di  guadagno  ,ò  di  gloria, co- 
me nel  mede  fimo  luogo  fi  legge,  tanto  il  bugiardo,  mendace  fard  fiima 

to  più  cattino , quanto  il  fine  farà  ad  altrui  più  dannofo  : ma  veniamo  àgli 
effempì,  & non  di  vna  perfona  fola  ma  di  infinite  infìeme . africa  tutta 
bugiarda,  vana , efi"  pero  l\A  ri  fio,  ragionando  dil^pdomonte , che  piu 

toHo,  che  dire  vna  verità  farebbe  morto , dice, 

£t  nel  mancar  di  fede 
l uttaà  lui  labugiarda  Africacede. 

J mercanti  quafi  mai  non]  dicono  vna  parola  vera,  Défartori  non  acca- 
de dirne , perche  Mercurio  diede  à loro  à beuere  tutto  il  uafo  pieno  di  bu- 
gie. i marinari  poi  fono, come  dice  il  Boccaccio  tuttibugiardi.  rgriht 

po,  come  narrailTrifiinonellafua  Italia  libertà  ^ era  un  gran  bugiar  d(h 
Simulator , bugiardo , e fraudolente 
Perlècutor  del  Padre,  & de  Fratelli 
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JEtilTaffo  parlando  de'Creci  dice.  ^ 

La  fede  Greca  à chi  non  è palefe? 

Tu  da  un  fol  tradiménto  ogn’ a!  tr  o impara; 
Anzidamillerperchemillehatefe 
Infidie  à voi  la  gente  infida,auara. 

Deglihuomini  gelofi.  'Gap,  XXI. 

L ^ gelofia  Una  interna  pacione  di  animo  nata  per 
fofpimne,che  alcun  altro  non  godi  la  perfona  amatay 
dejcrittionè  di  Cicerone  nel  lib.^.deUeTufculane  co 
queHe parole.  Obtrèélatio  eft ea^quam  intelligi 
zelòtypiam'volo j xgritudoex  eo,quod alter 
quoque  potiatur  eo.quodilleipfe  concupiuerit, 
Laajid  apporta  tanta  afflittionc,^  ramarico  alVhuo 
tnOyChe  lo  rende  ben  fpejjo  difperato,&  di  fe fteffo  fuori,  percioche  el- 

la caufa  tante  per  tur  bàtioni  d'animo,  l’.A  riofto  la  chiamò  con  quefli  cin- 
que nomi  tutti  denotanti  pafiione  in  quella  ftantt^. 

Q^al  dolce  più, qual  più  giocondo  ftato  . 

Cioé,Sofpetto, Timore,  Martiro,  Frenefia,\(&  fabbia , inducendo  ella 
negli  huomini  tutti  quegli noioft,&''fpiaceuoli  effetti:  alle  quali  cofeha- 
uendo  riguardo  T orquatòT  affo  là  chiamò  d' amor  miniflrain  dar  tormen 
to  ài  cuori,  eir  da  lei  fa  dir  quesìe  parole^. 

^lefta  c’ho  nella  delira  è di  pungenti, 

' SpinCjOnde  sferzò  de  gliiamanti  il  feno. 

Benho  la  sferza  anto't  d’esnpi ferpenti 
Fatta, e infetta  di  gelido  veneno; 

Ma  fu  le  disleali  alme  nocenti 
L*adopro,quai  fur  già  Tefeo,e  Bireno. 

L’inùidia  la  mi  diè  compagna  fera 
Mia, non  d’amor,  la  diede  à lei  Megera. 

Di  pianto  ancor  mi  cibojé  di  penlìero, 

E per  dubbio  m auanzo,eper  difdegno, 

. E mi  noia  egualmente  il  faIfo,e'l  vero , 

E quel,ch  apprendo  in  fen,  filò  ritegno; 

N c sì,  ne  nò, nel  cor  mi  fona  intiero, 

E varie  laruéà me  llelTa  difegno^ 

Difeghatc  le  guafto,^ le  riformo, 

E’n  tal  lauor  mai  non ripofo,ò  dormo* 

EtfegucL^: 

Sempre  erro,e  otiunque  vado  i dubbi)  fono.  . 

Et  la  deferiffe  etkndiQ  Bernarding  T Qtnitàriqin  quello  Sonetto . 

' Ornali*' 
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O maligna,  ò crudele, òdi  dolore,  , 

£ di  triRi  penfien  antico  albergo, 

O duro  rpron, che  mi  percuoti  à tergo. 

Per  far  l’empio  mio  ftratio  ogn'hor  maggiore. 

O sferza  di  martir,nido  d’errore, 

Oue  quanto  io  più  mi  rileuo,&  ergo 
In  più  profonda  parte  mi  fommergo 
Stimulo  auezzo  à tormentarmi  il  core, 

O Gelofìa  crudele,©  mortai  piaga,  , , . 

Cui  quanto  procacciar  falute  io  penfò,  ^ 

In  più  nobile  parte  allhor  t’interni. 

Maligna  Circe, e dolorofa  Maga, 

Che  priui  altrui  del  fuo  più  chiaro  fenfo, 

Perche  (ì  crudelmenfe  hor  mi  gouérni. 

Et  ancora  Luigi  T anfillo  in  qiuejio  modo  farlo  di  lei. 

Od’inuidia,  ed’amor.figlialìfia, 

Che  le  gioie  del  padre'^olgi  in  pene, 

Cauto  Argo  al  male,e  cieca  Talpa  al  bene,  < 

Mi niftra  di  tormento  gelofia.  , | 

7 efifbne  infernal, fetida  Arpia, 

Che  l’altrui  dolce  rapi,  & auelene, 

Aufìrocrudeljper  cui  languirconuienc 
II  più  bel  fior  della  fì^cranza  mia. 

Fiera  da  te  medel'ma  diramata, 

Augel  di  duol, non  d’altro  mai  prefago,  ; 

Tema, ch’entri  nelcor  per  milleporte, 

Se  fi  potefic  d techiuder  l’entrata, 

Tanto  il  regno  d’amor  (ària  più  vago, 

Qiianto  il  mondo  fenza  odio, e fenza  morte. 

Et  Ciouanni  dalla  Cafafece  yn  Sqnetto  [afra  ^uefta  fiera, che  incomin- 
cia-' ; 

Cura,  che  di  timor  ti  mitri,  e pafei. 

Il  quale  commentò  Benedetto  Varchi  • Sicuramente, & à ragione  fono 
tormentati  fià  gli  huomini  da  quefla  furiainfernale,Lhe  non  fono  le  don^ 
ne  ; per  cioche  le  donne  fono  più  belle  de  gli  h uomini;  adunque  & più  ama- 
bili,et  piu  care,et  fe  piu  carpi  et  amabili  fono,  fenga  dubbio  faranno  fem- 
ore con  timore  pofjedHte,etguardate:acciothe  deÙa  medtfJH.a  belga  non 
ne  uenifj'e  alcun  altro  amante,  et-vagheggiatorCyCt  di  qui  aufiicvx  >■  cb(L> 
non  fi  ritroua  huomo,  chemn  fìqgelofoima  chi  più,  c chi  meno,  cono feen- 
do  la  nobiltà,  et  eccellenza  della  donna: et  però  fchiuano,€tf^.ggonoJp  ejfo 
di  parlare,ò  di  fcriuere  della  beltà  della  cofa  amata, non  diro  di  làfciarta-f 
y edere , dubitando  di  una  tanta  pepdita,  et  tino  di  cofioro  eraFrancefeo 
Maria  Mòizajcome  egli  FleJJò  diccLfi. 
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Io  fon  ^el  mio  bel  fol  tanto  gelofo , 

Ch’io  temo  dichiunquefifo  il  mira , 

Però,  ciò  che  di  quello  amot  m’infpira 
Quanto  piu  po  (To  , vo  tenendo  aicofo  , 

Nè  di  {coprir  lo  in  Rime  altrui  {òn’ofo  , 

Che  troppo  di  leggier’  in  pianto , e in  ira , 

Fona  tornarmi , e doue  ne  folpira , 

Sol  meco  l’alma  , ftarfì  altri  penlolò  ; 

Coli  ne’ lacci  porto  da  me  fte{Iò  , 

Mifer  cadrei , e’n per'igliefa guerra , 

Che  incontra  à memedefmo  hauerti  ordita» 

Non  è poco  il  tacer,  chem’è  concefTo , 

An2i  la  gioia,  che’l  mio  petto  ferra , 

Quanto  è celata  più , tanto  m’aita. 

Quesìa federata  rabbia fù  cagione , che  GiuHina  Jfpbilifiinia  l{pma- 
nafofie  dal  [ho  Conforte  pochi  giorni  dopo  lenogp^e  vccift  ; perche  dlo-j 
feiogliendofì  yn  calcare, egli  miroUe  il  collo, alquale  non  sò  ,fe  la  }i€ue,  ò il 
latte  f offe  buon  parangone , ejfendodla  più  d' ogni  altra  betl^Uma , <!Cr  fo~ 
lamente  mirando  quella  candidezza , fi  ìafciò  ingrombrare  il  petto  da  una 
crudelifiima  Gelofia , fenza  penfar  più  oltre  troncolle  iUapo.  Onde  fi 
legge  queflo  Epigrama  foprailfiuo  fepolcro» 

Immitis,  ferro  fecuitmihicollamaritus, 

Dum  propero  niuei  foluere  vincla  pedis , 

Si  può  fentirela  più  fiocca , e befliale  Gelofia  di  quéflaf  Merrmio  T\0- 
mano  era  tanto  ingelofito  di  lana  Giouine  inTerraana  , che  ritrouando 
•pn  fuo  nude  chiamato  Largio,  & non  hauendo  armi  ajfaltandolo  coi  den 
gl  e li  morficò  un  braccio. Onde  nacque  un  prouerbio . Lacerar  Lacer  turo 
Largì)  mordax  Memmius,  ò quante  fono  vccifed  torto  donne,  benché 
pudiche  per  cagion  di  questa  infernale  .^r pia . ^Icfiio  Comneno , come 
raconta  ìdipetajtcommato , era  Gelofo  della  Moglie  Eufrofina,  cùr  ha-- 
uendone  hauuto  fofpettola  priuò  di  tutu  gli  ornamenti,  titoli  Im- 
periali, edr  la  mandò  mlmente in  un  MoneUerio  di  Monache . Mi  fine 
hauendo  ritrouata  la  nentà  la  ritolfe , li  diede  i primi  ornamenti , e ti- 

toli di  prima.  Teròl’huomo  Gelofo  non  fa  bene  àfemcdefimo,df  manco 
àgli  altri , & Clodione  come  ferme  ÌM  riofto  era  molto  Gelofo  dicendo. 
MaClodion,  che  molto  amaua,  e molto, 
traGelofo  in  fomma  fi  configlia  , 

Che  forertir , fia  chi  fi  voglia , mentre 
Ci  ftia  la  bella  Donna  qui  non  entre. 

Et  parlando  di  P^odomonte  anchor  egli  gelofo , dice: 

A quefto  annuntio  entrò  la  gelofia , 

Fredda  come  Alpe,  & abbracciò  coftui. 

EtEuUa^QiQm  àlee  Torquato  T affo,  era  gelofo,  &à  pena  dir  fi 

M può, 
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pub,  che  haHeJJe  veduto  ^rmida^che  temeua  la  bellcT^'^ , et  Miriti  di 
naldo , come  fi  legge  nel  canto.  5 . à ftaUr^,  8 . 

No’l'vovrt'bbecoinpagno , ealcorl’infpira , . 

Cauti  penfier  i’aftuta  gelofia. 

EtT^cl  canto  iftejio,  dopo  che  fumo  vfciti  àfone  ^rtemidoro , Serar^ 
do,  ctFmcilao , che  dice  degli  altri. 

D’incerto  cor  ^ di  gelolia  dan  fegni , 

Gli  altri,  i cui  nomi  auien,  chervrnaafconda, 

E da  labocca  pendondicolui , 

Che  fpiega  i breui , e legge  i nomi  altrui. 

Ma  comefà  vfcito  à forte  il  numero  eletto  da  partir  fi  con  .Armida,  et 
che  gli  al  tri  re  forno  tanti  bei  A lecchi,  fi  legge: 

D’ira,  di  GeIo{ìa,d’inuidia  ardenti , 

Chiaman  gli  altri  fortuna  ingiufta , erta, 

E te  accufano  amor , che  le  confeuti , 1 ; O 

Che  ne  l’imperio  fuo  giudice  fia.  ' . ‘ 

EtTropcrtioeratantotormentatodallaGelofia,  chedice:  •'''<-  • 
Kiualem  pofsum  non  ego  ferre  louem.  . . 

Et  etumdio  il  Tetrarca  fu  molto  trauagliato  da  quefla  cruda  Celojìa, 
come' egli  Hcfb  dice. 

Amor  e , e G eiofia  m’hanno  il  cor  tolto . 

Et  attronca.  • 

Subito  in  allegrezza  ficonuerfe,  > • 

LaGeloiìa'.  '■  A ' >7 

Et  diserbino,  quando  vide  Ifabella  col  Conte,  entrò  nelpetto  tantaGe- 
lofia,  chehaueua più  affanno  à vederlad' altrui,  che fefojj'ecotke credeua 
morta.  Come  dice  l'Ariofto. 

Che  vederla  d’altrui  peggio  Ibpporta , 

Chenonfè  j quando  vdì,  ch’ella  era  morta. 

H unendo  Dario  come  ferine  Ciouanni  T arcagnota  intefo  da  un  fuo  EU'^ 
nuca  la  morte  di  Stativa  fua  moglie , Liquale  era  ^ìata  prefa  da  Ale f an- 
drò, et  come  in  mede  fimo  A le f andrò  hauea  pianto  per  lei  ,et  l'hduea  ho- 
norata,  et  fepelita  congrandifiima  pompa  ,fù  prefo  da  una  affanno  grande 
di  Gelo  fa;  et  però  menando  l’Eunuco  da  parte  lo  cominciò  à minacciare , 
che  confefaf'eil  nero  : ma  tanto  l'Eunuco  lì  giurò , et  affermò , comeA- 
lefiandro  non  hauea  mai  ueduta  la  P{egina  ,fe  non  il  primo  giorno  che  la-> 
prefe,  onde  li  die  fede , et  la  pianfe.Senapo  l{è  dell' Etiopia  era  gelo fifìimo , 
dcllarnoglie,  come  dice  ilTajfo.  ^ 

N’arde  il  manto  ,& de  l’amore  a!  foco , 

Ben  de  la  gelolia  s’agguaglia  il  gelo,  ■ •' 

E'^vàin  guifa  auanzando, àpoco,  àpoco,‘  - ' 

Nel  tormentato  petto  il  folle  zelo. 

Che  da  ogn’huorao  i’afconde  in chiufo  loco , 

Vor-» 
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Vorriacelarla  à tanti  occhi  del  Cielo . 

Tra  tutti  igelofi  credo,  che  tengano  il  ^rìnci^ato  gli  huomini  di  Catta- 
to; ^ercioche  non  lafdano  le  dónde  andare  àmefia  fe  tion  inanT^  giorno , 
accioche  non  fieno  vedmó,  & il  giorno  di  Isiatalc  à me%a  notte . quan- 
do fi  confejfano  ,fono  fempre  proctiti , ma  alquanto  difcofii  dal  Saccrdo~ 
dote,&  yanno  ojferuandoimoti , & fanno  attenti  ,&  immobili  pro- 
uando fe  ydir  potejfero  le  riprenfioni . Cofa  iniqua  ,&‘  fef  confejjano  per 
qualche  infcrmitade  fanno  nella  mede  fìma  camera  ritirati  in  qualche^ 
parte,  ma  non  molto  difcofi.allc  fefe  le  donne  non  damano,  magli  huo- 
mini.  quando  fono  amalate , fanno  gran  cofa  à chiamar  medico , ma  (pian- 
do vedono  la  infrmità  ejferegraue , lo  chiamano . le  donne  fanno  in  let- 
to chmfefra  certe  cortine , Ct  porgono  il  braccio , à pena  lafciano  à lo- 
ro toccare  il  polfo^  ne  meno  interogarle  de  difordmi , ò d'altro,  perche  di- 
cono à Medici.  Horfu  hauete  intefo  il  tutto,andiamo . à fine  (ire  non  fi  ap- 
profiimano , augi  alcuni  fanno  certi  fpiragli  uolti  uerfo  il  Cielo , da  quali 
pigliano  il  Lume  del  Sole , per  afeiugare  loro  il  capo . Se  vanno  ad  alcuna 
ncreatione , ò noTpge  ,femprefono  lor  dietro , ò aitanti  à far  la  difeoperta , 
molti  non  fi  partono  di  cofa  ne  giorno , ne  notte , ne  anco  della  camera, 
oue  è la  moglie . i lor  formi  fono  pieni  di  fpauento , eif  di  timori , temendo 
che  alcuno  l'ami , però  fi  fuegliano  con  tremori , palpitatione  di  cuo- 
re, penfate  per  vomirà  fé , che  pagjfia  è quefa  di  quei  pouercUi , <& 
che  patieriTO.  è quella  delle  donne  : ma  fe  lehaueffero  più  belle 
di  quelle,  che  hanno , impa'ggQrebbono  : ma  la  lor  buona 
forte  conofeendo  la  fciocheigga  di  quefiihuomeni , 
fà  che  afidi  brutte  le  pofiedono . ScriueMn-  * 
ionio  daSalonichi , che  un  certo  Fran-f 
cefo  de  Scloui  hauenfo  letto  le 
Metamorphof  d'Ouidio  non 
voleua , che  il  Sole  cn- 
trafi'e  in  C afa,  te- 
mendo, che 
della 

moglie  non  s'inamorafie,che  vi  parc^^ 
ò che  Gelo  fi  perfetti  fono  que- 
fti , & di  niente..^ 
priui. 
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De  gli  huomini  ornati, politi, bellettatij6cbiondati« 

Capo  XX  IL 

H E alThuomo  nato  politico , & ciuìle  flia  bene  1‘ an- 
dar fino  ad  vn  certo  fegno  ornato,  & polito, è cofa  ad 
ognun  notifiima , come  dimoftra  il  Cafa,  & il  Corti- 
giano ne’fuoi  ragionumentig  &•  fe  all' huomo  è conue 
niente,maggiormente  fi  dee  credere , che  alla  donna 
conuenga;  percioche  rifplende  più  la  beltà fra  ricche , 
pompofe  uefiijche  tra  pouere,&  ro%gge,comem<i 
(ira  il  T affo  nel  fuo  T orrifmondo, facendo  ragionar  la  Bigina  d fiofmonda, 
dicendo: 

Perche  non  orni  me  leggiadre  membra 
Di  pretioià  veftePenon  accrefei 
Con  habito  gentil  quella ’belle2,za, 

Che’I  Ciel  àtedonò  cortefcjelargo? 

Bellezza  inculta,e  chiufa  in  humil  gonna, 

E quali  rozzoijemal  polita  gemma, 

Che’n  piombo  uile  ancor  poco  riluce.  _ 

Et  effendolabelle'^'ga proprio  dono  della  donna  datole  dalla  fuprema 
mano, non  deue  ella  con  ogni  diligenza  cercar  di  cuflodirla  i & quando  ne 
fa  poco  di  tale  eccellenza  ornata,di  augumentarla  con  ogni  modo  pofiibi- 
le,ma  non  già  uitupereuole'iio  certo  credo,che  cefi  fia  : percioche  fefojfcL^ 
proprio  all' huomo, dirò  per  eJfempio,la fortezza  del  corpo,  & il  fare  il  già 
diatore,ò  il  brauo,per  ragionar  fecondo  l'ufo  comuneinon  cercarebbe  egli 
di  conferuarfi  tale^fenatofojfebrauopiontentarebhedi  augumétare  quel 
fuo  natio  ardire  con  l'arte  del  fthermire  : ma  fenato  poco  ardito  di  animo 
fofi'e, fi  ejfer  citar  ebbe  nell'arte  del  combattere, & fi  coprirebbe  di  piaflray 
& maglia,&  cercarebbe  di  efjere  menato, oue  fi  facejfero  duelli, & com- 
battimenti^^- tutte  quefie  cofe  farebbe  per  dimoflrarfi  brauo,&  no  come 
yeramentefoffe  timido,et  codardo.Io  ho  dato  que^o  ejfempio  ; percioche 
non  fi  ritroHahuomo,che  nò  facci  il  ròpicoUo,etii  brauaTggo^ma  fe  ui  è al- 
cuno, che  non  facci  quefla  profefiione,  lo  chiamano  d' animo  feminile,  e per 
questa  ragione  gl' huomini  femprc  fi  uedono  co  l'armi  alla  cintola,con  uefli 
mentfche  hanno  del  faldato, et  con  le  barbe  accommodate  in  guifa,  che  pa 
tono,  che  minacciano, caminano  con  certi  pafii,  che  credono  di  porger  al 
trui  fpauento,  eir  con  guanti  di  maglia,^  fpeffofpeffo  fanno  in  modo,  che 
il  ferro  lor  rifuoni  intorno];  accioche  le  genti  fi  accorgine , che  attendono 
al  ferro, cioè  alle  fpadc,alle  battaglie],  et  h abbino  di  loro  timore  : che  fono 
tutte  quelle  cofe,fe  non  belletti,  et  orpellature? et  fatto  quelle  coperte  di ar 
dito, et  di  ualorofo,cclano  un  uilifiimo  animo  di  coniglio,  ò di fuggitiua le- 
pre. Et  anco  il  mede  fimo  iìjtrauiene  nell  altre  profefiionu  Seadùque  co  fi  è. 
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perche  non  potranno'  le  donne  ^ che  dalia  natura  fono  generate  men  beile 
delle  al tr^  coprir  le  fue  poco  belle  parti  y ^augumentar  la]  poca  beltà 
tonqttalcbe  arte  ymanon  però  fiomacheuolef  che  pei  caro  farebbe^', 
fe  vna  donn.inam  per  la  beltà  riguardeuole  y fi  lauajjè  il  delicato  ufo 
con  Succo  di  Limoni , & acqua  di  fiori  di  faua , & di  li^uHri  per  leuar 
’Piamacchie  caufate  dal  Jòle , gir  per  tener  fi  la  carne  polita  y gir  morbi- 
da? ò fe  con  un  colombino , gfi'  pane  bianchifiimo  con  fucco  di  Limoni  > (jr 
perle  ,faceffe  altro  h umore  da  tener  fi  terfo , gir  mòrbido  il  uolto  ì Tic- 
dolo  àgiudicio  mio  ygirfcnel  candor  degigk  del  fuo  ufo  non  fiammeg- 
giafiere  le  rofoy  non  potrebbe  eUa  con  qualche  arte  renderlo  alquanto  fi- 
mile  d l' oftro  ? Certo  fi fenga  punto  di  riprenfionc , perciochc  fi  deuc^ 
ia  beltà  hauuta  confcruare , ^ la  mancheuole  render  quanto  pofiibilc^ 
fia  perfetta,  leuando  ogni  impedimento  y che  prohibfcelo  fplendore,  & 
la  grafia  di  quella-:  girfei  capelli  fono  lodati  da  fcrittori,  gir -da  Voeti  co- 
fi  antichi , come  moderni  di  color  fimilc  all  oro  augumentando  la  beltà  % 
perche  non  deue  la  donna  ciuile  ytiondì^  finta, renderli  biondi?  gir  per 
maggior  ornamento  innanellati,  gir  'ìitefpi?  Diremo  dunque  in  queliti 
modo  j che  alle  donne , come  creature  belle  fi  conuiene  conferuar  labeltà 
gir  la  mancheuole  perfettionare  in  modo  però , che  non  diuengano  mafche 
toni  con  limpiaHricciarft  il  ufo  ; perche  è cofa  indegna , gir  fiomacbeuo- 
ie  lo  hauere  quattro  dita  di  biancho , gir  di  roffo  sù  il  ufo , non  biafmorno 
in  tutto  i Santi  Tadri  V adornar  fi , gir  il  Ifciarfi  nelle  donne , ma  uitupc- 
rorno  l'eccefio  di  quello.  Come  ferine  il  dotte  ^ugu'flino  nella  Spiiìola^ 
"Jl-ad  Tofi.  onde  permettono  alle  donne  maritate  l' adornar  fi , <ér  il  ren- 
derfi  polite  con  propofito  però  di piacer  foUmentedi  lor  conforti.  Con- 
uiene  adunque  alle  donne  L’adornarfi,  & è da  Tadri  Dottori  pcrmejfa 
per  conferuar  la  propria  beltà  ,0  per  p.trer  pili  belle  di  quello , che  fono . 
Ma  che  diremo  noi  de  gii  huomini?  ài  quali  la  beltà  non  è propria  ,cr 
fur  continuamente  fi  sformano  di  parer  belli , gir  leggiadri  non  filamene 
te  con  uarij  ueflimenti  fregiati  di  feta , e d'oro , in  gufa  thè  molti  fi  tra- 
uanOy  che  fpcndono  tutto  il  loro  hauere  intorno  à un  ucHimcnto  ymo-j 
noYÙ^collari àmcrauiglia  lauorati . Chediremode  medaglioni  che  por- 
tano nelle  birette , de  bottonid'oro  ? gir  dei  giocelli  di  perle  ? de  Tennoni, 
et  Tennini , che  chiamano  .Argironi , ò jLcroni , et  delle  tante  liurecL^ , 
■Con  le  quali  mandano  le  cafemruina?  vanno  coi  capelli  inondati,  luci- 
di, et  profumati . quanti  ne  fono  5 che  paiono  hauere  una  Bottega  di  pro- 
fumiere con  ejjo  loro,  ò quanti  Hanno  alle  barbane  ogni  quattro  giorni 
per  mosìrar fi  rubicondi , ter  fi , et  giouinetti , anchor  che  uecchi  ? quanti 
fi  tingono  le  barbe  quando  cominciano  per  l'horrido  uerno  della  vei  cJjier^ 
'g^ad  biancheggiare?  quanti  con  pettini  di  piombo  fi  pettinano,  per  tinge- 
re le-canitie  ? quanti  fi  cauano  i peli  canuti  per  parere  arie  bora  in  età  fi  o- 
Tita'  tralafcio  de  pendenti  all’  orecchie , che  portano  i trance  fi , et  al- 
tri oltramontani  ),et  de  manili  pur  de  Galli  inuentioucL-a , come  fi 
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teg^e  inTitio  Liuio.  ò quanti  ferie  fìannotrCy  quattro  bore  ogni  gior- 
no à yettinarfiy  ^dlauarfi  adoyr andò  quante  Balle  di  Sapone  che  ven- 
dono i Ciarat  ini  in  pinxja  ^ del  profumar/Ì,  eÌT  (^ol  porfì  le  [carpe  non  ac-r 
cade  parlarne  y che  beftemmiano  tutti  i Santi  j perche  fono  f rette 
piedi  grandi , & vogliono  ^ che  i piedi  grandi  ìtieno  nelle  [carpe  piccio- 
le , cofa  ridicalo  fa . Ma  hi  fogna , che  io  adduca  alcuno  ejfempio  accio- 
che  non  paia  ^ eh' io  habbia  detto  la  falfìtà.  Ortenfìo  Oratore  famofifiimo 
tutto  il  giorno  flaua  d uagheggiarjì  nello  fpecchio , & d cotnodarji  Ic^ 
falde  delle  ve fla,  Islon  merita  filentioDemoHenegloriadella  greca  elo- 
quenza iilquale  quando  doucua  orare  in  publico , fi  cqmponeuala  faccia 
allo  fpecchio , cofa  degna  di  biafmo , che  in  cambio  di  effere  occupato  nel- 
la grauitd  delle  fentenge , gettaffe  il  tempo  invanita  [ciocche . Ma-» 
douereHaLifocrateyche  fpendeuq  tutto  il  giorno  in  biondeggiarfi  per  pa- 
tere bello  f*  Doue  Miriftagora  ^ che  tanto  fi  imbcllettaua , & lifciauo-» , 
che  fu  chiarjfiato  Maddonna  Mrifqgflra  f'  Doue  Mecenate  f*  che  di  odo- 
riferi unguenti , di  belletti  j di  Mcwgherite , di  ogni  forte  di  ornamentò 

auanzaua  la  più  lafciua  [emina , che  al  mondo  [offe . Sardanapalo  de 
glìMjiiri  doue  rimane^  ilquale  metteua  careflia  ne  belletti , & nell'altre 
uanità  5 Et  i popoli  Mafilienfi  fi  imbellettauano-,  & biondeggiauano  ; & 
etiandio  i Falentiani-,  i quali  folamente  uiiiono  con  delitie,lafciuiey& piu-' 
cerh&però  l' Mriofto  paragono  ì\uggkro  ornato  con  mille  uanità d co- 
foro  dicendo. 

Tutto  ne  gefti  era  amorofo  come, 

FoiTe  in  Valenza  a leruir  donne  auezzo. 

Et  come  dice  il  Bottero  gli  Spagnuoli  per  natura  fi  dilettano  di  uagheo^ 
ra,  di  attilatura,  eJr  di  apparenza  come  poi  fieno  nelle  altre  cofe  non  pen 
[ano.  Isfon  menta  d'ef  'ere  lafciato  àdietro  Commodo  Imperatore^  ilqua- 
le benché  [offe  crudo, zir  fcelerato,era  nondimeno  uano,  lafciuo,  molle. 
Il  fuQ  maggiore  sìudio  era  intorno  al  biondeggiarfi,  difpenfaua  il  tem- 
po-m hagni,i&  altri  piaceri,  benché  [offe  ìnaluagio  non  fi  uer gogne  pe- 
rò di  prendere  il  nome  dihuomim  inimicijiimi  de  uitij , come  fece  piglian- 
do il  nome  di  Ercole,douc  che  in  ucce  dì  Commodo  Montonino  figliuolo  di 
Marco  M-urclio  M ntonio  fifaceua  chiamare  Ercole  figliuolo  di  Giouc-^  > 
eSr  quello,  che  piùfaccua  mouer  le  rifa , era , che  intorno  fi  mife  una  pelle 
di  Leone,  efi-  prefe  una  rnazgza  in  mano,  efi-  andana  notte , giorno  dan- 
do fiere  maxgzo-te  uolendo  imitar  Ercole . Et  alcuna  uolta  filajciaurt-j 
usciere  tutto  uefito  alla  ufanza  di  una  Mmazone;  ma  ornato  di  perle , e 
d'oro.  Cofi  questo  ualorojò  Imperatore fpendeua  il  tempo  in  quefte  fioc- 
chezje  : ma  che  diremo  noi  degli  Agrigentini  f i quali  tanto  [ì  dilettaua- 
no  di  pompa , di  uefimenti  fregiati, che  fpendeuano  quafi  tutto  il  toro 
hauere  ^ Che  di  Lue  ulto , cheuiuea  tanto  lafciuamente , chefù  cagiondì 
quefo  prou€rbio,\ innyi  Luculus.  Et  Eliogabalo  era  più  di  ogni  altro 
uano , fciQcchQ,&  lafciuo , cofui- , come  fcriuonogli  Hif  orici , imponeri 

con 
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tbnìè  fueumtadiy  <ér  jciotchtx^ y Tlinferio  t^omdnOiimchoircheriCm 
chifiimò'fojje . portauaimanUi di pèrlé, coltane,^ àhella digrandijiimo 
fretto , ueiiimenti  di  [età , e d' oro  terhpe flati  di  perle , di  altre  pretiofe 
gemme,  flno [opra  le  fcarpebauena  pietre  di  ualuta  immenfa:  ma  lafcia- 
mo  cofluiyperciocbe  è tutto  uanitd,  & ritrouiamo  Ercole,  ilquale  cornea 
dice  Ouidio  nella  Epiflolà^cbe  li  manda  Deianira  era  nano, molle,  & gran 
hjciatore , i uerfi  del  quale  tr aduni  in  uolgare  da  I{emigio  Fiormim  ta-^ 
li  fono.  , •- 

Vidi  i monili  à quello  Ercùleo  colfò , 

Acuì  picciolagiàfù  Toma  il  Cielo  j 
N dn  ti  parue  vergogna  hauer  d’intorno , 

Le  perle,  c l’oro  à le  gagliarde  braccia , 

Ardifti  anchor  d’or  nar  l’irfutc  chiome  , 

Dùiaftri , e frange. 

Et  yerament'èfono  inumer abili  gli  huomini , che  attendon  alle  vanita, 
ciràrenierfì  con  arte  lucidi,  &terfì.  Manonuoglioycbciltempoin- 
noli  la  memoria  di  un  legiadro  giouinetto  di  età  più  verfo  àgli  ottanta-> , 
ebe  di  fettunta  anni,gentilhuomo  di  Lombardia  Illuflrc,  & nobile,  de 

beni  di  fortuna  ricco . Costui  sinamorò  di  una  gentildonna  belliflima^^ 
della  fua\  propria  Cittdfll  Fanciullo ,cbe di  pocaleuaturaera fi  diede  à 
credere,  ebe  la  gentildonna  lo  riamafle,& per  leifaceua  lèifiaggiori  pa-^^ 
^e,cbe  mai  fi  udijfero  nominare:rare  erano  le  notti,  ebe  il  buon  giouinetto 
col  fuQ  dolce  liuto  in  braccio  fonando , cantando  non  facejje  fecondo 
quel  tempo  le  ferenate , eìr  matinate  fotta  la  finestra  della  camera , doue 
la  gentildonna  dormiua,  & càntaua  afiai , reputandoli  di  cantare  benifii- 
mo,e  di  bauere  una  foauifiima  noce  : ma  faceua  ridere  le  brigate,bauendo 
ma  noce  di  ranocchio,  éf  fpeflby  fpeflo  mentre  racòntaua  lefueamorofc^ 
faflioni  faceua  il  tremulo,conilquale  il  canto  piùgratiofo  rendeua.' Coflui 
per  celar  le  Chiome,che già  per  l'età  erano  uenute  d'argento,  ogni  mefelc 
tingeua,  la  barbano;  percioche  alhoranonfiufana,  ma  bene  ogni  dui  gior 
ni  ordinariamente  fi  radeuà.  Certo, eh' egli  era  ungratiofofpcttacolo, 
dere  fiotto  quelle ’^'^^i^era  di giouine  lucida,  pettinata,&  fatta  donde  col 
ferro  caldo,  una  fronte  crefpa,  rugata,  & negra,  & duo  occhi fcarpellatt, 
Cìr  riuerfi,  il  nafo  gocciolante,le  guancie  ritirate  in  dentro , La  bocca  ifden 
tata,  le  labbra  liuide,  fmorte,  & tremanti,  & per  non  andar  più  oltre  pa~ 
reua  un  uifo  di  angelo  da  far  fuggir  il  gran  Dianolo  dell'inferno . Quando 
era  in  cafa  ,flaua fempre  allo  fpe  echio,  & mirando  fi  andana  nelle  maggio 
ri  chollore  del  mondo,  & diceua,  ch'egli  era  un  traditore, & un  bugiar  dò', 
che  non  moflraua  la  nera  natura,  che  fe  mentina  per  la  gola,  & pieno, 

difdegno  lifaceuafar  la  penitew^  gettandolo  in  terra, & peflandolifo- 
fra  con  piedi  Mei  ueftire , che  diro  io  f per  cieche  feco  hauna  perduto  ta.^ 
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piti  gran  fiera  di  Crema  portaua  unh{rettino  rafano  tumtagliato  cm  (oy^ 
doni,  & cordelle  d' oro,  & d'argento  gli  uefUmentì  tutti  fregiati, ri- 
carnati  con  le  maggiori  bixjt^rieljcbe  ueder  fipotefero,certo  difconuenien 
ti  ad  m buffone.  Del  ballare  piriche  diremo  noi  ^ la'  prima  danga  in  tutte 
lefeHe  della  Città  era  la  fua , anchor  che  d pena  fi  reggefje  in  piedi , era-, 
più  gioito  digiuocarealla  palla  ia  uento,  che  iOrfo  del  mele , ^ doue  ri” 
trouauagiouanigiuocatori,  fpogliauafi  infarfetto , alcuna  uolta  in  ca- 
mifeia  per  moHrar  meglio  la  bella  difpofìtion  del  corpo , in  ninna  partcL> 
contraria  alla]  bellegga  del  uolto  : ma  non  rimanea  di  feguitare  ogn'hora 
l'amata  donna  più  pertinace  da  m cane  m feguitat  la  fiera Il  Carneuale 
ogni  giorno  fi  trauesìiua  mutando  ognhora  habiti  ■.  ’&'foggie . Lungi  do-j. 
lui  flauano  ifaltertf,  & L’orationi,fempre  parlaua  di  cofe  amorofe,^  lie- 
te. qufio  Babione  fù  paggo inulta,  & dopo  morte;  percioche  morendo 
fece  queHo  tefìamcnto,cioè  che fopra  la  fua  fepolturafujfe  incifa  per  man 
di famofo  maflro l' HifloriadiViramo diTisbe , tauolaamor9fa;& 
anchora  un  cupido  alato , il  quale  con  l'arco  tefo  faettaffe  un  core . Si  può 
fentir  meglio  l certo  nò.  frigi,che  dice  T<Ijirnano  nel  libro dell Snei- 
4e  di  Firgilio , che  fi  adornauano-,  efr  lifeiauano  ? 

Voiconl’oftro, &cofi-egi,  &colegmbbc. 

Immanicate , & coi  fiochetti  in  tefta , , 

Ache  valetela  gir  cofi  dipinti,  >''■  ' ‘ 

Etcofi  neghittofi  J à far  balletti. 

£t  il  Tuffo  ragionando  della  gente  Egittia  dice  nel  Canto,  i j. 

La  turba  Egittia  hauea  Ibi  archi , e fpade  , 

Nè lòfterria d’elmo, òeorazzail  pondo, 

D’habito  èriccha.-oncfaltrmvienjcheporte  . 

Defio  di  preda,  e non  timor  di  morte. 

7'^erone  era  oltre  modo  lafciuo,  pompofo,:ìr  ornato,  mai  non  fi  mei 
ieua  veHi  intorno,che  non  valeffero gran  quantità  di  oro , gir  ftando  nel- 
lo fpecchio  lodaua  le  chiome  ; perche  pareuano  d'oro , e9“  etiandio  gli  oc- 
chi-, perche  li  haueualucidifiimi.  Islc  voglie  che  relìià  dietro  .Alefiio 
Comnen  > lmperatore,il  quale , come  racconta  Itiiceta  ^commuto  ,fem- 
prc  (ì  moHraua  con  bellifiimi  vejìimenti  d’oro,  con  iauoridi  perle  di  gran 
difiima  importanti,  et  come  dice  Vlutarco  .Arilìotile  fi  dilettaua  di  Jl.ir 
pulito,  attilato  oltre  modo;  portando  veftimentibcllifiimi,&  tutte  le 
dita  piene  di  anello-. . TSpon  uogUo , che’l  tempo  inuoli  la  memoria  di  un 
Cortigiano  Farrarefe,il  quale  haueaquantifaponetti,  profumi, acque  odo- 
rifere , uanità , che  erano  in  Italia;  coflui  fpendeua  tutta  la  m.ittina  in 
petUnarfi,pulirfi,(^fcopettarfi,  ^ fpejfo.besìemmiatia,chenon  hpare- 
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uadiefjere giunto  al fegnoychedefideraua.'hlgnv'erane in  Scagnai  ne 
in  Italia,  chi  meglio  di  lui  cal'gajj'e  bol'gacchini,  et  era  tanto  amatore  del- 
la nette'gj^a,  che  in  uenti  anni  mai  fu  uiHo  mangiare  infilata  fenga  guan- 
ti, che  ui  partì  credete  che  trouarfi  potejj'e  il  piu  gentile  di  cofluiì  ma  non 
cede  a Lui  Galieno  Imperatore,  il  q^ualc  portauafempre  uefli  pretiof  fiime 
piene  tutte  di  gemme  : Sra  tantofciocco  il  mifcrello,  che  fi f par  gena  li  ca- 
pelli di  limature  d’oro;  accioche  rilucejfero;  fi  lauaua  il  uifo  con  uarie  ac- 
que per  diuenire  bello,  nè  fi  lafciaua  uedere,fe  prima  non  era  flato  un’ bora 
con  lo  fpecchioà  configUarfi  ; mangiaua  fopra  mantili  d'oro , et  con  tutti 
i uafì  d’oro  congrofiifiime  perle:  nella  primauera  fi  faceuafare  le  camere, 
et  i letti  di  rofe,neU’Jiutunno  i Caflelli  di  pomi . Tflel  più  bel  dell’Inucr- 
no  haueua  i melloni  in  tamia , infognò  come  tutto  l’anno  fi  poteffe  haue- 
re  moflo . 

DeglihuòminiHcretici,  6^  inuentoridi  nuoue  fette. 

Cap.  XXIIJ. 


TVVI  SCO  frdme  Heffd,  come  alcuni  Scrittori  ar- 
difeono  di  affermare,che  le  donne  h abbino  inucntaic 
nuoue  fette,  et  ritrouate  nuoue  hcrefic  ; perciochc  fe 
noi  parliamo  innanzi  la  uenuta  di  Chnflo,  non  ritro- 
uaremo  donne,  chefoffero  inuentrici  dell' Idolatrie , 
ne  meno,chc  hauefsero  in  quelle falfe  religioni  opinio- 
ne alcuna  flrauagante . Della  Idolatria  fu  inuentore 
Belo,  et  però  il  Tetrarca  dicchi 
Belojdoue  riman  colmo  d’errore. 

Et  Tslabucodonoforo,  non  fece  una  flatua  d’oro , et  uolfe , che fofse  ado- 
rata^ f Gli  huomini  di  Babilonia  non  pofero  il giuflo  Daniele^  nel  lago 
de’  leoni  ^ perche  haueua  loro  uccifo  il  drago,  et  deflrutto  il  loro  Idolo 
Beli  et  mille  altri,  ch’io  tralafcio,  come  coloro,  che  haueuano  fatto  il  vi- 
tello digefio . ^riflotile  fu  sbandito  ; perche  haueua  poca  fede  ne'  Dei: 
fe  delle  bere fie  ritrouaie  doppo  lauenuta  di  Chriflo  ragioniamo , gli  in- 
uentori  furono  infiniti , et  tutti  buomini,et  Santo  ^goflino  nel  libro  del- 
le herefie  famentionc^  di  nonanta  fumo  fi  inuenton  di  quelle , i.fegua- 
ci  dei  quali  feruano  il  nome  loro  ; come  Simoniani  da  Simon  Mago , Ce~ 
Tinthiani  da  Cerintho , Cerdoniani  da  Cordone , Origeniani  da  Origene^ , 
Manichei  da  Manin  Terfìano  , ^drrìani  da^  M.rrio,  llorinurni  drLj 
Glorino,  Tcrtullianifli  d,i^  Tertulliano  , Tellagiani  do-j  Tellagio 
Monache,  Tfleftoriani  da  Isleflorio , et  co  fi  da  molti  altri,  chc^ 
per  breuità  tralafcio  ; ma  quanti  doppo  Santo  Mgoflino  n<L^  fono 
fiati  ,et  bora  fono,  cornac  Calumo  ,Vgo , Martin^  Luthero,et  tan- 
ti altri  , cho^  hannq  hauuti  per  feguaci  i fegi , et  i Trencipi , et 
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i^oi  le  prouinde  intiere,<!^  i regni,  eirfe  fi  ritrouano  donne,  che  fienohere- 
ticeznon  è,  perche  fieno  Hate  inu'entrici  diherefìc,ma  perche  da  gli  hm- 
mini  hanno  imparato,  & anco  $forgatefurno,e^  fino  da  quelli  d feguiiar^ 
le  contra  la  propria  uolontd^ 

De  gli  huomini  lagrimofT,  & teneri  al  pianto'» 

Gap.  X X 1 1 1 f. 

L pianto,  io  credo,che  non  fta  uimpereuole , quando  è 
fatto  per  la  morte  de  canf  imi  genitori , ò per  altra-/ 
caufahonefla,  &‘degna,ma  poco  laudabile  egli  è, 
quando  è fparfo  p€rlieui,(&  fciocche  cagioni  ima  yi- 
tupereuolc,  & biafimeuole  è , quando  per  ingannare 
altrui  fi  fparga,comefanno  tutti  gli  huomini  aman- 
ti , i quali  ì\ArioUo  uolendo  moHrare,  che fino  lagri 
moftingarmatori,dicCt 
Siate  ai  preghi, & a ipianti,cheui  fanno  , 

Per  quefto  effempio  à credere  piu  (carfe. 

Sono  molti,che  dicono,  che  le  donne  facilmente  piangono , & però  ■‘vo- 
glio, che  uediamo,fe  ritrouiamo  huomini  ancor  noi  lagrimofiiVno  di  que- 
Hi,  io  credo  che  fu  Siila  ìmperatore,il  quale  era  tanto  piegheuole , che  U 
yeniuano  le  lagrime  dagli  occhi  per  ogni  picciolifìima  caufa,<&  un  giorno 
ejfendoli  raccontata  la  guerra  delle  rane,  & de' topi  piangeua,che  pareua^ 
che  hauejfe  il  padre  dinanzi  àgli  occhi  morto,  parendoli  che  una  rana  fof- 
fe  fiata  la  pouerina  troppo  malamente  trattata . ^lejf andrò,  come  ferine 
Tlutarco,pianfecopiofamente  lamorte  delfico  cauaUo  Bucefalo,  per 
(onfolarfii  in  parte fece  fare  una  città , ^ la  chiamo  Bucefalia . Tianjc-^ 
mcoraClito,ma  con  affai  manco  dolore,  che  egliHeJfouccifohauea.^- 
(hillcnel  primo  Canto  dell’Iliade  dOmero  piange  alla  mamma,  che  pare 
unfanciullino;  perche  li  fu  tolta:  la  figliuola  di  Brifeo  premio  delle  fue fati- 
che, lamétandofì,piange,  come  dice  Omero  in  quei  uerfì,i  quali  tradotte 

in  lingua  volgare  da  Luigi  Grotto  d' .A dria,tali  fono  z 
Hor  altro  non  riman,che  perder  quefta 
V ita, e perduto  haurò  ciò,che  mi  refta. 

Così  dice  egli, e d’uno  humor  fecondo 
Gli  occhi  li  colma  il  fuo  dolore  intanto.^ 

Ma  che  dirò  io  del  Tetrarcfìlche fempre  piangeua  per  amore  di  Laura^ 
some  egli  fiefio  dice  in  quefio,<fr  in  tutti  gli  altri  Sonetti  ì 
Tutto  il  dì  piango, & poi  la  notte  quando 
Prendon  ripofo  i miferi  mortali, 

T rouomi  in  pianto, & raddoppiarli  inaalig 
Coli  fpendo  il  mio  tempo  làgrimando. 

In  trifto  humor  vò  gli  occhi  confumandoo 
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Etaltrout^: 

Piouonmi  amare  lagrime  dal  uifo. 

Et  in  quello  altro  Sonetto. 

Fiume, che  fpeiTo  dal  mio  pianger  creici. 

€t  in  molti  altri  luoghi,&  etiandio  Lodouico  Martelli  fi  lamenta-^ , ^ 
flange  per  la  fua  donna,che  li  pare, che fia  piu  de  l'ufatofeuera-’tdicend^ 
m una  fua  Cant^onc.^: 

Sì  ch’io  taccio,e  piangendo. 

Ogni  martiro  attende. 

Erano  i pianti  miei 
Cari  compagni  fidi 
Adimpetrar  mercede, e darmi  aita. 
Corfamonte,comediceilTrifiino,  piangeua,^'  affai,  mentre  che 
%en%o  li  raccontaua  di  Elpidia-j  : 

Così  dicea  BurgenzOjeCorlàmonté, 

Perla  pietà  deJalua  cara  donna 
Piangea,come  fé  fofle  una  fontana 
Copiofad’acqucjche  conlarga'vena 
Sparga  i liquori  Puoi  fuori  d un  faflb. 

Tancredi  pur  gran  guerriero, & capitano.,eir  benché  fapefie,  cfye  Clorin 
da  era  in  luogo  di  pace  per  opera  fua,comeella  medefima  in  fogno  li  difie  $ 
nondimeno  piangeua,  come  dice  il  T afìo  di  lui: 

Al  fin  fgorgandoun  lagrimofoiiuo. 

In  un  languido  ohimè  proruppe,e  difie: 

St  Einaldoji  ome  mofira  il  medefimo  Mutorenel Canto  1 7.  piangeua; 
£’l  pianto  amaro 

Ne  gli  occhi  aìtuoncmico,horchenon  miri«* 

Ma  che  diremo  di  Orlando,  che  piangeua,(^  lagrimaua  tanto,comedi-~ 
cclMnofto  nel  Canto  23. 

Di  pianger  mai, mai  di  gridar  nonrefta, 

N e la  notte, nè  il  dì  fi  dà  mai  pace. 

Et  Orlando  flupef atto  del  fuo  largo  pianto, dice; 

Queftenonfon  più  Iagrime,che  fuore 
Stillo  da  gliocchicon  sì  larga  'Vena, 

Non  fuppliron  lelagrimeal  dolore 
Finir, chemezo  era  il  dolore  à pena  j 
Dal  foco  fpinto,  hor  hi  il  uitaiehumore 
Fugge  per  cjuella  uia,  ch’agli  occhi  mena. 

Mi  fouiene etiandio  di  Fi iffe,il  quale  ejfendo  dalla  Dea  Califfo , piaitge- 
ua  come  un  fantolino,  per  amore, ihenon  uedeua  il  padìe,g^  la  moglie,  co 
inediceOmero  nel  lib.j.il  quale  tradotto  in  uolgare da  Girolamo  Bacelii, 
cosìfuono-i: 

guitti  io  do  lentepcr  fette  anni  intieri 
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StcttijChe  Tempre  hauea  bagnate,^^;^  molli 
Di  lagrime  le  uefli, che  Calipfo 
Diiiine  m’hauea  date,& immortali . 

Tutti  i poueri  Toeti  fono  fempre  lagYÌmoft,ìrn  accade , che  fi  fprema-^ 
fio  negli  occhi  fucchi  di  cipolla  per  lagrimare , che  fempre  piangono . Fm 
già  non  molto  tempo  in  Tadoa  un  gran  Signore  Francefe  nominato  EnricOt 
il  quale  era  tanto  tenero  al  piantOyche  nulla  più , alcuna  uolta  fi  faceua  leg 
gere  il  Morgantey<&  quando  fentiua  la  morte  di  Orlando , il  cuore  li  fi  li-^ 
quefaceua  in  lagrime tanto  piangeua,che  moueua  alle  lagrime  ognal- 
trOiChefajfe  flato prefente  confider andò  la  fciocca  tenere':^xa  di  quel  fi- 
gnor(L^;ma  quando  udiua  il  venerdì  Santo  à predicare  la  pafiione  di  C bri 
Ho  haueagli  occhi  afeiuti,  come  un  carbone  di  quercia  ; Sacripante  douc 
reflaf  il  quale  piangeua  tanto  per  ^ngelica,come  dice  l'xArioflo  di  lui^ 
che  gli  occhi  fuoi  parcuano  doi  fonti  : 

SoTpirando  piangea,  tal  che  un  rufccllo 
Pareanle  guancie,e’l  petto  Mongibello, 
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iF  ritrouato  il  giuoco  dagli  antichi , non  folamente  per 
ricreare  gli  animi  da  diuerfe  pafìioni  trauagliati , ma 
etiandio  per  effercitar  la  mente , òil  corpo,  per  ren- 
derlo piu  robuflo . Si  ejfercita  nel  giuoco  della  palla  da 
vento, nellalotta,e^ nell' armeggiare,& per  allonta- 
nar fi  da  certi  penfleri  noiofl, alcuni giuocauanoàfcac 
chi,  al  sbaraglino,  eìr  à dadi,  & ancora  à carie  ; ma  il 
tutto  per  ricr catione,  & fewga  auidità  di  guadagno  ; ma  non  mi  pare , che 
ne'nosìri  tempi  il  fine  del  giuoco  fia  il  diletto,  ma  il  guadagno  folamente , 
efr  una  femplice  cupidità  di fpogliar  il  compagno  del  proprio  bauere.Onde 
^ riflotilc  numerò  igiuocatori  fra  gli  auari , & il  giuoco  fra  i dishoneiti 
guadagni-,  et  è peggiore  ilgtuocatore  del  ladro  ; percioche  egli  ui  mette  / - 
honore,el  la  mta  ; ma  il  giuocatore  cerca  di  guadagnar  con  gli  amici  al  fì- 
curo . 0 di  quanti  mali  è cagione:  reHando  molti  per  il  giuoco  nudi  delle 
proprie  facoltà,  come  dice  Oratio . Quem  damnofa  '>enus,quem  pr^- 
ceps  alea nadat.  Oquanti fono priui dellauita  percaufadìqueHo; per- 
cioche gli  fcelcratigiuocatoriuintididla  rabbia  fanno , come  dice  Flauio 
^Alberto,  Lelio  Ferra-rcfcLv: 

Qiianti  da  ftizza^eda  dolor  compunti, 

D’hauer  perduto  il  Tuo  , col  crudo  ferro , 

Hanno  amazzato  i Tuoi  più  cari  amici, 

E toltogli  i deBar,&c. 

Ma  più  diffufamentenei  uerfl fupermi  dimoflra, che  il  giuoco  è cagio 
ne  di  tutti  i mali. dicendo: 
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Del  (tIuoco  adunque  ragionare  intendo, 

Scelerato  inuentor  di  tutti  i mali. 

Nato  dal’otio,  & d’auaritiahumana. 

Sol  per  furare  altrui,  la  robba,e’l  tempo, 

Di  cui  tefor  non  u’e  piu  caro  al  mondo, 

Onde  cfeguitofol  da  feioperati, 

Dagenteuana,eda  colorjchelpe/To, 

Pernonfaper  che  fatjlauitaiftelTa 
Hanno  in  fahidio.-tai  che  dall’  Accidia 
Vinti,©  giuocare,o  dormir  foncoftretti. 

Con  lui  nacquer  gl’inganni,  e i tradimenti, 
Lemalitie,leinfidie,&lerapine, 

Le  beftemmie,  il  difpreggiq  de  li  Santi, 

La  menzogna,  il  liuor,  le  riffe,  e l’odio. 

Chi  potria  numerar  gli  errori  enormi, 

1 ftandali,  i delitti,  e l’opre  trifte, 

Caufate  fol  da  quello  empio  tiranno  ^ 

E gli  ha  già  a tal  furor  le  cieche  menti 
De  gli  huomini  condotto,  che  trouati 
Si  fono  alcuni  di  pietà  fi  priui. 

Si  crudeli  à le  ftelfi,  che  i capelli. 

La  barba,  ei  denti  s’han  fatto  cauare. 

Sol  per  giuocarli,  ne  qui  s’è  fermata 
La  rabbia  lor;  majil  proprio  fangue  han  fparfo. 

Ne  recandoli  alnn,  (enonlauita, 

L’han  polla  in  rcruitù,uenduti  gli  anni. 

Da  quesìo  fi  può  conofccre  quanto  nociuo,pefimo,etdannofo  fiati  gius 
co,  ma  ueniamo  a gli  effempi . Grangiuocatore  era  Antonio , che  talhora 
giuocaua giorno,^  notte ;onde  cantra Im  parlando  Ciccrone,di]fe.  O ho- 
minem nequam,  qm  non  dubitaret,uel  in  foroalealudere.f; 
mofu  co'ndenuato  à reflitmre  al  perditore  le  cofe  uinte;  come  fcriue  l'ijlef 
fo  Cicerone.  Fu  ungrd.de  ingannatore  nel  giuoco  Caligula;per cicche  cdfer 
maua,per  uincere,la  bugia  colgiurare;&’  fi  occupauagran  parte  del  tòpo 
in  quello. Ma  che  diremo  di  ClaHdio,il  quale  non  folamente  perdeua  il  tem- 
po nelgiuocareima  nello  friuere  anco  del  giuoco  dei  dadi,cofa  indegna  di 
unTrencipe , come  dice Mgoflino  da  Sefia->.  7>leroHe  confumaua  tutto 
il  tempo  , che  auanjauaalle  altre fue  dishoneflà,  m giuochi;  perche^ 
molto  li  piaceuano . Dominano  ctiandio  fpcndeua  una  gran  partCL>  del 
giorno  in  quefto  . Galba^  faceu.i^il  fimilcL^ , eir  anco  peggio . Td^er- 
ua,  quando  fi aua  un  giorno  \'en\a  giuocarc^,  li  pareuru>  ejjere  mor- 
to . Che  diremo  noi  di  questi  buoni  giuocatori  del  nofiro  tempo  f i qua- 
li [pinti  da  l'auaritia , non  penfano  ad  altro , femprcL^  fi  uanno  inge- 
gnando ^ come  potrebbono  fare  per  ingannare  il  compagno  ^ & fi  fior* 

dam 
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danno  fino  il  mangiare , & il  beuere  : Onde  piu  mite  fi  fono  .ued-Htk  uec-- 
CUI  decrepiti  ■.pa.ralitici,con gii  occhi fcaypellinhche  nonhaurebbono'uedu 
to  uno  Elefante  in  imo  campo  di  nene  con  dua  para  di  occhiali  al  nafo,  met 
tere  al  punto , poiché  non  poteuano  altrimenti gimcare  . altri  pur  itecchi) 
Cir  in  fermi;  perche  non  pojf  rao  muopiere  le  mani,  fanno , che  alcuno  altro 
giuochi  per  loro,& fpejjo  besìemndiano,  dicendole  noi  potefiimo,afi>aime 
glio  gÌHocarc(iimo.&  qualche  uno  di  loro  dice,  quando  eragiouanc^ , in 
tutta  la  mia  città  non  nera  alcuno  altro  per  ualente  giuocatore , che /ofie, 
che giHocaJJe  meglio  di  me  : maledtfcono  quelle  infirmitadi , che  hanno  ; 
perche  non  pojf  mo  gettar  i dadi,& maneggiar  le  catne,comefciceua'no  per 
il  tempo  paJfato,&  co  fi  uanno  giuocarido  fino  alla  morte . Cahilone  Late- 
demonio  cjjendo  màdato  ambajeiatore  à Corinto  per  far  lega',  trouQii  prin 
cipaUyClr  i piu  uccebi  di  Corinto, che  giuoc  aitano  àdadi,&  fe  ne  partì  Jean 
daligato,  dicendo, che  non  uoleuarnac  chiare  la  gloria  de  Spartani  con  que 
sìainfamia,Lioè dihauer  fatto  lega  con  giuocatori ',  <&  neramente  chi 
dice  giuocatore,  tanto  fa,  che  dica,  uri  ingannatore-,  un  peggio  cioè  la- 
dro, come  dice  Flauio  F crrarefe, ragionando  de' giUQcaton  : 

Non  fappiam  noi, che  molti  per  giuócare 
Hanno  ardito  con  k fccleftì  mani. 

Senza  timore,o  riuerenza  alcuna, 

Del  grande  Iddio  rubbar  le  cole  facre. 

Et  profanar  la  fantitàde’  Tempi j, 

Oliando  poi, che  giuocato  hanno  i danari. 

Si  fonpoftialla  ftrada,  mafnadieri  ■ 

Son  diuenuti,airanìnando  altruj, 

Inhn  che  la  giuftitia  in  lù  le  forche. 

Gli  ha  poi  mandati  à dar  de  i calci  al  vento  . 

E per  dire  il  uero  è tanto  cattino, fcelerato,ch’io  non  credo,che  alcM~ 
no  per  eloquente  chefojfe,  hasìajfe  à deferiuere  la  minima  parte  della  vi- 
tuperofaarte  del  giuoco, degna  folamentedi  huomini , chenon  fieno  buoni 
da  cofa  alcuna . D:mte  fa  mentione  di  quel  barattiere  nato  in  TSlauarra-j'}, 
nel  Canto  z 2 .dello  Inferno, il  quale  rifponde  à V ergilio,dicendot 
lo  fu  delKegno  di  Nauarranato, 

Poi  fu  famiglia  del  buon  Re  Tebaldo, 

Quiui  mi  milì  à far  baratteria. 

Di  che  r endo  ragione  in  quefto  caldo. 

Etcdtroue  dicedi  Gomita  gran  bar  atticre,tai  parole^: 

Dettar  fi  rolfe,S<^  lafcioJli  di  piano. 

Si  comeè,dice,&  ne  gli  alt  ri  uffici  anche 
Barattier  fu  non  piccini, ma  fourano. 

Et  l'.Ariojìofa  mentione  de  alcuni giuocatori, che  Cloridmo  uccifeidi- 
ccndo  nel  Canto  iS.  ' 

£ prelTo  à Grillo  un  Greco,  de.  un  T edefeo^ 


Speofne 


De  g!l  Huomini . 
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Spegne  in  doi  colpi,  An  dropono,e  Corrado, 

Che  de  la  notte  hauean  goduto  alfrefeo. 

Gran  parte, hor  con  la  tazza, bora  co’l  dado< 

Horsù,  io  mglio  dar  fine  d quefia  mia  fatica,  feufandomi  però  con 
J fiorici,  i quali,  fon  ficurifimia,  che  mi  biafimaranno,efietido  io  ^ara  man 
cbeuole,  pouera  nella  copia  de  gli  effempi , cì/io  baurei  potuto  addurre 

in  biafmo  degli  huommi,ma  il  poi  o tempo  ne  è fiato  cagione:  Oltre  d que- 
fioefiendo  io  donna,  la  cui  natura  è benigna,  cortefe,&  affabile, ho  fuggii 
to,&  fchiffato  difeoprire  i copiofi  diffetti  degli  huomini, cofa  che  non  fan 
no  gli  fcortefi  mafehi  uerfo  le  donnea . 


il  fine  della  prefeiite  opera . 


A’  Lettori  in  materia  de  gli  errori  occorfi. 


Sono  fenza  dubbio  occorfi  infiniti  cn ori  nello  ftampare  quefta  mia  poca  fatica  , 
non  folamente  di  punti, coni  ni  e , lettele  , ma  di  paro'ej  ntiere.le  quali  guaftano  ben 
Ipeflbil  fenfo  della  cofa  dame  raccontata  Tralafcio  di  dite,  che  da  me  etiandio  fiano 
commesfi  non  pochi  errori  nella  regola  delia  lingua  Voi;  are.efiendomi  obligata  fpef 
fe  vo  te  a'ie  reali  autiorità  de  gli  Hiftorici,i  quali  poco  della  lingua  curanoima  alla  co 
laattcndono  . I piu  notabi'i  nello  ftampare  occorfi  fono  qiieui  . Le  cui  coriettioni 
fonotali.  Ertoli.  Correttioni.  Solgiono  carte  [.Sogliono. fero  car  i. fiero. 
Ganzi  i.anzi.pallazzio  4 pallaggio  Manco  i. meno. vedo  i z. credo,  voglio  ellereiz. 

10  lato  in  gran  • j in  non  gran  l.ambe  i4  <anibe.  Epigrammici  14  Epigrammi  Hilde- 
gao  14. Hildegarde  Zilia  iS  Talia  voluptatem  16  voluptatum.uia  20.  quia  come  20. 
erano. Rollbna 21  Roflana  egii  22  lieto  da  2S.ad  ftatuto  zs.ftatuo  pretio  28. premio, 
fera  28  Eeta.Getipedes  28  Aetipedef.Lutio  3 i.Curtio.  Ma  3 2 Et  preghi  33.  perigli.’ 
Veggiamo  37.  V'eggiano  Cantaiiicina  sti-Cantacufina.  li  36  lot.  Zenno  )6  Lenno. 
fuit  37.f1ui.poi  43  pur  pio  44  prò  chedice4S  che  lo  dice  difetti  46  diftetti,  & cosi  in 
ogn’altro  luogo  minafle  49. riiinafié. minata  49  ruinata  tutto  quello  48  tutto  quello. 
Huiea 49  Aurea  vorrebbi  50. vorrei,  mele  50.  male  dal  si  al.  Remudat  si-  Renudar. 
Hec  SI  Nec.  S.  de.i  Ji  o de  li.Gemuic  ji  gemi  tu  Sapore  52.  fàpere.  (ancorché  53  a n- 
chor  ella.  Baltaria  52  baftarcbbe.alui  s J-  per  lui  Gli  j,.  loro  Co'eutia  55.  Caleutia. 
Griponio  s7.Grandonio  Medtiit  s7.Maduit.Menatem  57.Merietem.  alleuato  iì.  al- 
lettato.lui  5 s.egli  ersttcìti  rto  elTcrcitii.repaiare  a z.fupeiare.  cofi  63.  die.  Carlo  Vti- 
nentè  52  Catone  Vticenfc.diazza  6 1 .piazza.ac  64.ea  Nell  64.  Dell,  motte  65.  morti, 
altera  «5  .al tra. vederlo  SS.vedello.  Iniieiuiojit  ds.lnuentoie  L Ariofto  77.  Ariltotile. 

11  8o.al  Bel  Sz.del  calcentesj. calcante. Antonio  *7,AntOJuno.da  88.di.tauola  8*.fa- 
uoia.Nadat  s)o.nudat.l.eìio  po.Lolio. 
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